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ARA CERETANA. 

(Man. d. Inst. ^oL VI, tav. XIII ,• 
tav. d^agg. A ). 

Fra i monumenti conservati nel Museo lateranense 
occupa un posto non ispregievole l'ara marmorea pro- 
veniente da Cere che, dietro un disegno trattone con 
permesso di Sqa Eminenza il sig. cardinale Antonelli, 
vedesi incisa sulla tavola XIII del volume VI. de* no- 
stri Monumenti inediti. Ne diedi una succinta noti- 
zia , quando nel mio Orelli ( n. 7085 ) ne pubblicai 
riscrizione, posta nella &cciata anteriore al dissopra del- 
la rappresentanza principale, e che qui ripeterò per il- 
lustrarla di poche osservazioni : 

C • MANLIO • C • F • GENS • PERPET 
CLIENTES • PATRONO 

mentre essa è importante non solamente per la cono- 
scenza delle antichità municipali ed in particolare per 
queUe della citta di Cere, ma serve puranche a fissare ad 
un dipresso Tepoca dello stesso monumento in discorso. 
La censura sembra esser stata propria delle città 
di antica costituzione latina , introdotta , come pare , 
ne' comuni di Lazio in conformità con quella di Ro- 
ma dopo la finale vittòria della citta dominante ( cf. 
Mommsen, R. G. I, p. 323), giacche trovasi essa men- 
tovata in lapidi di citta che hanno conservato avanzi della 
medesima anche in epoca più recente ; ma che la cen- 
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«ura non era usala nell* originaria costituzione latina , 
anteriore alla detta riforma, sembra risultare dalla co- 
stituzione antichissima deUa repubblica romana anch* essa 
priva di quella magistratura ( cf. Mommsen, R. G. II, 
p. 363). 

Censori abbiamo in Abellinum, dove i praetores 
miri(\. N. 1889-1893,- Or. 3898, 7027), in Bene- 
ventum, dove i praetores Cereales iuri dicundo ( Or, 
3992) ne recano testimonianza. Censores e praetores 
ritrovansi in Cora (Or. 6789; 7022), Ferentinum (id, 
889,- 3786), Tibur (id. 3893 confrontato coi dii 
praetorii 1681 ), censores e praetores llllviri io 
Hispellum (id, 7031). La stessa città di Caere, il cui su- 
premo magistrato era il dittatore latino (id. 3787;8872), 
mostraci un censore nella Grut. 488,6 ^ 

Rammento poi, come altrove fu da me mostrato, 
cbis nelle città , di cui censori e quinquennali ci son 
noti, quelli son sempre di data anteriore a questi (cf. 
Ann. 1861, p. 7 segg. ), dimodoché la quinquennalità 
deve esser il rìsultamento d'una riforma ossia modifi- 
cazione della costituzione municipale , attribuita dal 
Mommsen (R. G. II, 362) con gran probabilità a* tem- 
pi sullani, in cui tutti li comuni italici fin la non muniti 
del diritto di cittadinanza romana doveano organizzarsi 
in forma di comuni di cittadini. Benché non voglia pre- 
tendere né la censura esser stata originariamente prò- 



1 Noto per incidenza, non sembninni perfettamente eerto il cen- 
sore di Teanum (I. N. 3963), giaoohè noh soiie superatili che le let- 
tere NSO, mentre io tempi pih prossimi di noi vi conosciamo Uviri 
quinquennales ; p. e. I. N, 3985. Falso si è^ quindi il titolo tìburtino 
Mar. 459, 3 ex Don. 5, 22 (ex adv?. AclK'Statii) che si ritrova an- 
che neUe schede barberiniane del Ligorio. In esso leggiamo un aed, 
pr. ceni, al tempo di Severo Alessandro , ma ne fu già messa in dub- 
bio la sincerità dallo Zumpt ( Comm. epigr. I^ p. 81), il quale ri- 
tenne ancora per genuino il censor rei pubi Neapol, ( 1. 1. 80) I. N. 
396*, ammesso anche da me, Annali 1851, p. 10. 
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pria di tutte le città miinicìpalìy né che dopo abbia dap* - 
pertatto ceduto il posto alla quinquennalità. Erronea 
si è di poi l'opiDÌone dello Zkimpt (Q)min. epigr. I, p. 
7S), seguita dal Marquardl (Antidi. romane III, 1, p. 
359 ), che U nome de' quinquennali non si trovi prima 
dell* epoca degli imperatori ; giacche lo lediamo già 
nelV iscrizioDe assai arcaica di Pompei ( Or. 61S3 ) , 
^usta la quale due quinquennali della colonia assegna- 
no a' coloni posti neU* anfiteatro , mentre le iscrizioni 
delia medesima città ci oflBx)no varj esempj di quin- 
quennali privi di cognomi (I. N. 2194 ^ 2316), ra« 
gione sufficiente per non farle riportare al di là del pri* 
mo tempo degli imperatori. Siccome peraltro la quin- 
quennalità nelle città rètte da Ilviri e IlIIviri non è 
magistratura separata , ma vien in ogni quinto anno 
conferita al supremo magistrato, cosi anche nelle città 
munite dell'antica costituzione latina i pretori uniscono 
la quinquennalità alle altre loro incombenze (cf. Or. 
124 ; 126 ; 3993 -, 3994 ). La censura all' incontro , 
se non m' inganno , era carica indipendente , come in 
Roma ^ 

Venendo alla slessa città di Cere , sappiamo che 
prima, dopo la liberazione di Roma da'GaOi, hospi-- 
tium publice fu fatto W Romani e Geretani (Liv. V, 
40), ma che, dopo le ostilità da loro commesse nel- 
r agro romano in unione co' Tarquiniesi , lor fii tolta 
la metà del territorio ( Liv. VII, 19 segg. ), e che un 
prefetto del pretore urbano vi si mandava annualmente 
per amministrarvi la giustizia (Fest. s. v. praefecturae^ 
p. 233 ed. M. ). Come con ciò venga a concordarsi 
la costituzione latina che vi troviamo nelle lapidi, noi 

A Potrebbe forse formarne eccezione la Or. 6709 che fa menzione 
d'un lUvr quinquennalis e d'un perpeHius praetor, se non fosse pro- 
babile che runa di quelle cariche si riferisce ad Ostia , TaUra a Lau- 
rentum. 
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SO ; ma certa cosà è che qaest* ultioia era in vigore 
almeno fino a' tempi di Traiano, sotto il quale vi tro- 
viamo . mentovati un dictaior e due aediles^ Funb iuri 
dicundOj nello «tesso tempo praefectus nerarii^ l'altro 
annonae^ laddove una forma della costituzione latina es- 
ser stata appunto quella composta nel modo indicato , 
rilevaci dalie lapidi di Lanuvio (Or. 3324 ; 3768), An- 
cia (id. 1455) «.Nomento (id. 208 ; 6138 ; 7032). 
Può esser che j allorquando a* Ceriti si conferì la cittadi- 
nanza sine suffragio^ lor fu puranche data la costituzione 
latina, forse sotto la sorveglianza del prefetto suUodato ; 
in ogni modo la sussistenza d^essa in tempi talmente re- 
centi- s^oppone airidea proposta nella Realencjrclop. del 
PauUy 2, p. 45, esservi stata dedotta una colonia da Dru- 
so, per la quale opinione vien citata l'autorità di Fron- 
tino de eoloìu p. 134, dove nell'edizione del Laclimann 
ne ho cercato invano la menzione, e credo esservisi com- 
messo un equivoco , ^confondendosi con Caere Calagna 
riputata una mera rìpetizione di jinagnia dal Momrosen 
( II , p. 186 ). Neir iscrizione di Vesbino ( Or. 3787 ) 
Cere dicesi espressamente municipium , e se in verità 
vi fosse stata fondata una colonia nell' epoca voluta , vi 
si troverebbe senza fallo la magistratura duumvirale , 
ma non quella degli antichi dittatori latini. Pare peral- 
tro che la città , assai decaduta al tempo di Strabene 
( p.. 220, C), sotto gli imperatori si sia rialzata alquan- 
to, il che fanno credere i molti monumenti ivi ritrovati, 
molti de' quali eretti precisamente in onore di Cesare. 
Consiste intanto il particolar pregio della nostra 
epigrafe nell' esibirci non solo un censor^ ma un c^n- 
sor perpetuus , carica , per quanto io mi sappia, solo 
ricorrente in Cere , dove ne conosciamo un secondo 
esempio in un personaggio della medesima famiglia , 
forse figlio del nostro C. Manlio (Or. 7084 ), e certa- 
mente pili recente di lui, perchè munito del cognome di 
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PoUio , nondimeno però esso pure d*epoca abbastanza 
rìmota , il che rilevasi dalla carica di trihunus mUitum 
a papulo , non ricorrente in età piii recente. Un e^/i- 
sor perpetuus contraddice quasi alla natura del censo 
romano che non fecevasi che ogni quinto anno, né tro- 
va altro confronto fuori di quello del quinquennalis 
perpetuus menzionato non raramente ne' collegj ; giac«- 
che non paò paragonarsi il titolo di censor perpetuus 
«sstmto dair imperator Domiziano. Intanto, malgrado la 
generale uniformità delle istituzioni municipali, esse non 
pertanto ammefttevano non di rado delle varietà oonside- 
Tevoli , e precisamente rispetto alla perpetuitìi dell* uf- 
fizio piacemi ricordar qui il praefectus perpetuus di 
Falerii ( Or. 7066 ), quantunque mi sembri troppo ar- 
dita la congettura del Mómmsen ( 1« !• ) che propone di 
vedervi un praefectus moribus^ paragonando appunto 
i ceretani censores perpetui. — In quanto finalmente 
air età dell' epigrafe , la carica di censore abbiamo ve- 
duto essere indizio probabile d'epoca antica ; la quale 
ci venne quindi confermata dal tribunus militum a pò- 
pula piii recente del nostro Manlio. Arroge la mancanza 
del cognome in quest' ultimo per farcelo riferire almeno 
a' primi tempi degli Augusti. Né può isfuggir ad alcuno 
l'importanza di simile fatto, quando si tratta del giudizio 
da pronunciarsi md valore artistico della nostra base- 
Passando ora a <:onsiderare le rappresentanze in essa 
figurate, vi troviamo in primo luogo al disotto della stessa 
epigrafe testé illustrata un sacrifizio taurile. Sopra un' a- 
retta, ornata di bucranj e corone , « sulla quale fiori e 
fi:utti stanno per esser consumati dalla fiamma sacra, un 
uomo involto nella lunga toga che giusta il noto rito gli vela 
puranche il capo , sparge da protesa patera la libazione, 
mentre un Camillo gli sta accanto , tenendo in mano il 
prefericolo. Questo é incoronato e tunicato, e dalla si- 
nistra spalla gli pende un abito fimbriato , come ezian- 
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dio nel bassorilievo Qarac 218, 310 nella sopravveste 
del Camillo, anch^essa scendente dalla stessa spalla, 
s^ osservano le firangie. Non so» se taluno già abbia cer- 
cato di fissare il nome di siffatto vestimento. A. me sem- 
bra potersi esso forse chiamare rkinium. Imperocché, 
quantunque leggiamo in Varrone (L. L* V, 133): a/i- 
tiquissimis amictui ricinium^ e lo stesso Pesto (s« v. 
p. 274 ed. M. ) reeinium dica omne vestimentum 
quadratum (cf. Paul. Diac. ibd. p. 276 ed. M. ), 
rileviamo però dalla descrizione frammentata che della 
riea ci vien eribita dallo stesso Festo (ricaest^estim^/i- 
tum quadraium fimbriatum fuvpureum quo flamini* 
eoe prò palliolo mitrai;^ utebantur , s. v. p. 289 ed. 
M. ) , nonché da un altro suo passo , in cui leggiamo 
rieaeet rie aloe ^vocantur parva ricinia^ che secondo 
ogni probabilità anche il rieinium deve credersi munito 
di frangie. Se quest' è vero, e se dall* altro lato ci ricor- 
diamo che i pueri ingenui patrimi et matrimi mini- 
stranti nelle oerimonie de' fratelli arvali appariscono tal» 
vdU riciniati ( Mar. Arv. 24; 32; 33: 37) , non 
sembrami troppo ardita la congettura , esser nel basso- 
rilievo nostro figurato un Camillo munito di rieinium. 

Chi sia la figura posta piii addietro , e della quale 
poco pili della testa apparisce fra il sacrificante ed il Ca- 
millo , non m* è chiaro ; ma in quella togata e coro- 
nata che scingiamo a destra dello stesso Camillo , ben- 
ché anch' essa stia un poco più indietro delle figure 
sacrificanti , malgrado la mutilazione delle parti e coa- 
trassegni essenziali ho facilmente riconosciuto il tibicine 
che difficilmente mancava in un sacrifizio solenne, giu- 
sta il detto di Plinio (N. H. 28, 2, 3) per impedire 
ne quid aUud exaudiatur. Dalle lapidi è nolo il col- 
legio de' tibicines Romani qui sacris publieis praesto 
sunt (Grut. 269, 2 ? cf. Or. 2448 ; Murat. 631, l ), 
né ignora alcuno la bella storiella , come essi , dispia- 
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centi d'una proibitone de* censori di pranzare nel tem- 
pio di GioTe, recandosi a Tivoli, privarono la dttk de' 
ministeri necessarj per le sacra ( Liv. IX, 30; Val. Max. 
II, 6, 4 )• Sembra peraltro aver sempre un sol tibidne 
assistito ad una data solennità ; giaccbè un solo se ne 
presenta ne* monumenti figurati , non solamente ne' sar* 
co&gi ( cf. p. e. Museo di Mantova III , 63 ,- Guattani 
M. d. 1784, giugno p. 43), ma puranche ne' grandi 
sacrìfizj pubblici, p. e. suU' arco di M. Aurelio e nelle 
Suovetaurìlia di Trajano suU' arco di Costantino. Narra 
poi Cicerone ( Agr. II, 34, 93 ) : erant hostiae maio* 
res in foro constitutae, quae ab his praetoribus ( se. 
Ilviris Capuae ) de tribunali^ sicut a nobis consuli^ 
bus , de consilii serUentia probatae , ad praeco^ 
nem et ad tiòicinem immolabantur ; le quali parole 
mi è piaciuto riferir qui anche a motivo del praeco 
mentovato in esse, mentre forse un simile personaggio 
potrebbe riconoscersi nella figura anzi indicata, di cui 
non seppi dar alcuna dichiarazione. Le manca, è vero, 
qualunque contrassegno ; ma basta forse la sua posizio- 
ne accanto al tibicine e meno vicina all' ara che non 
è quella dello stesso sacrificatore e del Camillo assistente, 
per dar un qualche appoggio alla mia ipotesi. 

Resta il toro e le quattro persone che lo circonda- 
no, n toro in rappresentanze di sacrìfizj , quando in 
esse è figurato nel momento d'esser condotto all' altare , 
mostra la testa quasi sempre munita d' un ornamento 
alto sia triangolare, sia di forma lunata, del quale uso 
trovansi raccolti parecchj esempj dal Brunn negli An* 
naK 1844, p. 191. Manca però siflbtto ornamento, se, 
come nel bassoriKevo in discorso, il toro sta di già ac- 
canto ali* ara, pronto a ricevere il micidial colpo, con- 
tro il quale esso gli avrebbe recato una qualche difesa. 
Ugualmente mancano nel rilievo nostro le bende, di cui 
sogliono ornarsi le vittime , dette infulae dagli antichi 
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secondo Fcsto ( s. v. ): infulae sunt velamerUa lanea^ 
quibus sacerdotes et hostiae templaque ^elabdrUur^ 
e Servio (/wi f^irg. Aen. X^ 638 : in futa fascia in 
mòdumdiadematisy a qua wUae ab utraque parte 
dependent ; quae plerumque lata est , plerumque 
tortiliSj de albo et cocco)^ e delle quali sono frequenti 
gli esempi ne' monumenti antichi ( cf. Parco di Tito ; 
Clarac 219, 312; 221, 313). Anch'esse probabilmente 
gli sono state tolte , allorquando gli si tagliava parte 
de* capegli intermedi alle corna , che si gittavano nel 
fuoco (Aen. VI, 243 segg. ), e quando la mola salsa 
gli si spargeva sulla fronte (Serv. ad Aen. II, 133) , 
mentre era solito ne' sacrìfizj di fondere fra le corna del- 
la vittima mola e vino puro ( Ovid. Met. VII , 594 ; 
Virg. Aen. IV, 60 ? Cic. Divin. II, 16 5 Fest. s. v. e 
Paul. Diac. , p. 140 e 141 ed. M. ), ed era questo il 
solenne atto dell' immolatio^ spettante al ponteGce , ma 
ne' sacrifizi privati alla persona stessa che sacrificava (cf. 
Preller, in Paully, RealéncjrcL VI, 671). L'atto poi di 
ferire il toro era riserbato al popa^ mentre un altro costan- 
temente sta inginoccbioni accanto al toro, tenendogli pie- 
gata la testa collo scopo di presentarla ai colpo del primo. 
Egli è al parer mio il cosidetto cuUrarius , qualificato 
come tale per lo piii mediante il coltello che dentro il 
fodero gli pende ora al destro , ora al sinistro fianco 
( Museo di Mantova III, S3 ; Gorì , Inscr. Etr. III , 
24; Guattani 1784, giugno p. 43; cf. Gorì 1. 1. Ili, 34), 
il quale peraltro non suol neppure mancare al popa stesso 
che porta la securis ( cf. l'arco del foro boario ; qudlo 
di Traiano a Benevento); e corrisponde quella posizione 
di lui col racconto di Svetonio sul Caligula (32) che 
invece della vittima ammazzò il cultrarìo ; il che anche 
senza una sua intenzione avrebbe potuto avvenire , se 
quello . era in siffatta guisa collocato allato del toro. Il 
monumento, nostro presentaci due persone , come pa- 
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re , piullosto giovanili tenenti la testa dell* animale, non 
muniti del coltello , se per avventura esso non è posto 
in maniera - da sottrarsi alF occhio del risguardante. In 
ogni modo quei giovani sono vestiti in guisa identica 
con quella usata dal popa che sta per vibrare il colpo 
micidiale colla scare ; sono cioè ignudi nella parte supe- 
riore del corpo e nell* inferiore vestiti meramente d*una 
specie di grembiale , ritenuta intorno al corpo mediante 
larga cintura. Nella testa portano anch* essi uùa corona. 
Mi piace intanto di far osservare che nelF ara nostra tale 
vestimento Ò!^ popae diversifica alcunché da quello da' 
monumenti ordinariamente ad essi assegnato \ giacché in 
quasi tutte le rappresentanze ad essi riferibili il grem- 
biale de' popae è assai piii lungo ed ornato di frangie si 
nell* estremità inferiore, e ^ al fianco. È desso il limus 
così descritto da Servio (ad Aen.^ 12, 120): limus au- 
tem est vestis^ qua ab umbilico usque ad pedes te-- 
guntur pudenda pqparum 5 haec autem vestis in eoe* 
tremo sui purpuram limam^ i. e. flexuosam^ habet 5 
dal quale trassero il nome anche i limocincti in Vicen- 
za, nominati insieme co^ìi apparitores (Maff. M. V. 
116, 2 =5 Or. 2319). Se peraltro l'abito figurato nelPara 
ceretana devia alcun poco da quello tuttora descritto , 
sarà forse lecito di ricordare che F epiteto costante de' 
popae è quello di succinctus ( Svet. Cai. 32; Propert» 
y(IIII), 8, 61; Ovid. fast. I, 319); né so, se forse quesU 
particolarità si sia voluta accennare mediante l'abito tirato 
in sii nella guisa indicata, benché possa darsi puranche 
che Fartista abbia preferito la bellezza alla verità del co- 
stume. Mi piace peraltro notare che anche in un bassori- 
lievo della Villa Medici, rappresentante un sacrifizio tau* 
rile, i popae vestono lo stesso abito , e tanto più' credo 
dover riferirsi ad un personaggio di quella classe la gra- 
ziosa figurina di bronzo proposta sulla tavola d'agg. A. 
Essa, ignuda ad eccezione del succinto grembiale, venne. 
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moki anni sono, dalla cb. m. del Revmo Padre Secchi 
presentata in una deUe nostre adunanze e fin d* allora 
designata come rappresentanza d'uu papa. Lo stesso 
dotto Padre c'invitò allora di fiirla disegnare, prometten- 
doci d'illustrarla ne' nostri Annali ; ma non avendo egli 
potuto aderire a siffatta promessa , ho creduto darla aUa 
luce in questa occasione. L' istrumento che aka nella 
destra , sembrami doversi reputare il coltello sacr^ca- 
torio. 

U popa pronto ad ammazzare la vittima è posto al de- 
stro fianco di essa, mentre al sinistro si scorge un' altra fi- 
gura vestita e coronata nello stesso modo, e perciò anche 
essa facilmente riconoscibile come utf altro papa ; ma 
invece della scure, vibrata dal pritno, questo porta nella 
sinistra una patera colma di fiori e firutti, evidentemente 
destinati al sacrifizio , mentre la destra tiene appoggiata 
alla spalla un bastone verso l'estremità superiore munito 
d'una grossa palla. £ desso, se non m' inganno , il mal- 
leuSj spesso ricorrente in sacrifizj. Si confronti il suc- 
citato passo di Svetonio ( Gal. 32 ): admota aUaribus 
victima (Caligula) succmctus popatum Aabiiu ciato 
alte maÙeo cuttrarium maetavU , ed Ovidio ( Met. 
2, 624): laetentis diluii deaotra lU>raiu$ ab aure tern^ 
pera discussit elaro cava malleus ietu* Fu creduto 
di ^ dal Ctarac (p. 739 nell' illustrazione della tavola 
210 ) , essere quel maUeus figurato in un bassoriHer 
vo ritraente tutti gli istromecAi sacrificatorj , in cui la 
scure aj^ariace accanto alla patera, ed allato al simpulo 
un iatromento del tutto simile a quello dell' ara nostra , 
il qoale osservasi ugualmente fira gli iatromenti scolpiti 
sntt'aroo dd foro boario. Lo stesso poi vien portato 
nel auccitato bassorilievo di Villa Medici dal popa po- 
sto a destra del toro e pronto a vibrargli il cdpo fit- 
tale^ mentre. la scure tiensi da quello collocato a si- 
nistra di lui e piii indietro del terzo in^bocchiato per 



tener la testa della vittima* Vero si è però che finora 
non si è recata altra prova della verità di quell' assunto 
se non che la lieorrenza in qnette rappresentazioni di 
tatti gli altri slisoBoenti sacri e la difficoltà dì dar un no- 
me probabile aS* istromento m discorso ; ma sembrami 
potersene desumere una prova indiretta dalla descrizione 
da Àmmiano Marcellino (XXIII, 4, 14) esibita del 
malleolus ,* sagitta , dice, €st eannea inter spwulum 
et arundinem muUifido ferro eaagmenUUa , quae in 
muliebris coli formam , quo nentur lintea stamina^ 
concnvatur n}entre suhiiUixr et plurifariam paDens at^ 
que in alveo ipso ignem eum aUquo suscipit alimene' 
io. La quale descrizione sembra- aver relazione ad mia 
figura simile a quella del reputato malleus. 

Al sacrifico taurile del Iato principale corrisponde 
suHa parte deretana la rappresentanza d'una dea , sedata 
in alto trono collocato sopra un basamento di pietre ir* 
regolari, che rassomiglia pressoché ad uno scoglio. Tre 
donne, vestite di lungo ed ampio peplo , che lor vela 
l'occipite , son poste a destra di lei , alzanti le mani 
in atto di preghiera ; a sinistra tre uomini togati, ma im* 
berbi, paiono piuttosto intrattenersi fira loro, mentre 
queUo in mezzo sembra prendere alla gola oppure 9Ì 
mento l'altro poato a sinistra di lui. Quale sia la dea 
quivi niGigurata , non oso decidere y benché l'occipite 
velato , la patera nella ^stra ed il cornucopia nella si» 
nifitra accennino forse alla dea Fortuna oppure alla 
Salus. 

Per quanto péro sia poco chiaro il significato della 
deità orora decritta , altrettanto evidente si é quella 
delle figure rappresentate nelle parti laterali dell' ara $ 
giacché il rhyton alzato nella destra e la patera die tie--^ 
ne la sinistra , la tunica succkita , ma ampia ( cfr sue^ 
cincti Lares Pers* V , 80 ; ineineti Ovid. fiist* II ; 
632 ), le teste coronate , gli stivaletti ci induc^wo facil* 
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mente a riconoscere in essi i dii Lares^ che cogli stessi 
nomi aggiunti ricorrono in più d^una rappresentanza 
consimile; cf. Guattani , Mon. ant. ined. 178S^ Mag- 
gio^ s= Zannoni, Gali, di Firenze HI, tav. 142-1&4, 
= Grut. 106.7 5 Visconti , Museo Pio-Cl. IV , 45 ,• 
Pitture d^Ercolano , IV, 13. Nuova si è nella rap- 
presentanza nostra la buUa che portano sospesa al col* 
lo. Giacché quantunque la bulla . suolesse dedicarsi a^ 
Lari da' giovani che assumevano la toga virile ( bulla- 
qué suceinctis Laribus donata pependit , Pers. V , 
30), non era perciò giustificata la sentenza d^l Guattani 
( M. ant. ined. 1785 , p. 36 ) che essa usavasi appen- 
dere al collo loro. (cf. .Becker, Giallus II, p. 76 ed. 
Rein ). Benché Lares bullati, ci siano abbastanza noti 
da un passo di Petronio ( Sat. 60 ) : Inter haec tres 
pueri candidas succineti tunicas intrai^erunt , quo^ 
rum duo Lares bullatos super mensam posuerunt. 
Un Ercole buUato havvi Or. 2700. 

Sul culto de' Lari in generale e su quello dei 
Lares Augusti in particolare si confironti ora , oltre 
il Marini presso Guattani e Visconti (11. 11. ), il Prel* 
ler nel Paully, RealencfcL IV, p..772»segg. Qui mi 
sia lecito di notare che i due alberetti d'alloro ovv] ac- 
canto, a' Lari nella nostra rappresentanza, come in quel- 
le delle are vaticana e medicea, servono a rifiutare la 
sentenza emessa, da E. Q. Visconti che , illustrando la 
ridetta . ara sacra a' Lari Augusti, dichiarò i rami d'al- 
loro per una memoria degli allori posti alla porta del 
palazzo palatino. d'Augusto (Dio 53 j 16) ; imperocché 
dal monumento nostro che di certo non ha alcuna relazio- 
ne co' Lares Augusti, rilevasi piuttosto un rapporto più 
universale, dell' alloro non solamente al culto de' Lari, 
ma al culto in generale. Abbiamo di già veduto che tutti 
i ministranti del sacrifizio rpppresentato sull'ara nostra , 
a sola eccezione ddlo stesso sacrificante, ne sono inco* 
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roDali ; si confroDlino pure le rappresentazione presso 
Clamc 218, 310; 219, 312 ,.221, 313. Rami d'alio- 
ro vedonsi fra gli istromenti sacri nel Clarac 220^ 307, 
uè occorre addur qui k parole de^ autori per provare 
il significato sacro del detto albero* 

I nostri Lares di poi, se non sono i Lares Au- 
gusti^ convìen senza fililo credere quei dello stesso Man* 
Uo, a cui fa eretta l' afa in discorso, mentre non ignoria- 
mo il culto prestato . di frequente a' Lari di persone 
private.. Abbiamo p. e. ciUtores Larum Sex Anlonit 
3ùmsuHi et L. Valerii Rufini (Or. 2411), nonché 
M. Nónii M. f. Fub. Arrii PaulirU (id. 2412) , ed 
uà decario Larum F'olusianorum (Grut. 319, 9 ) , 
da paragonarsi colla decuria Larum f^olusianorum 
(Or. 1674). Si direbbe lo stesso sacrifizio della parte an- 
teriore offerto a siffatti Lari, se a queste divinità non 
disconvenisse la vittima ammazzata, laddove ad esse ven- 
gono offerti fiori e frutti ed incensi, e tutfal pili un 
porchetto (cf. Hor, Od. Ili, 23, v, 3. 4 5 Juv. 9, 137 ,- 
CatoR. R. 143 ecc.). Il perchè persisto neir opinione, 
riferirsi piuttosto alla dea della parte postica il sacrifizio, 
forse offèrto prò salute Manlii da* suoi clienti , ciò che 
si combinerebbe a maraviglia colla stessa dea figuratavi, 
se questa può ritenersi per la Fortuna oppure per 1» 
Salus medesima. 

G. Hbnzbn. 



SUI TRIBUNI MILITARI COMANDANTI 
DI COORTI AUSILIARI. 

Neir illustrazione di due diplomi niililari inserita 
negli Annali renani (Rhein. Jahrbùcher) voi. XÌIl 
avea io esposto l'opinione (p. SO segg.) , esser i tribuni 
Annali 1858. 2 
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militari, quando nella milizia non legionaria si trovancr, 
preposti alle coorti de* pretoriani, della milizia urbana e 
de' vigili ; e fra le coorti ausiliari esserne rette esclusiva- 
mente quelle de* volontari! , mentre , dove ad altre pre- 
siedono, queste sono di preferenza coorti portanti il nu- 
mero primo fra le altre de* loro connazionali. Sapeva 
bene, esser quella distinzione assai generale, ma pare-* 
vami non potersene trovare altra piii particolare, laddove 
mi ricordo bene , aver io fin d* allora pensato bensì alle 
coorti miliarie come comandate da trÙ>uni, ma averne 
abbandonato il pensiere , sembrandomi di non averne 
rinvenuto sufficiente conferma. Ora intanto quest* ultima 
idea è stata proposta e dottamente sviluppata dal eh. C. 
L. Grotefend nel Philologus XII, p. 488. se^., il qua* 
le, citando buon numero d*esempj di coorti miUarìe rette 
da tribuni, ha dato per chi non esamina la quistione piìi 
da vicino, tutta la sembianza di probabilità alla sentenza 
sua. Né voglio negare , esserne stato anch'io quasi per- 
suaso , quando , venutimi die* dubbj su alcune particolari 
iscrizioni, mi decisi ad un esame piii minuto dell'articolo 
in discorso, dal quale parmi aver rilevato lo stesso risul- 
tato incirca per le coorti miliarie che altra volta per 
quelle insignite del nùmero primo, esserne cioè infatti 
il piii gran numero stato comandato da tribuni , non 
esclusi però interamente i prefetti , consueti capi delle 
truppe ausiliari ; ne esser per conseguente possibile di 
proporre alcuna regola "fissa per questa parte delle anti- 
chità militari. Mi sia dunque lecito di riprodur qui gli 
esempi dal Grotefend diligentemente raccolti , accom- 
pagnandoli di alcune mie osservazioni. 

Prima però di entrare in tali investigazioni , sarà 
d*uopo intenderai intomo ad un principio generale di som- 
ma importanza nel caso nostro, vale a dire su*i contrasse- 
gni che debbono stabilire 1* identità delle varie coorti 5 
giacché il eh. Grotefend, al parer mio, sedotto dal dcside- 
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rio di trovar prove per Fassuntp suo, non ha sempre se* 
guito i nedesimi prineipj, ammettendo talvolta non senza 
arbitrio Tidentita di corpi militari che non hanno nulla che 
fare Tuno coll'altro, e staccando altri che» se quelli fossero 
identici» lo dovrebbero essere essi pure. Se per esempie 
le coorti de* Britanni ^ sono identiche, perchè sono di* 
verse quelle de^Delmati, mentre la ragione derivata daT 
prefetti e tribuni non può da lui addund , dovendo essa 
non supporsi, ma prima esser provata che adoperata? £ 
vero che una delle coorti delmatine si qualiGca espressa- 
mente come miliaria ; ma lo stesso Grotefend ha altrove 
portato esempj deU* ommissione di queir epiteto che di 
certo non può negarsi essersi talvolta tralasciato nelle 
antiche lapidi. Piii ancora pecca egli contro le regole 
epigrafiche, confondendo fra loro coorti coscritte bensì^ 
fra una nazione sola e portanti il medesimo numera 
d'ordine, ma formate in tempi diversissimi, il che risulta 
da* cognomi, di cui vengono insignite. Sono note cioè 
le coorli Claudie, Flavie, Ulpìe, Elie, che, al pari delle 
legioni similmente cognoo^inate, furono sempre ritenute 
per istabilite dagli imperatori relativi e perciò diverse 
fra loro, lì Grotefend che nel suo beli* articolo inserito 
neììai Realencjrclopàdie del Paully ha ammesso piena- 
mente siSàtta massima risguardo alle legioni , la trascura 
nondimeno assolutamente trattando delle coorti, indotto 
forse in errore dalle altre appellazioni derivanti da* nomi 
imperiali mediante la desinenza cuius e che non indica- 
no l*origine, ma furono assunte in guisa di onorificenza 
disile truppe relative , tanto dalle legioni , quanto dalle 
afe e coorli ( cf. Or. 6688 5 e quanto esposi negli An- 
nali 1857, p. 23 ). Quest* ultime per conseguente do- 
veano cambiarsi secondo i nomi degli imperatori regnan- 
ti, ma le altre rimanevano immutate, né può giudicarsi 
identica p. e. una Claudia^ mentovata con questo no- 
me in epoea de* Flavj ^ con una Flavia eppure Elia 
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della stessa uazione. Imperocché, se fosse vero il prìiv 
cipio ammesso dal Grotefend , una coorte detta Clau- 
dia al tempo de* Glaudj dovrebbe chiamarti Flavia , 
Elia^ Ulpia ecc. sotto i prìncipi delle famìglie Flavia , 
EUa^ Ulpia^ né potrebbero allora trovarsi né Claudie 
in altra epoca fuorché in quella de' Glaud), né Flavie;^ 
Elie^ Ulpie air infuori degli imperì de' prìncipi di tali 
&miglie. Ghe questo non sia vero, scorgesi a primo 
sguardo per gli esempj raccolti dallo stesso Grotefend \ 
de' quali non voglio rilevar qui se non quello d' una 
ala L Claudia miliaria mentovata nel medesimo ti- 
tolo con una Coh^ I. Flangia Brittonum , comandata 
da un UJpianus (Or. 6519), il cui cognome riporta 
senza alcun dubbio Tiscrizìone all' età posteriore all' im- 
peratore Traiano. Aggiungasi una coh. L Ulpia BriUo^ 
num sotto Antonino Pio ( Gard. Dipi. XVIII ) , una 
coh. h Ael. Hispanorum sotto Severo Alessandro 
(Or. 6736), e le altre, di cui avremo occasioi^e di par- 
lare ; passando ora ad esaminare le particolarità della 
sentenza pronunciata dal Grotefend. 

Questo in primo luogo, avendo trovato un tribun. 
coh. L BriL ( Or. 3676 ), un altro d'una coh. L FL 
Britton ( Or. 6619 ), un terzo d'una coA. /. Aelia 
BriUon ( ibd. 2223 ) , ritiene per identiche siffiitte tre 
coorti, ed avendo conosciuto da' diplomi militari di Do- 
miziano (Or. 6430) e d* Antonino Pio (Card. Dipi. 
XVIII) una coh. I. Bviiionum n^iliarià^ ne desume 
il primo suo argomento per dichiarar i tribuni coman- 
danti di coorti miliarie. Gli oppongo, che il diploma 
Card. XVIII, dato sotto Antonino Pio, dovrebbe chia- 
mdX'Elia là coorte, al tempo di Domiziano mentovata 
senza cognome , se infatti esse erano identiche 5 invece 
la chiama Ulpia : sono quindi differenti. Nemmeno so- 
no identiche le coorti Flavia ed Elia, rette da tribuni , 
mentre all' incontro bisogna confessare aver esistito coorti 
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diverse di Brìttoni formate da' Flavj, da Traiano , dagli 
Elii. Conchiudo , iiofa esser. provato che le coorti in di- 
scorso a motivò della loro ìndole di miliarie. erano co^ 
mandate da trìbani. 

Passando alia coorte L de' Delmati , è vero che 
una I. miliarìa de' medesimi ha un tribuno per coman- 
dante (Or< 1838)$ ina se il eh. Grotefend congiun- 
geva in una tutte le prime coòrti di Brìttoni, benché 
di diversi nomi, e quantunque le une si dicessero . m/- 
Uàrie^ ma altre fondassero prive di: quell' ejAteto, non 
redo ragione, perdiè riguardo a' Delmati simile qualifi- 
cazione debba bastidre a crederie diverse , ricordandogli 
sempre che i comandiUiti diversi , cioè i tribuni e pre- 
fetti, non possono fornire alcutaa prova in &vor suo i 
non dovendo cosi anticiparsi quel che resta a provare. 
Per me, non vedo alcun impedimento a supporre, es- 
ser stata piuttosto una la coorte I de' Delmati, ed averle 
presieduto secondo le circostanze ora un tr3>nno, ora 
un prdBcito. 

Riguardo alle coorti iqpanidie, la / Hispan. equi- 
tata (Or. 804) vien reputata identica colla Flavia (Or. 
•711)^ FUwia Ulpia (Card. XVIII), Mlia (Or. 
6736 ) , le quali sono espressamente dette mUiarie ,* 
ma Aelia è l'appdlazioiie conferitale sotto Severo Ales- 
sandro, la quale, se fossero identiche, non potrebbe in 
ninn modo mancarle nel diploma d'Antonino Pio (Card. 
XVIII )• Inoltre la Flavia Ulpia di quest' ultimo è di 
guarnigione neUa. Dacia, la / equitata semplicemente 
detta ( Or. 804 ) nella Britannia, mandatavi da Adria- 
no. Siccome peraltro la /• jielia miliariatcovavsLéi an- 
che essa in quella provìncia ( Or. 6736 $ Gough, Cam- 
den's Brìtanzua III, p, 440 ) , bosi non vorrei oppormi 
tanto a chi ritenesse essa per la medesima colla I sem-' 
plicementè detta, insistendo solo ja'Ba. diversità di essa 
dalla Flasfia Ulpia e dall' Aeliai» Ma neppur quella 
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concessione torna in <K)nrenna della sentenza del eh* 
Crrotefend ; pacche, se a motivo della guarnigione neHa 
medesima provincia supponiamo Tidentità sopra indica- 
ta, ambedue, secondo lui, debbono esser rette da tri- 
buni. «Ora rinveniamo bensì un tribuno nella Orelliana 
80i 9 che è lo stesso ricorrente presso Horsley LXII 
=s Gough, Camden*s Britannia III, 22, 4 ; ma abbia- 
mo dall' altro canto le lapidi - Horsley LXI =s Gough, 
Camden L 1. 3 : lOM | L. GAMMI | VS MAXI E PRE- 
FÈGH J I • HIS • EQ II V • S • L • M, ^ LXIII 
= Gough 1..1. B : lOVI • AVG \ M • CENSORIVS 

M FIL VOLTINU coRNELIANVS T LEG | 

PETENSI PRAE I fecTYS GOHI AISP ecc. , che , 
quanlun^pie corrotte, esibiscono evidenti prefetti, se non 
per * avventura il titolo di centuno neH* ultima epigrafe 
fa pensare rpiuttosto ad un praepositus anziché ad «n 
praefectus della coorte. La provenienza poi delle tre 
iscrizioni dal medesimo luogo non lasciaci dubitare del- 
r identità de' corpi in esse menzionati ^ riconosciuta an- 
che dair Hiibner, Museo renano XI, p. 34, dove rile- 
va, che in quella coorte ì comandanti erano ora tribuni, 
ora prefetti, ne posso £ir.a meno di dichiarar arbitrario 
assai il ppocedimento del ch« Grotefend che in grazia del 
sistema suo preconcepite stacca dalle altre la lapide 
Horsley n. LXI ad onta della medesima provenienza , 
mentre sembra volei* unir quella coorte colla I. Hi^» 
norum presso Or. S439 , che ferse è puranche menzio- 
nata nel diploma Cardinali XVIIl. Questa peraltro «ra 
in Dacia almeno fino all' epoca d'Antonino Pio ( Arneth 
VI. VIL IX = Card. XVHI) , aè può quindi con- 
fondersi con quelF altra stazionata nella Britannia. , 

L'iscrizione Or* 629, in cui il Grotefend giusta la 
lezione comune trovò un tribuno d'una coorte di Mauri, 
/TuViaria secondo l'Or. 3401 , vien dal Renier I. A. 
3579 letu TRIB. COH SP PR MAVR CAE, e spie- 



m GOOftTI AUftlLIABI. 23 

gala : tribunus eohortis speculatorum provineiae 
Mauretaniae' Caesariensis ; il che si conferma me* 
diante !*analogia del precedente praEY COH I ASTV- 
RVM PR BRIT^AmAE. 

Propone quindi il eh. Grotefend , corrispondere il 
trìbano della eoh. I Pannoniorum di Gnit. 1097, 8 
alla coh. I. Ulpia Pannon. milUaria del Girdinali 
dipi. XX , e dall' altro Iato il prefetto della eoh. L 
Pann. nella Dacia ( Or. 3234 ) , nonché qaello della 
eoh. L Pann. et DalnuU. eq. e. r. (Or. 5456) alla 
eoh. /. Pann. presso Card. dipi. XII ed. alla eoh. I. 
Vip. Pann. presso il medesimo XVII. Ma il dotto 
autore non distingue bene ; imperocché sono una sola 
le coorti Ulpie mentovate ne' diplomi XX e XVII, dei 
quali quest' ultimo é mutilo, né vedo altra ragione per 
attribuire ad essa il tribuno Grut. 1097 , 8 , se non 
che la menzione del legato M. Nonio Macrino preside 
della Pannonia superiore. Collo stesso diritto si potreb* 
be assegnarle il praef. eoh. I. Pann. in Dacia ( Or. 
3234 ), la genuinità del quale non sembrami però esen- 
te da ogni dubbio ,* mentre non posso accettare come 
certa neppure Tommissione deli' epiteto Ulpia, neces- 
saria da supporsi col Grotefend per sostenere b verità 
della sua ipotesi. — La eoh. I. Pann. del diploma 
Card. XII. essendo nota in Britannia , dove fu retta 
anche dal prefetto Settimio Patercido ( Mommsen I. N. 
602i ), io non m' opporrei troppo a chi volesse rìven* 
dicare ad essa eziandio il tribuno summentovato ( Grut. 
1097^ 8 ) , mentre della lapide posta da lui al prende 
Macrino forse potrebbe rendersi ragione , supponendo 
essei^li dato quel titolo non tanto come al comandante , 
sotto cui serviva, quanto come al legato della provincia, 
da cui era originaria la sua truppa. Non insistendo in- 
tanto sulla probabilità di siffatta congettura, non intendo 
certamente, come dal Grotefend siasi potuta confondere 
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•colle coorti paonoiiiche quella combinata da Pannoni e 
Dalmati che nuUa può aver avuto ctia (are con esse. 

Lasciando da banda i tribuni deHe coorti miliarie 
^de•Pet^ei (Or. 616) e de^Vangioni (Or. 6766 5 cf. 
6442. 6466 )^ che presentano esempj incentraatabili in 
favore del eh. Grotefend , non trovo uguahnente cUara 
Ja quistione rìsguardoalla coh. L Varduìorum. Non 
nego né il comando di' èssa essersi amministrato da un 
tribuno ( Or* 6866 ) , né il suo carattere di miliaria 
^ id. 6786. 6700 ) $ ma è talmente raro il cognome di 
FIDA generalmente dato a quella truppa da lasciar po- 
ca dubbiezza sulla ricorrenza della medesima in una la* 
pide africana del Renier ( L A. 8694 ) copiata dal ge- 
nerale Creully che vi lesse COH * PRIMAE FIDAE 
<}ARDyLORVM, mentre una nazione di GarduK a me 
certamente non è riuscito di ritrovare. Concessa Tiden* 
tita di quel nome , il eh. Grotfefend non vorrìi sostenere 
«l'assunto suo, giacdiè la lapide algerina offreci appunto 
xm prefetto in luogo del tribuno da hù ridnesto. — In 
quanto poi alla eok. II. F^ardulorum e. r. eq. ut. , 
è vero che ne abbiamo un tribuno nell' Or. 3403 « ma 
forse ce ne vien offerto un prefetto dal Mar. Arv. 6. 

Le poch^ iscrizioni de' Vindelid non permettonci 
di impugnare Popinione del Grotefoid ; ma non posso 
«nenargU buono quel che propone nel paragrafo seguente 
del suo articolò che, doè, il titolò di x^^pX^^ i^^^ 
iscrizioni greche G» I. Gr, 3497 e 6771 voglia sigmfi« 
care il carattere miliaria delle relative coorti de' Baiavi 
e de' CiGci^ {giacché non ignora alcuno l'originario signi* 
€cato del greco vocabolo essersi* dimenticato, ne lo stes- 
so Grotefend pretenderà che le coorti legionarie conta- 
vano mille soldati. 

Riepilògaoado ora, quanto abbiamo esposto nelle os^ 
servazioni precedenti rispetto a' ragionamenti dd Gro- 
tefend, parmi chiaro che, riguardo a Brittoni , rifiu- 
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lata r identità delle loro coorli , ^ non può aostenelsi 
punto per provato ^ eaierae stale mtliarìe qudle rette 
da tribuni. In quanto a' Delmati, eaai all'incontro fiiro* 
no forse malamente divìsi. ]> coorti pannoniche fnrono 
dal eh. autore alquanto confusef e quella de' Mauri spa* 
risce per rettificazione di lettura. In quanto finalmente 
agli Hispani, credo d'aver provato una stessa loro coorte 
esser stata retta sì .da tribum e sì da prefoti , lo die 
resi almeno probabile rispetto a' Varduli. Gmì e$Booàa^ 
panni assai arrìscbiato,. se il Grotefend procedei .di poi 
a dichiarar sena' altro motivo miliane tutte quelle coorti 
che vede comandate da tribum» non curandosi trop« 
pò delle eccezioni che gU ^ offirono talvolta. Lasdaoh 
do stare g)i isokii tnbuni de' Canaieni ( Renìer , 2. 
A. 1634. ISaS), Cartov . . . (Or. 6673), Gal. (id. 
313), Hemesen (id* 6A27) ed altri, sidle cui coorti 
non si può sapete nnltai lo stesso Grotefend cita in con*- 
tmi^skione al trib. ooh. L Asturum (Or. 66^9) un 
praefeetus eoh.. p. Astu. proi^.Briù. infera ^ (Henier; 
I; A. 670) che idi vien confermata dal ptaef. oob. I. 
Astjrrum pr. Briiianiae ( id. 3679 e» Oc. 6M )4 nsUa 
quale provincia. quella coorte, stànriatai prima ili GèN 
mania ( Ametfa'II jsq Card.» VI ), viene di già tnenziò^ 
nata nell' anno 106 ( Card. XII ). Noù le vìeft in nesso-' 
na lapide conferito il titolo di miliaria^ ne palimi giù- 
stificata per meszo del tribuno suo rattribuàiÓDe dì esso% 
Lo stesso vale della oohk, 1. Gernianoruì% di cui àln 
biamo un tribuno, nello Steiner (39, ed. '^) ,< b ebe dal 
nuovo diploma milita^^ rìCroyata presso Wiesbaden vien 
ornata della qual^ficia di Ci^ium Aomànoriim. Un bU 
tro tribmio suo hawinelt* Ori ^620^ bui un prefetto ci 
vien fetto noto nell'Or. 4949, che per me basta in niun 
modo per fermi aopporre. due coovti prime di quella na* 
zìone , una miliaria , l'altra semplice. — Sospendo il 
^udizio sulla coorte I. degli Aquitani che in Grut. 
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S34, 4 e forse anche in Mar. 6T7, 1 ( cf. Ganlinali , 
Memorie rom. Ili, 231 ) è retta da prefetti ,• ma non 
intendo i dobbj nati al eh. autore sull'Or. 1707. Il noto 
Horsley ( Durham XV 5 cf. Hubner, Rhein. Mus, XI, 
1, P- 36) l^e CHO • ILING, ed anche Gough (Cam- 
den III, 369) è dubbioso, se vi sia stato scritto I, o II. 
Ma lo stesso Grotefend cita della medesima provenienza 
Or*^ 975 e Horsley , Durham XI, p. 289, che esibisco- 
no quella un PR • COH • I • L • GOR , quésta PRE 
COH IL GOR ( cf. Gough III , tav. XX , 3) , ed un 
terzo prefetto di quella stessa provenienza ( Horsley 1. 1. 
14 »: Gough 1. 1. 8 ) , benché manchi dell' indicazione 
della coorte, non può nondimeno appartenere fiicilmente 
ad altra fiiorchè a quella , di cui ragioniamo. Abbiamo 
adunque da opporre al tribuno della coorte prima de' 
Lingoni ( giacché così le^o a cagione delle lapidi rinve- 
nute nel medesimo paese ) tre prefetti della medesima , 
il che prova a parer mio che talvolta essa era retta da 
tribuni , ma ordinariamente da prefetti. Se peraltro il 
eh. Grotefend preferisse la lezione li in luogo di I, al- 
lora al tribuno suo verrebbe opposto il prefetto del- 
rOr. 2061 , e resterebbe lo stesso risultàmento $ giac- 
ché vieta il TRIBVNVS scritto per intero di pensare 
col Grotefend ad una lezione sbagliata. 

Abbiamo infine le numerose iscrizioni britanniche 
delle coorti I e II Tungrorum miliaria che tutte nb- 
bedivano a prefetti, prova evidente della troppa ardi- 
tezza usata dal Grotefend , il quale per liberarsene si 
è rifuggito ad una nuova ipotesi , essere , cioè , questi 
prefetti stati del grado de' prefetti alarj, del qual grado 
conferito a comandanti di coorti egli aspetta però la con- 
ferma da scoperte Alture. A me sembra procedimento piii 
prudente di contentarmi di quanto prima avea di già prò* 
posto, che cioè i tribuni ausiliari, per grado uguali a' tribu- 
ni legionari, erano, prescindendo dalle coorti delle guardie 
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pretorie ed urbane, da queUe de* vigili e deVolontar), par- 
tieolannente depatali al comando di coorti prime. Dal- 
4*altro lato le coorti miliarie erano ancb*«Bse specialmente 
•coorti prime ^ e così avviene che tanti tribuni trovansi 
preposti a coorti miliarie, senza cbe se ne possa perora 
dedurre alcuna regola fissa e stabilita. Intanto aggiungo 
agli esempi s<^ra mentovati un trib. ooA. jieUae ex* 
peditae ( Renier 3885 ), ed un tribwius numeri Sj-^ 
rorum Mivensium ( id. 3930 ), il quale per Tincarico 
datogli di dedurre « more Bessos mille in Tingitana 
( sic ) provinciam potrebbe forse fornir un qualche ap- 
poggio al ^h. Grotefendy benché al parer mio non si 
tratti qui che d'un* incombenza estraoidinaria. Un prae- 
fectus eohortis miliariae potrebbe da taluno cercarsi 
nel Goti III, 285 .» Donat. 30, 10 ; ma in luogo del 
PRAEF • COHOR • THR • MI il Vulpi (IX, 17, 3) 
legge PRAEF * COH • TR - MI ^ <:osi che abbiamo 
«in semplice prefetto d^una 4X>0Fte poi divenuto tribu- 
no legionario, mentre il Cardinali, Mem. rom. Ili, 
255 ha malamente proposto di leggere THRacu/n MIL. 

G« Hbrzbn. 



ISCRIZIONE MILITARE. 

Discoreo letto da G. Hinzui neW adunanza solenne 
<£;'23 aprile 1858. 

Spero che vogliate condonarmi, ^e dopo gli iute* 
ressanti alimenti propostivi da' miei colleghi , oso in- 
trattenervi per pochi momenti con una iscrizioncella che, 
benché non possa dirsi documento di importanza prima- 
ria , nondimeno non sembrami indegna della vostra at- 
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tenzione , mentre o conferma o sparge di nuova luce , 
quaàto da altra parte sappiamo su i oentnrioni delle ar- 
mate romane, sulla vicendevole posizióne e sulla proino^ 
zione de^ medesimi. Questa iscrizione, scoperta dal eh. 
collega sig. cav. de Rossi nella parte deretana d'una ìk» 
pide cristiana, staccata nella Galleria lapidaria del Vati- 
cano per esser trasferita al Museo lateran^nse , venne dà 
lui trascritta nel modo seguente : 

DM 
AVRELIO VICTO 
RINOMIL/srLEG 
IIP ARTH/r SEVE 
RIANAE>PFF AE 
TERNAEtf7 UO^IL 
FOST/^QVI BIXIT 

ANNos XXX sra 

ANNOS VIIITEC AVR 



La riproduco qui in lettere corsive sciogliendone le si- 
gle , per maggior comodo de' lettori : diìs manibus 
Aurelio yictorino militi legionis secundae Parthicae 
Severianae piae felicis fidelis aeternae ^ centurioni 
quarto pilo posteriori^ qui vixit annos trigirUa^ mi- 
litavit annos octo^ fecit jiurelius cet. 

L'epoca precisa, a cui spetta il nostro titolo, vien 
indicata mediante il òognome di Sef^erianU dato alla le- 
gione seconda partica, la quale beiicbè coscritta per la 
prima volta da Settimio Severo e da lui stazionata in 
Italia (Dione 86,.S4) , non ne viene però nominata 
dal nome di quell'Augusto , laddove le appeUazioni in 
anus derivate da' cognomi degli imperatori, significano 
ne' corpi militari non ror^;ùie, ma assosionsi piuttosto 
in onore dell'imperatore regnéite, come fu da me espò^ 
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Sto di recente negli Annali 18S7 , :p« 28. 21. Riguardo 
quindi al cognome di Seyeriana il c^. Barghesi ha di- 
mostrato con numeirosi esemp), derivare esso non da Set* 
timio Severo, ma da Alessandro, al cui tempo le legioni 
appellavano o Severìane Alessandrine , o Alessandrine , 
o più sp^so Severìane ( dipi, di Traiano Decio p. 33); 
il perchè non esito d'attribuire al suo impero il tito* 
lo ^ 9 di ci|i ragiono. La quale' attribuzione trovereb- 
be, se mai né abbisognasse , una nuova conferma ezian- 
dio ne' nomi pia fideUs felix dati alla legione anzidetta 
non già nella lapide Fabr. 129» 54 spettante all'epoca 
sia di Caracalla , sia di Elagabalo , alle quali può rife* 
rirsi il nome di Antoniniana in essa riperibile, ma bensì 
in quella dell'anno 24i , in cui portava una volta il co- 
gnome di. Gordiana ^. E siccome essa denominazione 
manca ugualmente nella Gruteriana 627,5, nella quale , 
benché essa sia pure de' tempi di Severo Alessandro, leg- 
gonsi nondimeno, come in quella dell' epoca antoninia- 
na , i soli titoli pia fidelis , cosi parmi poter senza 
fallo attribuirsi all'impero di quello stesso principe l'as- 

i È vero che il gran maestro ammette un^ eccezione da quella re- 
gola in riguardo alle stesse legioni partiehe, tutte, e tre fondate da Set- 
timio Severo e perciò, cred^ egli, ornate del nome di Severìane ( 1. I. 
p. 31 ) ; ma confesso di non aver trovato alcuna lapide di esse cosi 
appellate che debba necessariamente rìferìni al loro istitutore. Inoltre 
il nome di Severiana in esse non è punto stabile, come nelle Glaudie, 
Flavio , Uipie che se ne servirono costantemente , aggiungendovi tal- 
volta per onorìBoenza il nome deir Augusto regnante ; laddove la se- 
conda pertica, se presso Fabr. 129, 54 si denomina Antoniniana, è pri- 
va del cognome di Severiana, che non meno manca presso Fabr. 339, 
511 , dove è abraso il nome di Gordiana in una epigrafis relativa al- 
Tanno 244. Credo perciò dovermi attenere piuttosto al principio gene- 
rale dal Borghesi stabilito, aver cioè nella milina propriamente romana 
il costume d^omarn de' nomi dell' imperatore cominciato non prima di 
Caracalla ( 1. 1. p. 32 ), nò panni doversi anunettere alcuna eccezione 
in rispetto alle legioni partiche. 

s Yedi Fabr. 339, 511 ,. dove ha da emendarsi in F la lettera E , 
finale della linea 6, 



\ 
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sunztone del terzo nome di felix^ in modo da potersi ri- 
portare la nostra epigrafe con più probabilità a^ posterio- 
ri, anziché a^ primi anni di Alessandro. 

Per quanto peraltro siano frequenti nelle milizie ro* 
mane i nomi , di cui finora mi fu d'uopo ragionare, al- 
trettanto rara si è Tappellazione di aeterna a^untavi in 
ultimo* La credo propria unicamente della legione se- 
conda partica e , prescindendo dal nuovo esempio qui 
proposto , ricorrente in soli tre monumenti della mede- 
sima j voglio dire nelle Fabrettiane 129, 64 e 339, 611, 
e nella Groteriana 627, 6. 

Quello peraltro che forma il pregio principale deUa 
nostra lapide ,f si è la carica , di cui si vanta Aurelio 
Vittorino ,- per illustra): la quale converrà richiamarsi 
alla memoria Torganizzazione delle legioni romane ed il 
modo usato in esse nelle promozióni de' loro ufficiali 
inferiori, ossia de' centurioni. 

£ noto che le legioni della repubblica fiorente si for- 
mavano; prescindendo davelites^ di tre generi d'armatura 
diversa, e sono i triarii^ ìprìncipes e gli hastati^ divisi 
allora per ciascuna classe in dieci manipuU composti di 
due centuriae e comandati da altrettanti centurioni, de' 
quali peraltro quello preposto alla centuria collocata a de- 
stra nell'ordine di battaglia, ossia alla centuria prior^ era 
superiore di grado a quello della centuria posta a sinistra 
detta posterior. E qualificavansi eziandio gli stessi cen- 
turioni nella medesima maniera, distinguendosi in ee/i- 
turiones priores e centuriones posteriores. Siccome 
di poi era diverso il grado vicendevole delle tre classi 
di militi in guisa da ottenerne il priniO grado i triarii , 
Tultimo gli astati, mentre i principi formavano una clas- 
se intermedia fra loro , cosi anche i centurioni vennero 
classificati secondo le truppe che comandavano , talché 
il primo grado nella legione, come generalmente e noto, 
competeva al centuno prior delia prima centuria dei 
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trìarii, dello brevemente primus pilus dal nome di />i- 
Ioni e pilus^ di cui appellavansi gli stessi triarìi e le loro 
centarìc, ma Tultimo era quello del deCimus hastatus 
posierior , ossia del centurione della decima centuria 
posteriore degli astati. Per conseguente , chi entrava 
nella legione con quest' ultima, carica, doveva, per giun- 
gere al pcimipilato ossia al grado di primo centurione, 
percorrere la lunga strada di cinquanV otto gradi intera 
medj , se non per avventura sisi il suo merito,, ovvero 
qualche altra circostanza particolare gli avesse permesso 
di lasciarne indieti^ alcuni. Era poi così regolata siffatta 
promozione che il decimo astato posteriore dovea esser 
giunto al posto di primo astato posteriore , prima di 
poter diventare decimo astato priore, e che questo altre* 
sì, quando gradatamente era giunto alla prima centuria 
prior degli astati , per nuova promozione entrava fira* 
principi come decimus princeps posteriore ossia cen* 
turione delF ultima loro centuria posteriore, ed arrivato 
quindi al posto di primus princeps prior ^ ovvero cen- 
turione della prima centuria priore , passava di nuovo 
fra' triarii ad occupare il grado di decimus pilus poste- 
rior , dal quale mediante diecinove altre promozioni 
saliva infine al primipilato, ossia al centurionato della 
prima centuria priore de'pilani, come abbiamo detto es- 
sersi chiamati i triarii ^. Allorquando però in epoca piii 
recente T antico ordine di battaglia disposto secondo i 
manipoli erasi da* Romani cambiato con quello delle 
coorti, mentre non era più in uso la distinzione deUe 

& Chi desidera istniìrsi pia perUcolamieDte su questo ordine di piiK 
mozione, ne troverà una cliiara e diligente esponàone nel Marquardt, 
Jt. Àlterlhth. ni, 2, p. 279 si^g.; cf. Lange, ìiist. mutationum rei 
mlUaris Romanorumy p. 21. È da no lato il grado diverso de' centu- 
rioni di nomina anteriore e posteriore , come lo rileviamo da Potibio 
VI, 24, dall'altro la varia dignità delle tre classi de' militi che rendono, 
al parer mio , induhitabile V opinione qui aopra sviluppata ; cf. Lan- 
ge, 1. I. 
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tre classi de"milUi, non poteva neppor mantenersi Tan-^ 
tico sistema deUe promozioni, di maiiiera che piti lardi ì 
ceiitarìoni dovettero percorrere tutti i gradi della coorte 
loro, prima di poter entrare in una superiore di numero 
e grado ^. Laonde originò spontaneamente il grado pia 
ako ed i privilegi proprj della coorte prima , i cui cén- 
turìoni, appellati qrdines primis al tempo di Cesare p. e. 
partecipavano al consiglio militare , il che prima erasi 
accordato al primopilo. Neil' interno perakrodeUe-stesse 
coorti deve esser rimasta in uso l' antica subordinazione 
de* centurioni posteriori sotto i priori ^ il che & veder 
chiaramente F iscrizione fulignate di P. Elio Marcello 
(Grut. 347, 1 « Or. 6747 ) detto centuria frumento- 
rius^ subprineeps peregrinorum^ astatus et prineeps 
et primipilus leg, VII genUnae , confermata poi dal 
passo di Vegezio ( II, 8 ) che narra , doversi giusta un 
vecchio costume promuovere il primo principe della 
legione al centuria primi pili ^. Quantunque poi non 
si usassero piii le antiche distinzioni delle classi summen* 

A È questa la sentenza del Marqvardt 1. l. p. 284 e del Rflstow , 
Heerwesen und Kriegfuhrung C. Julius CaesarSy Gotha, 1855, 8, p. 8. 
Airincontto il Lange, 1. 1., ritiene Tantìca promozione essersi conser- 
vata nelle nove coorti di grado inferiore, dalle quali la sola prima coorte 
alasi distinta mediante una promoiione propria a lei sola. La quale 
.sentenza egli appoggia parte sulla probabilità che il primo centurione 
d^una coorte talvolta ne abbia avuto il supremo comando, e parte sul. 
luogo di Vegezio li, 8 : vetué consuetudo temiU, ut ex primo prtÉdpe 
kgionis pramoveretwr einturio prim pUi , il quale però parmi non 
contraddica punto al parer nostro. — li passo di Vegezio 2, 21 vien 
da lui spiegato coir ajuto de^ cinque ordinarìi aggiunti alla prima coor- 
te, divenuta miliarìa, detti Àugtutales e Fktviales ; ma paria Vegezio 
di tempi pih recenti , e converrà esaminare ancor bene Topinione del 
Lange che la legione Vegeziana crede esser la legione riformata da 
Adriano. 

s li Marquardt, benché ammetta sull^ autorità di queste testimonian- 
ze ( p. 284 ) siffatto principio nelle promozioni de^ centurioni della pri- 
ma coorte, crede nonpertanto, nelle altre esser i singoli centuripni po- 
steriori promossi aggradi de^ priori reietivi e poi saliti al segtienle grado 
fra^ posteriori. 



^ 
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tovate de* mliii , se ne ccmsenrava però la meidoria n^ 
nomi de' loro centurioni, mentre, come ìì primo oeniup* 
rione della prima coorte , giusta generalmente è cono« 
sciato, riteneva il titolo di primo pilo, i) secondo e terzo 
quei di prtneeps prìmus ed hasiatus primus^ cosi tutti ^ 
gli altri inferioruni ordinum designa vansi coi UQmi do- 
vuti loro neir antica organizzazione legionaria. S vero 
bensì che ordinariamente i soli oeruàriones primorum 
ordinum^ ed in ispecie il primo fra essi , (ossila lo stesso 
primus pilus suolevano far pompa di quei titofi , lad* 
dove gli inferiori ordini contentàvansi del semplice no-^ 
me di centurioni; il cbe diventò poi cagione dèlie abbte- 
viazioni introdotte nelle appellazioni degli stessi prineeps 
ed hastatus ptimuSi i quali, ommettendò il numero,, 
nominaronsi semplitemeiite del titolo in origine spetlan<» 
te a diecinove altri ufficiali della legione. Chi peraltro 
fra* centurioni di minor' grado avt^a j»u-a -cuore la pro- 
pria dignità, od amava d'indicar con esattezza il grado 
da lui ottenuto nella gerarchia militarìe , dovette anche 
in epoca assai recente dell' impero servirsi dell' antichis* 
sima- nomenclatura , e , benché rari ed isolati, non ne 
fiono.però mancanti gb escmpj neli' epigrafia latina. Pre- 
scindendo da' passi d^autori classici, perchè spettanti ad 
un' età più rimota 1 , cito , cominciando dal gradp piò 
basso degli astati, un frajtnmento di Lione (Or. 6783) 
che & menzione d'un hastéttus ;>rior, privo del numero- 
{>recìso a cagione di frattura della lapide ) quindi un 
astatus poster iot oohoriis /della legione- undecima 
( Or. 3452), nonché un fallii, hast. poster. ( Renier, 
I. A. 653 ) ed un tertius hastatus posterior della le- 
gione mi Flavia felice (Or. 3455), mentre Vhastatus 
primus d'una lapide spagnuola (Or. 6782) può confron- 
tarsi coìV hastatus semplicemente detto (Or. 798 e 6747 j 
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Remer L A. 160)« di cui.poc^aiiKi fu falla menzione; 
Passando sC principes ,.daoìixìi in primo luogo d^avev 
dubitalo nel mio Orelli (ad n. 3456^ cf. HI, p. 348) 
della giustissima spiiegazione proposta dallo Schu^ider 
dì quella lapide , da coi abbiamo un centurio quartus 
princeps poslerìor , che sarebbe il quinto Ciènlurione 
della quarta coorte, e quantunque non mi sia chiaro,. se 
veramente in una lapida .dacica ( Or/ 3451 ) debba ri* 
conoscersi un primus princeps , è cerU però la men- 
zione d'un princeps posterior coh. 1 in lapide dalma- 
tina ( Or. 3452 ) e d'un princeps semplicemente detto 
ia lapidi renana ( Or. 3460 ) e velilema ( id, 3459 ) , 
nonché nell'anzimentovata fulignate (Or* 6747). e forse 
puranche in una britannica ( Or. 2054 )• Bisguardo ai 
pili priores^ ossici i primi centurioni delle singole coorti» 
se ne conosceva finora un sol esempio in lapide fram- 
menuta di Torino (Grut. 671, 3 ss. Mur. 841, 6) , 
la cui settima linea esibisce le parole AVS ' PILVS * 
PRIOR, corrette dal Marquardt (1. 1. p. 282) in PRI- 
MVS PILVS PRIOR , mentre io preferisco di leggere 
QGTA(y)VS • PILVS • PRIOR , rilevandone U pri- 
mo centurione dell* ottava coorte. Mancava allMncontro, 
per quanto io mi sappia, una conferma lapidaria per i 
pili poster iores , ed è nel forbirci questo bellissimo 
confronto che, consiste il principal merito della nuovf 
lapide, la quale , come esposi sul principio di questo 
discorso, viene a presentarci un centurio quartus pilus 
posteriore ossia il quatto centuripne nella quarta coorte 
della seconda legione pàrtica. 



3S 
TIDEO ED ISMENE. 

(Man. deWInsL voL VI, iau. XIV- ) 

Questo dipinto di un vaso ceretano del museo Cam- 
pana oSreci non poche particolarità, nuove sotto diversi 
riguardi. Se al primo sguardo sembra difficile ad inten- 
dersi j ne diventa nondimeno presto chiara la sostanza 
del ccmtenuto , in modo che soltanto intomo ad alcuni 
dettagli ci rimane il desiderio di poter dame delle spie- 
gazioni pili esatte» In genere è pregievole già per la cir- 
costanza ehe accresce il numero non troppo grande delle 
rappresentanae riferìbili slV epos tebaico. 

I nomi, scrìtti da destra a sinistra, non ammettono 
dubbio. Nel nome di TTAET2 là lettera E ba la forma 
d*una B* scritta a rovescio j ciò che non si ritrova sulla 
tavola degli alfabeti di Mommsen,. rìcavata dal vaso cere* 
tano scoperto dal generale Calassi, sul quale il medesimo 
segno ha piuttosto il significato di |3 ^. All'incontro ri- 
corre la stessa forma quattro volte sul vaso ceretano 
pubblicato negli Annali dell' Inst. 1855, tav. 20, p. 6T, 
ove la /3 ha una forma peculiare ; e sopra un altro ce- 
retano ne' Mon. delFInst. II, t. 38 nel nome di A<ve<x^, 
come pure, colla sola differenza d'esser scritta da sini- 
stra a destra , nell' alfabeto corcireo presso Mommsen. 
Sul nostro vaso la medesima forma della E ricorre ancor 
due volte nel secondo nome IIEPIKATMENOS , ed 
un' altra nel terzo che deve leggersi HTIMENA. Il no- 
me d'Ismene dunque in un' epoca posterìore ha perduta 
l'aspirazione e cambiata l' T coli' I , ciò che è accaduto 
non meno frequentemente del contrario ^. Si trovano an- 

* Mommseii UnterU. Diai. t. I, u. i% ; p. 8. 

» Molti esempi «> n« trovano neUa mia Trilogia p. 479 segg. Se 
ne debbono distìngaere diverse cagioni : 1) avversione dialettica contro 
Tv (Ahrens dial. ÀeoL p. 81), ove appartengono (Attualo;, MeruXijy/} 
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Cora presso Eumatio, probabilmente a motivo d'una pre- 
dilezione della scrittura arcaistica, i nomi *T<JiJLtv7ì (nel quale 
ri invece di H si riferisce alla pronuncia posteriore) ed 
TjjuLevi'ac. — Le forme poi della 2 e della M rassomigliansi 
molto fra loro. La 2 però è assicurata per le tre ultime let- 
tere degli altri tre nomi del dipinto ; e la M ba accurata* 
mente la medesima forma adoprata nel nome di nepcxXi*- 
fitevoc) come pure la Y. Ambedue le lettere 2 e M, colla 
medesima piccola differenza, si ritrovano non di rado 
sopra altri vasi ^. Il quarto nome finalmente , se si 
prende riguardo al significato della parola, non può es- 
ser altro se non Klùto^ , ricorrente pure come quello 
d*un filosofo. È vero che la koppa^ la quale dovremo 
riconoscere nella prima lettera, nel nome di nepixXu- 
(itvog ha la solita sua forma. La fi^rma fenicia del Koph^ 
che corrisponde pienamente a quella della p, P, si ritrova 
peraltro anche sul vasetto gakssiano nella riproduzione 



invece di fturlio;, muHlu9\ 2) orto^fia falsa ricevuta sino da tempi 
antichi, come in *A{AfecTvwy. 'Afifaen^w; , mentre io iscrizioDi attiche 
ed altrove ai è fatto uso della scrittura giusta 'ififcxTioytc ( G. L Gr. 
Ii n. 16^, p. 808] ; 3) etimologie false, come in AvaecvXiQ^ accanto 
a Tp<9«0XiQ(» T|»c«Tó>i{Ao; (Zeitschr. f, o. Kunst. 1818, p. 112), in 
Tpv^pa>ti« , elmo a tre creste, rpcxopu^ , ove ButtmauB Lexil. 2, 250 e 
Wyttenba<^ ad Eunap. p. 211 sono stali ingannati per la sottile, ma 
falsa etimologia derivata da ^puw ; furono adottate tali etimologie forse 
tal volta, per nascondere alquanto il vero significato, come il cantante 
ai conviti dì Samo , grande amatore della carne arrostita , KpstiifcXoc , 
vien chiamato Kpcò^uXoc ( Ep. CycL I, p. 249 ) ; 4) errori dei copisti 
(Boissonade ad Babr. Cab. 61, 2] e de"* scalpellini ed artisti antichi , 
come Movyc;|rla in iscrizioni attiche risguardanti la marina (Keil Ànal. 
epigr. p. 234 ] , Unaydvryj^ in un' iscrizione di Koe , E^ix^ ^P** 
medagtie ( presso Mionoet ), MIPnN nome d'incisore, sopra due gem» 
me. In parole derivate V i prende il posto di u , come in viakoi de- 
rivato da avq , xtjnpfbù^ accanto a vnpfAi j El^fù^g , 'HpK^vojn^;, 
flrv^ fitvg, ^iwof derivato probabilmente da dOu Spesso ambedue le 
vocali occorrono indifferentemente, come in Tfcf;», rpù^». Alle volte la 
radice è incerta, come in Kipp«, Kvppa , Anticyn, Ziftaida, ZvfMtb^n 
( Bdckh StaaUhauihalt, 3, 82 ). 

*■ Franz Elem. epigr. gr. p. 44, 46. 
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di Lepsias ne* nostri Annali T. Vili, tav. d'agg. C , 
ed in seguito presso Franz ( p. 22, 46 ), nell' alfSeibeto 
posto disotto al sillabario, e ciò secondo la testimonian- 
lOL espressa di Lepsius (p.< 191), cosi che qui Momm- 
sen potrebbe aver errato* Del resto sul nostro vaso si 
potrebbe supporre &cilmente una negligenza nel dipin- 
gere questa lettera , in maniera che Y asta , invece di 
trovarsi appunto sotto il cerchio, sia stata aggiunta dal- 
l'una parte. 

Riguardo ai due protagonisti sappiamo da Mimner- 
mo e Ferecide, che Tideo ammazzò Ismene vicino ad 
una fonte 1. Questo racconto secondo ogni probabilità 
è attinto dall* epos omerico della Tebaide ; e se Min^ 
nermo aggiunge, Ismene esser stata uccisa da Tideo per 
ordine di Minerva ali* occasione che ebbe con Teoeli*- 
meno vicino alla fonte un incontro amoroso., questa 
versione è da considerarsi come posteriore, e come una 
di quelle che , sviluppate sotto Y influenza sacerdotale 
non senza distinta intenzione, tante volte sono state, per 
cosi dire, soprapiantate sul mito più antico. Nell'espo- 
sizione di queO' ^^05, tempo (a, ho congetturato: es- 
servì stato raccontato Fatroce fetto prima della descri- 
zione dell* assedio, per dimostrar già da principio il ca- 
rattere atroce di Tideo, che si manifesta in lui fino al 
momento della morte ^. Quella supposizione, come ve- 
dremo , per il nostro dipinto sembra confermarsi. È 
un* imitazione di questo mito, che Achille trucida Po- 
lissena , quando era andata per attingere Y acqua alla 
fonte innanzi alla porta Scea, ove pure uccise il di lui 
fratello , il giovanetto Troilo ; ed anche in quest* imi- 
tazione si manifesta Y intenzione di mostrarci Y eroe 
nella sua furiosa atrocità. Tideo nelVatto di trafiggere 



t Aristoph. Gremm. Argam. Soph. Ant. e Sch«l. B«ri|K Phoèn. S$, 
> Der epische Cydiis % 3S7. 
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l'idrofora è stato riconosciato dal beDemerìto Mìllin«- 
^n i sopra vasi d'antico stile. Ma se questa spiegazio-» 
ne già prima non era troppo ben assicurata per la ra* 
gione che vi possono esser riconosciuti pure Achilie e 
Polissena, diviene anche piii dubbiosa per il nostro di- 
pinto, diversissimo da quello pubblicato da Millingen. 
^el nostro, è vero, non si vorrìi ammettere tanto fa* 
-cilmente che vi sia figurata una fonte. Eppure questa 
fonte, alla quale, comechè situata fuori della città, se- 
<x>ndo r uso più antico anco le figlie de' principi an- 
davano: per l'acqua, non solamente sembra essenziale 
pel mito epico, ma veniamo portati a supporvela aur 
<:he per un' altra ragione. Sembra infatti poco probabi- 
le, che accanto a quel mito tanto caratterbtico dell'uc- 
cisione di Ismene in un' epoca tanto antica avesse pò* 
tuto prender posto un'altra versione del tutto differente, 
come sarebbe quella rappresentata sul nostro vaso, se non 
^ogUamo supporvi là fonte. Sarebbe poco probabile, e&- 
"ser essa totalmente andata in dimenticanza , se avesse 
-esistito, ed avesse avulo ta^ta autorità da esser pref&* 
•vita all' altra da .un antico pittore di vasi. Seipbra anzi 
<]uasi impossibile di supporvi /qualch' altra cosa fuori 
della Ibnte, gia^hè la scena passa a ^ielo aperto, in- 
nanzi alla citta, ove è difficile di sopporce per Ismene 
UQ luogo abitalo ; Perìclipo/eno fogge allontanandosi da 
lei , e ClitQ si avvicina a cavallo. Che alla sorella di 
Eteodé e Polinice si sia attribuito un carattere eroico 
in maniera', che minacciata da sicura mprte dirigge al- 
Taggressore parole altiere, ncm offrirebbe nessuna diffi- 
coltà, seppure presso Sofocle Ismeose dirimpetto ad 
Appgone , colla, quale vien consunta anch^ neU^ Odis- 
sea, abbia cambiato affatto il carattere. Ma appena ,sem- 

A PatfU. de vases pi. 22 ; anche prasso Gerhard : Etr. und Camp. 
Vus. tav. E , li ed OTerbaek GiM. h»f. OUiw. t, 3 , p. ìli i cf. 
Annal 22, p. 78 seg. 
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bra possìbile éì prendere per un* idria Toggetto di color 
bianco, sul qOale Ismene appoggia il braccio sinistro. 
Mi resta poi oscuro per ora^ in qual lÉÈÒdò sia da spt^ 
gar Toggetto, dietro il quale comparisce Ismene, man-' 
candomi il' tempo per esaminar tutti i monumenti, onde' 
verificare , se tra le' rappresentanze delle foDti occorra 
qualche còsa di simile, o se vi sia luogo per un* altra 
congettura; Certamente sembra il più conveniente^ che 
l'acqua venga raccolta dai Canali in un vaso grande ro-* 
tondo posto sopra piede elevato ^ come li vediamo sopra 
monumenti d' »n' època posteriore r òvtcra dentro un 
muro rótondo,^ o dentro pna VasKjaJunga, come letitH 
viamo alle fonti solitarie, dedicate' al? ubo ' de^ viàggiafiti 
nell'Asia minore. Ma cosa 'diremo ^-tina comerva po- 
sta sopra quattro piedi, sotto aOa'l finale è coricato un 
cane sia come cbstodèj siacomeicompiagno dellapersona 
rappreseirtata 7 E sé vbgKàmo preiaùdeiie per il coxpài d'una 
vasca la larga ^scia- dipinta} a colxnr grosso, >come inten- 
der il tavolato sovrapposto il' isquamibe ner^V ^pra. il 
quale si ritrova un' altra' volta Vm* àinmasso dipinto di 
rosso? Quasi mi vergognb^dì' ricordane lavato] y à 
quattro angoli, è vero, ei^ al sòlito bislunghi, che iion 
di rado vedonsi in Italia imumù alle porte di piccole 
città, congiunti alle fontane e destinati all'uso comune^ 
Nausicaa peraltro accomptfgila le kvatidaje alla sponda 
del mare. O. Jahn mi ricorda un vaso pubblicato' l9ol^ 
tanto da Panofka (Bilder ant. Leb^ t. 18, 8)^ ove 
l'acqua vien raccolta in un 'cassone (di mamlo'quàdratq 
e formato a guisa di ^volino, diad quale sbocca per trb 
bocche. Se l'ammasso^ rósso posto sopra la parte "sqtfamh- 
mata dovesse indicar i panni da lavare, la quasi t'iitale 
trascuranza della ^ospettiva^ ^ur tròppo òvvia n^ di<* 
pinti vasculari della prima epoca, non si mostrerebbe 
quasi mai in maniera tanto singolare quanta, in questo 
esempio. ', . - , . : li: 
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PdrìcUiiieQ(5: QìXtìù' degli eroji più famosi di Teb^^' 
giaccbèi^ra egli deciòncjo Pindaro ^ , che perdc^uitò An-' 
flìirao, quando fuia^colto nel seno della tevra ; era egli, 
che avea ucciso Paftcnopeo ^^ D^ve peràq recar mera* 
viglia di veder rappnes^ntato qaesto PeàcUmenp fug<* 
'gente e guardando indietro, verso • T impresa di Tideoi 
Se egli fosse uno delF armata di Adrasto , si ducebbe, 
che il pittore per il; gesto d'avversione e di. spavento, 
non avesse voluto esprìmere altro se non Tatrocità dfsl 
&tto commesso nella figlia. reale« Ma non havvi dubbio 
che non siasi voluto i;appràseatare il i^alórosó eitoe tebano» 
né, essendo inerme, puà suftporvii òhe prìma sia stato 
messo ih'(ugaf.da'Tideov ' / 

Vieoe a cavàdyÌQ).un'iiiltiro Tdiano^ e eviene, come 
si. deve snpporre^f !^la!ciuà:.>Il.stio nome è CHtp ; m& 
jion sarp un gueirrien^trìnomatoif piuttosto uno; qualsiasi 
de* molti, ai'qual^ i piltari rde- S^si' di quest* epoca die^ 
detò nomi a loKMptaéeven (rsehfpre iperò di onorevole 
tigm^tQ)^eomtsiiitioviamo4Ìnffdiyeirse scene dellaiguei^ 
ili <troi<{ày È ìsumkori' uii! asta- é; sembra indioar sim*' 
bolicaiiMBteiuliat. annerai iinfee^ca 4. '/obè si avvicina ddk 
'dttà , cotné.sal Vasfii <Frfan(^ .«sceno dalla porta di 
Troia Ettore e. Polite, iqttaaidoi>ìJotto ^li oodii di- Pria* 
mo AchìUetstà .pier :tmtìdar''l?noilo« Cavalkria è piìi 
idapoiKentèi delU'fanttrìd, fe^pmoio si è prescelto un ca- 
vaÙerof ld()i€em&av'che Id^mfigura.ui òonfbrmilà: collo 
spazip^ tCopÉfesso sia rapprosei^talit in proporzióni piùi 
piccbie> 'delie altre, non' ha /niente < che ci possa, ofien-^ 
dere i^ vista di akrì JsiknUi.esempj ow^ sopra pitture 
di questa i genete^ U idear * d^^a1lti9ka dunque .sembra 
esseri stata^ che Perk^liménotaUiavvimnar delle schiere 
ostiUy alla di cui testa .Ti()eo. daya/I^assalto, o in qual- 

'■ 't'Meiiv 81, 26.'" • ii^ ('•-.•• - 

3 Eur. Phoen. 115 7; ApoDod. 2, 6, 8; Paus. 8, 18 éitr. ' 
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àasi occasione Tideo sorprese Ismene alla fonte , siasi 
trovato inerme e senza aspettarsi un attacco {bori della 
città ; e così si accresce per la sua foga l'orrore del- 
Tatroce Tideo» ove lo stesso eroe piìi terribile de' Te- 
bani « per esser inerme^ si mostra foorì di stato di di- 
fendere Ismene. 

. Dei colorì in questo dipinto a è &tto uso in ma* 
nieca molto particolare. Qito dipinto a color nero Imi 
nera pure la veste meno due macchie rosse 5 e co^ 
anche il cavallo è nero meno la chioma ed una macchia 
alla ' coscia* Jja carnagione poi d' Ismene è bianca f e 
bianco è il^canè con tre macchie nere. Tideo e Periefi*» 
meno sono neri V^ , ' . 

. U aroàmeolko posto sul rovescio del vaso qui è 
scelto con rìguavdo a Tebe, sd>bene due Sfingi asrise 
Funa dirimpètto all' altra, con qualche oggetto in meezó 
tra loro, altrove ancora si trovino impiegate come ao* 
éessor)* Il raddof^pianleiìto della stessa figura può ad** 
darsi come analoi^ per spiegar il carattere ornamentale 
£ una doppia 'Minerva, della- quale abUamo parlato ne- 
gli Annali del 1857, p. 200, e non meno, come vengo 
avvertito da un amico, i due tripodi ed i due tori nel 
vaso di Polìgnoto presso Grerhard jéuserL Vàs. t. 2i8i 
L'uccellò a testa di donna, il cG cui nome a significato 
non ci è ancora riuscito di fissare, è quello stesso* che 
ritroviamo sul collo de'. pili antichi vasi panatenaici di* 
rimpetto ad una civetta, come pure sopra alcuni altri 
vasi {MiUingen Aìnt. uhed. mon« t, t. 3, pi 9). 

F. T. WBuaa». 



i Pu^ tmert «lata tm' inavyMeina mia, quandd mandai al chiaria- 
Simo noatro collaboratore una prova non aocor finita del rame> 4i non 
aver indicato che la carnagione di Perìclim^no è bianca ; particolarì- 
Ui , che merita ancora nna spiegazione. H. B. 
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SAFFO. 

( Tav. d!agg. B.) 

Come gli antichi chiamarono Omero ii poeta ^ cosa' 
si può chiamar Saffo la poetessa. Già per questa ragione 
si amerebbe di assegnar il suo nome alla liricina -figurata 
sulla. i306tra tavola ^ là quale si è. conservata in un fram- 
mento di vaso di' terracotta in possesso dello scultore sig. 
Steinhaeuser. 'Ma più distintan»ente esse ci vien additata* 
pei? la cOi^imozione appassionala, della figura, ricordante, 
per cosi dire', la .fiamma prorompente da alcune delle 
sue canzoni , non espressa mai in parole e ritmi da nes^ 
sùn' altra poetessa greca , e fi)rse nemmeno da alcuno di 
tutti gli altri poeti. Quanto n^è diversa la! Saffo di un 
dipinto vasculare e d^un altro bassorilievo' in terracotta, 
in cui è figurata dirìoipétto ad Alceo, il di cui modeslo- 
amore da lei vien respinto con tranquilla dignità (v.r 
miei Jlt. Denkm. 2, p. a2&-231, tav. 12) ! La nostPà 
Saffo vi fi)rma uh contrapposto decìso* Questa Safib noa 
ha spirato il suo amore in una canzone, ma anzi T ha an- 
cor suscitato per. il cantò a più ^ande ardore nel suo 
interno .più profondo. Ella è presa da desio che rilassa 
le membra^ come anche il 3onno vien detto rilassar le 
membra ; lascia cader il bàrbiton dalla destra, e l'altro 
braccio pende come, senza vita ; il plettro è caduto dalla 
mano ,- l'artista l'ha trascurato o non ha creduto neces- 
sario d'aggiungerlo. Dalla testa caduta indietro, come 
se non avesse forza di tenersi ritta , e dalla bocca aperta 
sembra che fuggano gli ultimi suoni. Dobbiamo credere 
che ha cantato sola per se, ne deve supporsi un uomo 
dirimpetto a lei ; tutto il concetto conviene perfettamente 
alla di lei ode dedicata ad Afrodite , in modo che V arti- 
sta sembra essersi proposto di esprìmerne l' idea nella 
sua opera. Così V arte greca si mostra maestra nel radi- 
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gurar commozioiii straordinarie dell? anima , parlanti e 
vere , come la natura stessa snole manifestarle nelle per* 
sone, che me sono capaci. Perchè il concetto della nostra 
figura non potrebbe esser ricavato dalla Saffo di Leon 
'(f)reBso Plinio ) o da qualche altra opera di rinomato 
artista della buona epoca 7 L^ invenzione semplice e cot- 
tile , ma nello stesso tempo grandiosa , e la sublime bel- 
lezza di tutta r opera non possono descriversi con paròle 
a chi non le vede e non le gusta da se stesso. 

F. T. WiacttR. 



FIGURINA DI SALTATfilCE. 

(Tao). ìT agg. C.) 

11 piccolo bronco romano rappreseatante una salta- 
trice e riprodotto snUa nostra iav. d^ agg. G. trovaà 
ora nel possesso del sig. Castellani a Roma , il quale ha 
ben voluto permettercene la pubblicazione. La parte an- 
teriore del -braccio destro è di moderno ristauro ,• la par- 
te peraltro che ne. resta, non lascia dubbiò che la, dire- 
zione e la mossa generale nel ristauro non sia stata 
giustamente inclovinata* 

Tutto il vestito consiste in una corta tunica guar- 
nita nella sua estremità inferiore con un orlo, intomo al 
collo con un bordo, e le maniche della qmle sono rim- 
borzate fino al gomito. Questa tunica tirata in sii ver- 
so r anca sinistra vien raccolta in una specie di fascio 
per facilitare il libero movimento , ma ne rimane tanto 
raccorciata che cuopre appena la parte superiore della co- 
scia. Porta inoltre la detta figurina de' stivaletti a suole 
basse , che giungono quasi fino alla metà della coscia in- 
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ferìore; Allindo il btaccio dedxo néll* aria , appoggia la 
parte esterna ddla mano sinistra sui fianco, premendo eoa 
la tmiica raccolta verso V anca di dietro. Sembra questo 
un gesto come di chi sta per cominciar il ballo, sia che vò* 
glia dar il segno per principiar ^ se stesso, ossia che Ta- 
spetti d^ altrove: anco il raccogliere della tunica aperta- 
mente è un preparativo pel ballo. Questo non è ancor 
principiato: le piante d^ ambedue i piedi stanno ancor 
ferme sul suolo. I capelli in maniera straordinaria dalla 
fronte sono tirati indietro e fermati nella nuca, senza che 
sia chiaramente espresso, per qual mezzo siano ritenuti. 
Saranno ordinati in tal modo per evitare che nell'atto del 
ballare cadano nella &ccia. ^ 

Ponendo mente al vestir leggiero e corto della no- 
stra figura, ella è cosa chiara che dobbiamo essere por- 
tati a spiegarla per una mima , le quali , come è noto , 
segnatamente nella ricorrenza delle Floralia solcano mo- 
strarsi al pubblico pili o meno ignude : Val. Max. 2, 10; 
Schol. Juven. 6, 2S0 ,• LactanU inst. div. 1, 20. Se gli 
scrittori citati paiiano d'una nudatio^ questa* parola se- 
condo ogni probabilità è da intendersi, come la greca 
Y^livig^ del solo deporre della sopraveste, in maniera che, 
come la nostra figura, si mostrarono vestite della sola tur 
nica, e cosi vien intesa anche da Mommsen: Róm. Gesch. 
Ili, p. S48 (L ediz.), mentre Giysar (^Der Róm.Mi- 
mus. Sitzungstber. d. IVUner Ahad. XII, p. 271 seg.) 
suppone che ne'citati passi si voglia parlar di assoluta nu- 
dità. Che le rappresentanze mimiche di tal- genere non 
mancarono sol teatro nell'epoca più tarda dell'impero ro- 
mano-orientale, non ne lasciano dubbio i racconti di Pro- 



i Traile aoconciatare de' oipelli descritte da Ovidio A. A. 3, 135 
aegg. la nostra non oceorre, dò che tanto meno deve recar meraviglia 
in quanto che Ovidio stesso confronta la varietà di esse colle api del 
monte Hybla e le fiere delle Alpi. 
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copio (Anecdf e. 9, 10^12) sulla carriera teatrale di quella 
Teodora salita poial trono imperiale^ oome pure ladescri- 
zione ddla festa Maiuma ad Antiochia presso Gìot. Cri* 
sostomo (Homil; 7àn Matth. voKVII.p. Ii3--ilfr.). Ma 
se una tale licenza esisterà ne* tempi più degenerati e 
nell* Oriente , non ne consegue in nessun modo, che sia 
stata tollerata a Roma durante la repubblica o ne* primi 
due secoli dell' impero , epoca alla quale la nostra figura 
secondo il meritò del lavoro non può esaere posteriore. 
All' incontro sarà difficile di combinar^ il genere della 
calzatura colla supposióoi^y che qui sia rappresentata 
una mima. Gli antichi dicono espiessamente, ohe le 
mimae abbiano ballato senza scarpe (cioè probabihnente 
con sandali soli )• Seppur si volesse tener conto di Dio* 
mede Illy p. 487 P. e di Donato fr« de comm. ( qui non 
cotkurno uturitur aut socco in scena, sed plano pedé)^ 
non si potrà intendere T espressione. di Seneca epp. 8, 8» 
che chiama i mimi excalcecUi^ se non nel senso stretto 
della parola. Avremo dunqpe da ravvisar nel nostro 
bronzo una saltatrice , che si produce Cuori del teatro ^ 
quali vengono menzionate spesse volte, principalmente 
in occasione di convitL Di tali sakatrici colla solita sua 
dottrina ha parlato O. Jahn in una memoria intorno i 
monumenti raffiguranti Amore e Psiche (Ber.d. Saechsi 
Ges. 1851, 18 Mai) • k L'istrumienla proprio a queste 
ballerine, » vi si dice p. 169, « erano le gnaéehere, 
xpica^Xfic^ consistenti originariamente in bacchette di can? 
na, che si battevano Tuna contro V altra, ma lavorate 
pure in terra cotta o in bronzo. » Gf. la ricca copia di 
esempi ivi raccolti dagli scrittori e trai monumenti d^arte 
deir antichità. Altri esempj delle bacchette di canna ven* 
gono citati dal Jahn nella pubblicazione delle pitture del 
columbario di Villa Pamfili ( j4bh. d. Munck. Akad. 
I cL Vili Bd. II Abth. p. 265). Il secondo genere 
cle^ crotali potea esser lavorato non solamente di terra 
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colla a bronzo, ma ancora di legno. Eustazio (823, 23f 
1327^ 24) li spiega come (txcuóc te i^ òrtfixùx) xx^xpy h (u- 
Xov in x^^^^ ^^ ^V X^P^^ xp€fxdiiLtyw àopv^Bì; e crotali di 
legno, vengono menzionati da Properzio IV (V), 8, 41 : 

Naniis et ipse suos breviter concretua in artus 
lactabat tnmcas ad cava buoca manus. 

Cf. r interpretazione giusta data da Hertzbei^. È per 
altro ben giusto, se osserva il Jahn nella seconda memo- 
ria p. 26f7 , che per oroccbiare si sia fatto uso degli 
istrumenti più diversi. La oiostra figsca eir fa conoscere 
un genere nuovo per me ,« seppure altri piii di me ver- 
sato ne' monumenti forse ne avni incontrato altri esemp). 
Tre sonagli cioè attaccati ad una coreggia sono afiasciati 
al palmo della mano sinistra f ed è probabile, cbe la de^ 
stra perduta ne sarà stata munita egualmente. Vedonsi 
inoltre due al gomito del braccio sinistro ( in qual modo 
siano fecmati ,. non è ben chiaro), che pure saranno stati 
destinati a muoversi ed a suonare nell' atto del ballo. 
All' incontro quattro altri ( all' orecchio sinistro, al colio 
medio^ sulla spalla e sulla manica sinistra ) non sembra- 
no destinati allo stesso uso , essendo che si trovano iso- 
lati ; se non si vuol supporre esser essi corpi cavi riem- 
piti di oggetti atti a risvegliare un suono. Potrebbe però 
darsi ohe vi fossero messi per mero ornamento , seppure 
è possibile, che in molti di quei passi , nei quali si parla 
di gnacchere di metallo in genere, siano da intendere 
quelle che qui vediamo figurate, p. e. Marlial. 11,16,4: 
et Tartessiaca concrepat aera manu e Stat. silv. 1 ^ 
6, 72: Wfrmbala tinnulaeque Gades. 

L. FaiBDLAEllOBR^ 
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FRAMMENTI DI TAVOLE ARVALICHE. 

Nel nostro BtiUettino 1866, p. LIV , fu notalo dal 
eh. coUega sìg. cav. De. Rossi , esser il sito del luco 
della Dea Dia » come vùleva puranche il oh. Melchiorri 
neir opuscolo postumo intitolato appendice agli atti 
de" fratelli ArvaU di 6. Mariniy Rooia 1866 y 4, cir- 
ca al quarto miglio della via portuense , dorre nel luogo 
detto affoga C asino furono scavati nel 1673 diciannove 
monumenti arvalicì (Itfarini^ Àrv. p. 66) , e di nuovo 
due nel 1699^ erroneamente detti dal Della Torre trovati 
neir ostiense , cip che avea. indotto in errore il Marini 
che su questa situò il lueo e con esso* la v/a campana 
degli antichi. Colse poi Y occasione per esortar i proprie- 
tarj de' fondi vicini a tentarvi delle escavaziooi , facendo 
vedere , quanto sia probabile che esse condurrebbero a 
risultamenti felici. Ed in&tti che non sia esaurito quel 
classico suolo, ce ne recano prova evidente i quattro 
frammenti che sto per proporvi, tutti provenienti dalla 
vigna Ceccarelli posta precisamente al miglio quarta del- 
la portuense, comum'catimi dalla cortesia del s^, Aur- 
gelo Pellegrini, zelantissimo ricercatore di monumenti 
antichi e proprietario de' due frammenti segnati de' nu* 
meri 1 e 2 , mentre i num. 3 e 4 trovansi presso il sig. 
Paolo Ceccarelli. 

1. 

SALVIVSOTHO 
FRATRVM • AR 
OB • ALTER VMC 
lOVIOM-BOV 
VAGCAMETAN 
MAREMETDiV 
IMMOLAVIT 
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Il nóme coBfiervato adla prima riga^ sia dbe desi- 
gni Otho poscia imperatore, oppure, come è più proba- 
bile , vista la necessaria lungliezzà della riga , risoltante 
da' supplimenti abbastanza sicari de' versi seguenti ^ il 
firatdlo suo maggiore, L^ Salvius Otho Titianus^ tante 
vòlte menzionato nelle tavole Mariniane (XIV , XVII ,• 
XVII b 5 XVIII 5 XXI 5 cf, pp. 1225 188 , e Tac. 
Hist. II , 60), ci riporta senza dubbio aU* q>oca di Ne- 
rone Augusto, il secondo consolato del quale credo esser 
6tato celebrato mediante la funzione registrata nelki ta- 
vola nostra, noto essendo dal Marini tav. XV , essersi 
fiitti sacrifi2^ arvalici in simili occarioni, mentre nel caso 
nostro il supplimento ob alterum consulatum si oiSre 
quasi spontaneamente- Sarebbe per conseguite Tanno 87 
dell' era nostra T epoca^ a cui spetta il nuovo documento ; 
il quale avrà da restituirsi nel v. 3. in questo modo : OB ' 
ALTERVM Cos* neronis • Claudii • Caes* aug* germ* 
Siccome poi i sacrìfizj in onore del consolato imperiale 
dovevano farsi alle kalende di gennajo nel Campidoglio 
( Mar. Arv. p. 103), per opera dello stesso maestro, o 
in assenza sua del promaestro del collegio, così potremo 
senza tema d' errare aggiungere sul principio la data sud- 
detta, restituendo ne' due primi versi dd frammento : 
K SALVIVS • OTHO • titianus • magister • colle- 
gii\ FRATRVM • ARo^alium • nomine • in capitoUo^ 
se non per avventura da taluno vien preferito nel v. 1. 
prò magistro^ considerando che Otho Titianus fu no- 
minato probabilmente come maestro nella tav. XVIII 
del Marini ( cf. p. 99 ) • — Ai sacrifizj a Giove ottimo 
massimo sappiamo dai rituale arvalico cougiungersi rego- 
larmente, ed in ispecie anche in occasione del progresso 
consolare delF imperatore (cf. tav. XV), altri a Giuno- 
ne , nonché a Minerva , alle quali immolavansi vacche , 
laddove a Giove ofTrìvasi un bue maschio. Dobbiamo 
quindi leggere nel v. 4. lOVI • O • M • BOVew • ma- 
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rem • iunoni • v^aocam • minervae \ VACCAI, senza 
però volerne assicurare le precise parole, potendo essere 
stato a^iunto a Giuqooe il suo nome di regina^ oppure 
inserito un et fra' nomi delle due divinità. 

Pili difficile riesce la restituzione del v, S, in cui le 
lettere AN » non potendo esser^ principio d* un nome di 
deità, pajono indicare senza dubbio la parola A^te, In- 
fatti, quella parola non è insolita negli atti degli Arva^, 
i quali talvolta ante pronaum aedis Concordiae s^aduna- 
vano per le coottaaùoni ( tav. XLI, b ), ante ceUam Ju* 
nonis convenivano per nuncupar voti (cf. tav. XLIV ), 
ed offrivano sacnfizj ante Caesareum agli imperatori di- 
vinizzati (XXXIl ] XLIII), nonché ante domum Domi* 
tianam sJdii penati (XV U) ed alla memoria di Domizio 
padre di Nerone ( XIV ) . Ma quest* ultimo suppUmento 
parmi escluso dalla soverchia sua lunghezza , mentre dal 
verso seguente si rileva, esservi stato puranche menziona^ 
to un sacrifizio offerto ad un divo imperatore , che, non 
accordandosi colla località accennata , richiedeva eziandio 
la menzione d' un altro luogo. La cella Junonis di poi 
ho detto apparir sempre in congiunzione con voti, il prò* 
nao della Concordia colle coottazionì, ne possono essere 
stati qui indicati ne queste, né quelli, giacché continua il 
registro de' sacrifizj* Cosi essendo, non dubiterei d'am- 
mettere ante Caesareum nA frammento nostro che a ma- 
raviglia corrisponderebbe alle susseguenti parole ,* ma me 
ne dissuade la circestanza che il Caesareum de^ Arvali 
era situato nel luco della Dea Dia e vengono congiunti i sa- 
crifizi ivi offerti colle altre cerimonie in esso celebrate. In 
questo imbarazzo altro non rimane fuorché investigare, 
dove , prescindendo dal Cesareo anzidetto e dal Campido- 
gUo (tav. IX) escluso dallo stesso ante^ venissero offerti i 
sacnfizj dovuti addivi; né trovo altra località se non che 
in palatio (tavv. X ; XI) ed in tempio no^o (XII5 XV ; 
XVII), dichiarato dal Marini (p. 1 12) identico col tem- 
Arauu 1868. 4 
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pio d'Augusto, la cui costruzione fu terbiinàta da G. Cesa- 
re(Suet. 21 ) , situato precisamente nel Palatino (cf. Or. 
2446 ) , dimodoché la stessa località sembra esser indi- 
cata colla parola palatìum. Considerando poi che i sa- 
crifizi in tempio novo vengono appunto mentovati negli 
atti deir epoca neroniana, mentre piii tardi non ne trovo 
memoria ne* frammenti conservatici , credo abbastanza 
probabile che anche nel frammento nostro il templum 
novum sia stato menzionato. È vero che le funzioni , di 
cui abbiamo notizie , tutte facevansi nel tempio , non a* 
vanti ad esso ; ma siccome le sacra nel luco della Dea 
Diaanch^esse facevansi parte in aede e parte anteaedem 
(cf. tav. XLI, a ) , e le adunanze per le coottazìont ora 
iri pronao^ ora ante pronaum della Concordia, cosi for- 
se queUa differenza non deve riputarsi abbastanza grande 
per escludere il proposto supplimento. Arroge che nel 
frammento secondo del sig. Pellegrini leggiamo templum 
noQvum), le quali parole, dovendo significare la loca- 
lità di qualche sacra fiinzione, richiedono quasi sponta- 
neamente la preposizione ante , tornando cosi a confer- 
mare, quanto ho proposto risguardo al frammento in 
discorso, l divi dell^ epoca di Nerone non sono ancora 
pici di tre, cioè Cesare Augusto, Livia, Claudio, mentre 
di Giulio Cesare non si fa conto in questi atti, ed hanno 
da suppUrsi adunque gU ultimi versi nel modo seguente : 
ET ÀNte • templum • noarum ' dtvo • aug • BOVEM | 
MAREM'ET • IDIVa^ ^aug • vaccam' et' divo* Claudio* 
b* m'\ IMMOLA VIT, dove le sigle B • M non recheran* 
no maraviglia a chi si ricorda che anche altri frammenti 
degli atti arvalici ne mostrano le medesime abbreviazioni 
poste promiscue colle parole intere. * 

^ Non voglio peraltro celare che nelP unica tavola riferìbile a aa- 
crì6i| fatti oh cansuUUum ( Mar. XV. ) non vengono mentovati i divi » 
ma invece vi è commemorato il genio delF imperatore, pel quale non 
trovo posto nel frammento nostro. 
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Per maggior comodo intanto de* lettori TÌpeto qui 
r intero frammento supplito nel modo indicato : 

kalendis ianuariis 
/. SALVI VS • OTHO • prò magUtro • eollegii 
FRATRVM * ARvalium - nomine - tu capitoUo 
OB • ALTERVM • Cos • neronis • claudii ' caes • uuff \ gfirm 
IO VI • O • M • BOVem • marem 'iunont ' vaccam • minervme 
VACCAM • ET • ANte * templum • noìmm • divo • aug • bovem 
MABEM • ET • DlVoe • aug' vaccam • et • divo • Claudio b-m. 
IMMOLA VIT 

2. 

/ 

V- n 

IVN 

CONSVL 
TEMPLVM • NO 

Questo frammento ognun vede esser troppo piccolo 
per ammettere un rìstauro quantunque inoomjÀeto. Solo 
mi contenterò di avvertire che il v. 3. parmi indichi sa- 
crifizi fatti in onore del consolato d* un qualche princi- 
pe, oppure ceremonie istituite permissu CONSVLii/n 
( tav. IV ) , attesoché la nota cronologica de' consoli in 
uffizio suol indicarsi colla sigla abbreviata di COS • Fa* 
rimenti abbiamo di già veduto il templum novum rife- 
rirsi al culto del divo Augusto e della sua famiglia , uè 
trovandosi esso citato in atti di epoca posteriore a Ne- 
rone, potremo assegnare il frammentino nostro a quéi 
tempi incirca. Ed è ben naturale del resto che coli' av- 
venimento d'imperatori d'altra famiglia oessaisse il colto 
degli Arvali dedicato alla gente Giulia, o si riunisse piut- 
tosto con quello offerto agli altri divi nel Cesareo del 
bosco arvaUco. - Se sono poi vere le osservazioni ante- 
riori, bis(^na pure concedere, che nel v. 2. si parla di 
sacrifizj offerti a Giunone , non già delle feste arvaliche 
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celebrate XVl. XIIIL XIIL oppure VI. IIIL III Aa- 
lendas Junias parte ogMuco della Dea Dia e parte ndla 
casa del maestro. — Nel v. 1. finalmente sembra il brano 
superstite della prima lettera a[)partenere ad una A, alla 
quale segue il numero II ; uè potendo sùpporsi qui un 
secondo consolato d^ un personaggio di cognome termi- 
nante in A , avrà forse da supplirsi un sacrifizio fatto a 
Giove di due boyes aurati^ come soleva praticarsi, quan- 
do fu sacrificato per la salute non d^ una, ma di due per- 
sone. Non negherò però, esser incertissime queste suppo- 
sizioni, le quali cedo volentieri a chiunque saprà propor- 
mi qualche cosa di più probabile. 

3. 4. 

RDIAB A5 «AI 

/S * UAQ ' MA ANTONINO * AVR * B* 

IBUX * FOaT PAHU * PATRIAB • BT 

. ADRIANO . AVO GABSARI ' FILIO . BT 

SayM • DBAB ROMANO • Q?IR|T( 
CMBVWI 
/B 

Ho creduto di propor qui unitamente questi due 
firammenti ; giacché, quantunque d' epoca diversa , spet- 
tano però alla medesima ceremooia, cioè alla indizione 
della grande festa ar valica, la quale celebra vasi nel mese 
di maggio ; il che fiidlmente risulta , quanto al primo 
firammento, dalle parole FELIX * FORT * , e quanto 
al secondo dalla menzione del popolo romano. Basta con- 
firontar le tavole del Marini XXIV. XXVII. XXVUI, e 
per confixxQto della voce CO^SY MìAolnturi nn. XXXI 
XXXII. delle medesime , coir ajuto delle quali il fi*. 3* 
cosi si ristaura , senza la pretensione però di poter indo- 
vinar ne{^ur approssimativamente la lunghezza delle ri* 
ghe e la distribuzione delle parole : 



M TAVOLE ARYALIGHE. 63 

eoa- VtJ*id^ iaiiM&Hai • ti| pronao - aédU • Mneotdiae • fr4tre$ 

mnaUi * f acn/tcMii|» * deas * dioe * tfHÌÙE;«nMl 

•n* pronao • aedit * eoiiecrRDIAE * A i> ( nome del maettre) 

Vg • MAG («f ler) * MknOut * lamÉU • e«l • 

quod * 6oiMM» ■ fautlwn * FELIX - FORTtMkiliim • toMaroque 
iit ' imp ' eaet * iraiano - AADRIANO - AV6 * et • iabmae • ouy * coni * 
etiM * f>op«ao * romoM * putrii • Mrjocf^aVH'DBAB * 4<a« • Jtoe * omio^ 
• • • • Jkoi • ùm • in taeo * el domi * GONSTMHoòOttr • domi " kal-imn 

Si comprende facilmente che nel v. 8, l' E di ECIVM 
non è altro che errore del qundratarìo , non potendovi 
aver luogo là voce collegium che al primo aspètto taluno 
potrebbe volcjfvi riconoscere. 

Dissi di già il quarto frammentò, il cui apografo deb-» 
bo ugualmente degli antecedenti alla cortesia del sig. 
Pellegrini , riferirsi anch' esso all' indizione delle grandi 
feste arvaHche; ma non oso non pertanto proporne un 
supplimei^tò, non sapendo affatto' combinare col rima^ 
nente dell' iscrizione quelF AVR • ET, ovvio nella se-* 
conda riga di esso, mentre non è riuscito né all'egregio 
sig. Pellegrini, ne al eh. cav. C. L. Visconti, anch'esso 
pregatone da me , di rivedere il frammento in discorso , 
il quale , se non m' inganno , spetta ad Antonino Pio e 
M. Aurelio suo figUo. Se peraltro taluno preferisse di 
pensare a M. Aurelio e Commodo , non avrei 'certa- 
mente da oppoi^li che la qualità de' caratteri piuttosto 
buoni, siccome mi riferì il sig. Pellegrini. Sarebbe facile 
di leggere AVG invece di AVR e P/ò in luogo di ET, 
^e non mi venisse assicurato esserne ben chiara la le- 
zióne, il che mi consiglia di star cauto in attenzione d'un 
nuovo confronto della lapide. £ chiaro contenere la pri- 
ma riga un rimasuglio sia di /rAIAN/, sia di hadrik^i , 
nomi ambedue ricorrenti nella genealogia degli imperato- 
ri della casa degli Antonini. 

G. Hetokr. 
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VICENDE DEGLI ATTI DE' FRATELLI 

ARVALI, ED UN NUOVO FRAMMENTO 

DI ESSI. 

(Tav. d^agg. D.) 

Nel teiDpfO .istessQ , in che dal quarto miglio della 
via poriuen^e toroavano in luce alquanti frammenti dei 
celebri atti de' fratelli Arvali ^ de' quali in questo volu- 
me ha già dato conto il mio collega sig. dottor Hen- 
z0m V da diversissimo luogo, e donde meno sarebbesi 
forse aspettato , ne veniva fuori un altro lacero avanzo, 
d^l cemetero cioè di Callisto tra le vie appia ed ardea- 
Una. Le.qqali scoperte mi sembrano di tanta importanza 
per cagione dei luoghi , onde siffatti frammenti furono 
tratti all' aperto , che stimo assai utile il ragionarne di 
proposito ed aggiungere così nuovi stimoli a ricerche ed 
escavazioni , che ci potrebbero fruttare una ricca messe 
de' più insigni e desiderati monumenti della romana epi- 
grafia. Imperocché dopo i fasti consolari e trionfali non 
y' ha certamente serie di memorie ed annali incisi in 
mai;mo nell' etema città per svarìatissima copia di noti- 
zie storiche d'ogni maniera piìi preziosa di quella degli 
atti degli Arvali , che erano posti nel luco della dea 
Dia. Che sia avvenuto di questi atti famosi, qual sorbe 
sia loro topcata , io brevemente accennai nel commen- 
tarne un frammento , che venne fuori dalle macerie 
accumulale sulla cima dell' Aventino : dissi allora però, 
non essere queUo il luogo ., né l'opportunità , in che io 
volessi accingermi a coordinare e spiegare le notizie che 
abbiamo intorno ad un siffatto argomento 1. Ma ora che 
i &tti rispondono si bene e confermano si palesemente 
le mie opinioni e congetture, mi farò a svolgerle, come 

i Ballett. an. 1855 p. LIV. 
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si addice al nobile tema , e a dichiarar le vicende delle 
tavole marmoree contenenti gli annali deir arvalico col- 
legio : donde se non erro^ sarà pure in qualche, benché 
piccola , parte di miglior luce rischiarato un periodo as- 
sai tenebroso e difficile dell* istoria de* nostri monumenti 
e della romana antichità» 

Ma prima che io entri nell'argomento, è necessario 
un cenno sulla scoperta , che: dissi testé avvenuta d'una 
nuova reliquia degli ar valici annali. Nel primo piano del 
sotterraneo cemetero di Callisto si veniva discavando un 
ambulabro poco ptofbndo dalla superficie esterna del 
suolo ; perchè la volta n' era in nK>ltA parte crollata , e 
tèrre e macerie dall' aperta campagna v* erano dentro 
precipitate.. Fra queste macerie con mia grande sorpresa 
io vidi un frammentino dì lastra marmorea , segnato di 
minutissime ed assai difficili lettere , che riconobbi to- 
sto spettare agli atti degli ArVali , e lo do qui disegnato 
nella grandezza medesima dell'originale. Il fatto era per 
me novissimo ; perocché non v* ha memoria che veruno 
mai degli esploratori della Roma sotterranea si sia in es- 
sa avvenuto in qualche brano di qu^* fasti adoperato , 
come Infoiti altri monumenti epigrafici pagani , a chiù- 
deire la bocca d'alcun loculo cemeteriale. Né questo 
istesso frammento é tagliato in guisa , che possa afferà 
marsi avere servito a quell' uso ; anzi mi sembrò piutto- 
sto traboccato nel sotterraneo. co.He terre e n)|acerie'del 
suolo superiore. Assai difficile ne é il supplemento ^e l'in- 
terpretazione, fisicilissimo Findicarae l'età: dell' inteq[>re- 
tazione dirò da ultimo , dopo compiuto il ragionamento 
generale , che ho promesso sulla storia delle, tavole ar- 
valiche ; l'età giova al mio proposto accennarla senz' al- 
tro indugio. Il solo Arvale , del quale in questa pietra 
ci rimangono presso che interi i tre nomi , é un cotal 
M. Senio Do..... ^ e costui ci é già noto per le tavolje 
XLIII e XLIV della edizione del Marini, nelle quali tre 
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o quattro volte ricorrono i nomi dell^ Arvale M. Senio 
Donato. Or la prima di queUe tavole ha scritta la data 
deir anno 223 : eccoci adunque agevolmente condotti 
a riconoscere Teta del nuovo frammento circa i tempi di 
Elagabalo e di Alessandro Severo. Ciò posto veniamo al 
tema , di che voglio discorrere» 

Che i rinomati e preziosi annali del collegio , di 
che ragiono , sieno stati incisi in tavole marmoree a& 
fisse agli edifici situati nel luco a quel collegio spettante, 
consecrato alla dea Dia al quinto miglio della via cam* 
pana ', sono cose già poste in chiarissima luce dal som* 
mo Marini e da ninno oggimai ignorate. Ma dove sìa 
stata. cotesta via campana e' quel luco , e qual sorte sia 
toccata a quelle desideratissime tavole, né seppe il Mari-* 
ni , né at^omentando toccò il Segno e indovinò il vero* 
Egli era fermamente persuaso, tanta e si strana essere 
stata la dispersione di qué' monumenti , che dai luoghi, 
donde tornarono in luce , non* pòssa race^gliei'si indizio 
probabile a riconoscere il Sito , dóve furono dapprima 
collocati : e delle quarantasei tavole , che egU ne rac«- 
colse , due sole credette ritrovate nella primitiva loro 
sede, là XXIII cioè e la XXXII, che^ seguendo Pafferma- 
zione dell* editore Monsignor della Torre, disse scavate 
al quarto miglio della via ostiense. Ma né vero è , che 
ivi siano state rinvenute quelle due tavole, né la ricerca 
de' luoghi i onde vennero all' aperto le arvaUche memo* 
rie, é impotente a farci riconoscere il proprio sito del 
luco della dea Dia al quinto miglio della via campana. 
E benché agli archeologi sia oggimai per parecchi inidizj 
assai noto il vero sito di quella via e di quel luco , pur 
non sarà tempo male speso il raccoglierne tutte le prove 
e crìtibamente disaminarle.* 

Fra le arvaliche memorie insigne è la serie de' ti- 
toli onorari incisi nelle basi delle statue dedicate agli 
imperatori aggregati a quel collegio : sei 'ne divulgò il 
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Doni ^ , e 8(^586, che quelle basi erano state trasferite 
in Reina circa Fanno 1K70 dalla villa di Fabrizio Galletti; 
una, quella cioè che è dedicata a Gordiano, ebbe il Gru- 
tero ^ dagb autografi del Sirmondo senza notizia del luo-^ 
go, ove stava i ed in&tti nelle schede Siraiondiane da me 
esan^inate nella biblioteca imperiale in Parigi, ho rìnvenu* 
to quel titolo senza verun indìzio di luogo 3, e parmi che 
il Sirmondo non Tabbia visto , ma trattone soltanto co- 
pia (fe qualche manoscritto. Ora il Marini ^ bene s*av* 
vide , che anco la base dedicata a Gordiano debbe es- 
sere stata discavata infiìeme alle altre nella villa Gal- 
letti , e ohe «ivi deve essere stato il luco degU Arvalì. 
Mia dove fosse cotesta villa, né il Doni indicò, né seppe 
il Maritd : il Biondi però ^ credette aveme conosciuto 
il sito per le tradizioni de* vignajuoh , che ricordavano 
k ' vigna oggi' posseduta' dal collegio inglése presso il 
quarto miglio della via portnense essere 'stata un dì de*- 
lizisi de- Galletti. Or questa notizia è mirabilmente con* 
fermata àà una bella scoperta deU' Abeken e del Mei- 
otìiorri. Essi fra i disegni del •Peru%;zi e del Sangallo ser- 
bati nella gallerìa de^i uffizi in Firenze trovarono la 
pianta e Io schizzo di una edicola^ le cui rovine erano 
via portuensi ad quartum miUiarium ^, ed in questa 
edicola le statue di nove imperatori coronati di spighe 
di grano : le nove basi di esse erano tuttora ferme ai 
loro posti, e le iscrizioai erano dedicsfle ad imperatori ag- 
gregati al collegio arvalico , Fultimo de' quali Gordiano. 
Una solk iie^trascrisse l'autore del ditfdgno'; ed è una di 
quelle , che il Doni divcdgò come rinvenute nèUa villa 

'i Classe m, t5-20. . 

2 p. 1085, 10. 

> SupplémetU latin ms. 1418, n. 66i 
* Arv. p. 718. 
^' . ^ Atti dMkr poiiè. àocad. d'irtch. t. IX p. 490. 

« Annali deiriat. 1841 p. 121 ; Melchiorri, App. agli attì degli 
Anodi p.. 97 e H» 
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Galletti. L*Abeken in questo presioso disegno riconóbbe 
il tetrastilo , il M elchiorri il cesareo degli Arvali : mai 
qualunque nome vogiiam dare a quell^ edificio , esso 
spetta veramente agli Arvali e ci porge .una prima ed ii> 
repugnabile prova , cbe circa il quarto miglio della via 
portuense fu il sito deli luco dal Marini in vano cercato 
sulla via ostiense. 

Le statue e le iscrizioni , chef in quell' edificio tutr 
torà duravano al tempo del Perozzi e del Sangallo, erano 
nove ; ma non piii di sei ce ne descrive il Doni , alle 
quali dee aggiungersi settima quella di Gordiano serbataci 
dal Sirmondo, cbe bene il Marini congetturò dover essere 
stata in compagnia delle prime : manchiamo adunque 
degli esemplari di due fra coteste iscrizioni. U qóal di«- 
fetto . supplirò io in parte coU' ajuto del Ligorio , della 
cui testimonianza , sempre sospetta , il confronto con Je 
sicure notizie già da me accennate e con altre che; 9S^ 
cannerò, mostrerà, quale e quanto sia il valore e la since« 
rita. Egli narra , che nella via portuense a destra della 
a)ia a tre miglia si trovava il solenne tempio della 
dea Arva 5 lo qual tempio fu rotondo' secondo la 
mostrata pianta : do^e attorno e dentro li niochj 
et di fuori tra essi attorno le- par leti erano le imor 
gini togate et col capo velato coronate di spiche di 
grano dell* imperatori romani et delle molieri en^ 
troie nel sacèrdotio ...... et le quali statue erano 

alte 10 palmi ,* et ci erano, di quelle piccioline del- 
t altri huomini illustri^ et cominciavano da Romolo: 
tutti di marmo con li suoi epithùfii come coDemo po- 
sto in questo luogo copiato , di coloro i quali ha- 

verno veduto quivi dedicati Hora delle in* 

titulationi^ trovate nelle rovine del tempio , sono 
queste scritte in tavole di marmo et parte nelli pò- 
samenti delle figure dedicate dalli frati arvali^. 

i BfsB. del Ugorìo nell' ardiìvio di Corte ip Torino yol. XVHI 
fol. 64 tergo. 
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Segue la pianta del tempio rotondo, della quale io non 
fo veramente stima veruna , conoscendo ornai per pro- 
va , quanto immaginari per lo piii siano cotesti disegni 
deU' architetto napoletano ; ne quest' ediGcio ha forma 
ed aspetto assai probabile , e che valga a scemare la for- 
za de^ mìei sospetti. Vengono poscia le copie delle iscri- 
zioni , fSra le quali le sei divulgate dal Doni , quella di 
Goidiano ed una tuttora inedita trascritta così < : 

in un altra base di statua 

ridutta in TI • CLA VDIO • CAESAR 
una vigna AVG • PONTIF • MAX 
vicina al TRIBVNIG • POT 

luogo. ' iVII 

FRATRI • ARVALI 

t 

Le testimonianze anteriori e posteriori ali* età del Ligo* 
rio da me addotte non di permettono di sospettare , che 
coteste iscrizioni onorarie sìeno un* impostura , od il 
luogo , nel <]uale egh le dice trovate , una favola, come 
tant* altre da lui immaginate. Che se la linea quarta del 
titolo sopra descritto ci da la tribunicia potestà XVII , 
che Claudio non giunse a noverare , fàcile è l'avvedersi, 
che ivi , sia per corrosione delle lettere sìa per frattura 
del marmo , la copia del Ligorio è difettosa , e va 
emendata e supplita così : 

^ • TI • CLAVDIO • CAESAR^ 

AVG • PONTIF • MAX 
TRIBVmC • POT • vnii 

imp. XVll * COS. im ^ 

FRATRI • ARVALI 

i L. e. f. 65, tei^o. 

2 Sì può anco supplire TRIBTNIG ' POT - xm ovvero xou imp. 
X XYU. C09. V. , V. Bckhel, Doctr. Num. YI, 243. 
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Ecco adunque sempre pia confermaU resistenza del 
luco arvalico circa il quarto miglio detta via portnenae : 
e delle nove iscrizioni dedicate agli imperatori arvali , 
che ivi furono vedute nel principio del secolo XVI» una 
sola rimane a cercare ; ne per molta industria , che io 
abbia adoperata, m' è venato ancor &tto di ritrovarla. 
Ma il Ligorio non queste sole basi dice ivi scavate , 
annovera anco e trascrive parecchie tavole di marmo 
contenenti gli atti degli Arvali ,- e sono le tavole mari- 
niane VII, XIV. XV, XVI, XIX. XXVIII, XLfflj 
ed infine il titolo onorario dato dal Marini sotto il no- 
mero LXI , che il Ligorio cosi trascrive : 

CAIO FORGIO • C • F • QVIR 
PRISCO • LONGINO • C • V 
X • VIRO • STLITIB • lyUlCAND 
ADLECTO • INTER • QVAESTOR 
AB • ACTIS • SEN • AED • CVR 
ADLECTO t INTER • PRAETOR 
PROGOS • LYCIAE • PAMPHILIAE 
COS • FRATRI • ARVALI 

Or qui 3i pare manifesto , come colui neanco in que- 
ste notizie , che ci dà degli arvalicì monumenti , abbia 
saputo al tutto astenersi dal mal vezzo di fingere e d'in- 
terpolare. La base onoraria di Cajo Porcio Prisco Lon- 
gino non fu certamente rinvenuta con quelle dedicate 
agr imperatori nel luco della dea Dia ; stava essa in 
Tivoli fin dal secolo XV , dove la vide Fra Giocon- 
do ^ , e fii eretta « .qad magistrato , come a patrono 
di Tivoli dal senato di quel municipio : cosi si le^e 
nella copia di Fra Giocondo divulgata anco dal Mu- 
ratori ^ $ ma il Ligorio frodolentemente ommise le ul- 
time linee , che avrebbono svelato la menzogna intor- 

i God. Magliab. XXYUI, l( p. 106. 
2 1119, 3. 
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ao al luogo , nel quale egli la pone. Ed in&tti non 
Y* ha esempio o memoria, che nel luco degli Arvali sia 
alata eretta pur una statua sola ad un personaggio prì- 
Tato : questo onore fu rìserbato agi' imperatori. Che se 
il Ligorio afferma il contrario , scrivendo che v'erano 
le statue di uomini illustri e perfino di Romolo con 
ìscnzioni onorarie , il fiitto e le iscrizioni istesse da 
lui riferite lo smentiscono ; poiché fira queste una sola 
ve n' ha dedicala ad un privato , e questa è quella , 
cb^ ho avvertito spettare alla città di Tivoli. Scoperta 
cosi anco qui la poca sincerità del Ligorio , mi parve 
chiarissimo , eh' egli attribuì al tempio, che descrive, 
quante epigrafi erangh note spettanti in qualche modo 
agl'Arvab, e che perciò della provenienza di esse da 
quel luogo , per la sola ed unica testimonianza di lui 
non possiamo avere piena certezza. Di che vacilla la 
fede alla importante notizia , che il Marini medesimo 
tenne per vera, tutte cioè le diciannove tavole arvali* 
che , che possedette V Orsini , essere state discavate 
presso il quarto miglio della via portuense , nel luogo 
detto affoga V asino ^ circa l'anno 1S73 ^. Veramente 
non so additare con precisione la fonte , onde il Ma- 
rini attinse questa notizia : egli scrive , che il Gudio 
attesta quel fililo sulla fede del Ligorio ; ma ne il vo- 
lume stampato del Gudio , né , per quanto io ho cer- 
cato , i manoscritti del Ligorio m' hanno dato a leg- 
gere siffiitta notizia. Dovunque però essa sia scritta, 
se giusta la confessione del Marini ci viene dal solo 
Ligorio , io dubito fi^rte , che costui come della base 
tibnrtiiia dedicata ad un Àrvale, cosi di tutti i £ram- 
menli arvalici dell' Orsìiù abbia senza ona certa con- 
tezza, ma per mera congettura affermato, essere tornali 
in luce da quel snolo ^ che egli sapeva di arvaliche me- 
morie essere veramente ricco e fecondo. Del rimanente 

i Hanoi, Àrv. p. 65. 
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se non possiamo essere certissimi , che tutte daUa pri« 
ma infino all' ultima le tavole dal Ligorio trascritte e 
le diciannove dair Orsini nel suo museo raccolte furono 
discavate al quarto miglio della via portuense, le :noti« 
zie degli anteriori trovamenti , quelle de' più recenti « 
che ora accennerò , e soprattutto la data dell' anno ^ 
ih che quelle rividdero la luce, mi persuadono , che 
veramente o tutte o quasi tutte escirono di terra colà, 
donde scrisse il Marini ed altri accennano quelle tàvole 
essere state rinvenute e portate in Roma circa il 1673,- 
ma dalle schede dello Scaligero nella biblioteca impe- 
riale di Parigi ^ ho appreso V anno preciso di quel 
&tto essere propriamente il 1570 , cpello stesso cìoè^ 
in che il Doni ci attesta essere state trasferite in Ro- 
ma dalla villa Galletti le basi onorarie , di che sopra 
ho ragionato. Ognuno adunque vede , che nello stesso 
anno dal luogo medesimo fu veramente tutta insieme 
in Roma trasferita quella copiosa serie di arvaliche.me- 
morie. 

Corsero cento e piii anni, senza che quel clasaico 
suolo, per quanto è a nostra notizia , ci restituisse ve- 
run' altra reliquia delle preziose tavole e monumenti 
che pur celava. Circa la fine del secolo XVII due 
grandi tavole contenenti gli atti degli Arvali dell' età di 
Tito e di Commodo chiamarono a sé T attenzione de- 
gli eruditi ; ma il della Torre , che le die alle stampe, 
scrisse averle vedute al quarto miglio della via ostien- 
se ^. Egli è appena credibile , quanto questa notizia 
abbia sviato dal vero le menti e le opinioni degli ar- 
checdogi. U Marini tenne piii conto di questo cenno, 
che de' trovamenti fiitti sulla, via portuense, e collocò 
il luco degli Arvali presso al quarto miglio della via 
ostiense ^ : il Fea , che divulgò una parte della noti** 

A Fond Dupuy cod. o. 461 fol. 76, 77. 
s Monum. vet. Antìi p. 94 e 384. 
» Arr. p. 65. 
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2ia del ligOTio dà me prodotta e disaminata , ponen- 
dola a confronto col detto di Monsignor della Torre ne 
inferì , due essere stati i Isantuari degli Arvali , uno 
sulla via portuense, Paltro sulla ostiense ^ : in fine il 
Biondi sembrò inchinevole a congetturare , che gli atti 
degli Arvali sieno stati almeno in parte ripetuti in più 
esemplari fuori del luco, e ad uno di questi esemplari 
poter spettare le tavole trovate sull'ostiense ^. Ma quan- 
to vane fossero cotesle opinioni e congetture, lo dimo- 
stra quello, che già altra volta accennai, cogliendo quasi 
a volo da poche parole del Buonarroti l'indizio del« 
Terrore di Monsignor della Torre , e che non dall' o- 
stiense , ma dalla via portuense anco quelle due tavole 
furono dissepolte nell' anno 1699 ^. Il quale indisdo og- 
gi posso confermare con la testimonianza netta e pre- 
cisa del Buonarroti medesimo , che ho trovato nelle 
autografe carte di lui serbate nella Marucelliana in Fi- 
renze. Tutte adunque le più notabili scoperte di ar- 
valici monumenti fatte in vari tempi nel suburbano di 
Roma ci conducono al quarto miglio della via portuen- 
se , come alla propria loro sede. Ed ìn&tti il Biondi 
con nuovi monumenti e con invitto raziocinio dimo- 
strò ^ la vìa campana , che il Marini avea collocato alla 
sinistra del Tevere, dover essere trasferita alla destra, ed 
aver tenuto la linea , che corre tra il fiume e la via 
portuense : di guisa che il campo , donde tante arva- 
licbe memorie sono venute in luce , troviamo essere 
appunto circa il quinto mìgHo di cotesta via campana, 
che fu il vero sito del .luco di che ragiono , indicato 
dai fasti medesimi degU Arvali e dal frammento, che io 
qui do alle stampe. 

i Framm. di fasti p. LXl. 
2 L. e. p. 488. 
«Bull, deirist. 1. e. p. Liy. 
^ L. e. p. i73 e seg. 
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Or queste ragioni e questi fatti , che stretti iu 
brevi parole io accenaai nel 1855, m' indussero allo- 
ra a conchiudere quel luco non essere stato in antico 
sì spogliato de' suoi ornamenti , che molte e grandi reli- 
quie non ne sieno ivi rimaste tra le rovine ; né per i tro- 
vamenti di questi ultimi secoli doverci sembrare esausto 
quel campo, che non per regplare. escavazione, ma per 
casi fortuiti quando in maggiore , quando in minor nu- 
mero ci avea restituita, parte de' jnarmi , che in se na- 
sconde : laonde nutrivo spettanza , che tosto o tardi indi 
avremmo avuti nuovi monunienti< dell* arvalico sodalizio 
e della romana antichità. La qual mia aspettazione è 
oggi compiuta dal luminoso ùXìo delle nuove reliquie di 
arvalici annali travate testé nella vigna del sig. Cecca- 
relli al quarto miglio della via portuense : tantoché toc- 
chiamo ora quasi con mano il cdeberrimo luco , ed ab- 
biamo in que' pochi ed infranti sassi im pegno non dub- 
bio dell* essere tuttora ascosa in ^uel suolo almeno una 
parte de' marmordi fiisti , di che discorro. 

Che se questo è vero, non meno vero però è, quan- 
to io scrìssi della strana dispersione di un certo numero 
di quelle tavole avvenuta fin dal secolo quinto , e della 
quale un novello esempio ci porge il frammento pur ora 
rinvenuto tra le macerie traboccate nel cemetero di Cal- 
listo. Certo non é verisimile l'immaginare , che questo 
frammento sia stato portato là, dove oggi lo abbiamo 
rinvenuto , ne' tempi di mezzo , o ne' secoli piii a noi 
vicini ; quando l'Appia, e quella vigpa. sopratutto , che 
sta sopra il craaetero suddetto^, fii luogo, non d' impor- 
tazione e scarico di marmi , ma donde iqiiasi da inesiatt- 
sta miniera quelli si estraevano e si esp<M*tavano, Che se 
suppórremo la tavola marmorea , della quale fa parte il 
brano che io qui pubbUco , non piii ìeivdì del secolo se- 
sto dal luco della dea Dia essere venuta al lùogo^ donde 
ora ne torna in luce un si meschino ,g lacero avanzo , 
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cesserà ogni meravìglia ed inverosimiglianza, ed avrà an- 
co questo fatto il suo confronto nelle notizie , che già 
conosciamo sui trovamenti fino ad oggi avvenuti delle 
arvaliche memorie. Infatti quel suolo , che oggi ci ren- 
de il prezioso marmo , fu già coperto di sepolcri cristia- 
ni de* secoli quarto , quinto e sesto , fabbricati ali* aria 
aperta attorno agli oratori , de' quali due ivi sono tut- 
tora in piedi , non altrimenti, che ne' portici e nel cam- 
po , che era tutt* attorno alle basiliche vaticana ed 
ostiense. Or come i sepolcri della Vaticana ci restitui- 
rono alcune tavole arvaliche adoperate nella loro costru- 
zione , così parmi , che ne' simili sepolcri dell' Appia 
dobbiamo credere sia stata collocata quella , della quale 
ivi stesso ho io scoperto poco piti che una scaglia. 

Queste ricerche ed osservazioni sui vani luoghi , 
donde furono disotterrate e tratto tratto si disotterrano 
le sparse e lacere membra di quegli atti famosi, potran* 
no forse sembrare minuzie , delle quali appena giovi te- 
ner conto e fare parola : io però stimo impresa non dif- 
ficile il coordinarle con la storia , e sì del traslocamenlo 
d' una parte di que' marmi , che della conservazione 
d'un' altra parte de' medesimi nell'antica loro sede, poter 
rendere ragione scientificamente, traendola dalle antiche 
leggi e memorie e dall'analisi de' monumenti. Già notò 
il Marini * , che il luco degli Arvali circa il finire del 
secolo quarto necessariamente perdette V antica vene- 
razione e fu senza dubbio ridotto a cultura , del qual 
fatto , oltre la notissima confisca de' beni spettanti ai 
tempU ed ai sacerdoti del culto idolatrico decretata da 
Graziano e da Teodosio il grande, abbiamo un cenno 
anco dall' antico interpolatore del trattato de limiiibus 
agrorum^ che va sotto il nome di Agennio Urbioo : mul' 
ti (^crescente religione sacralissima Christiana) tem^ 
plorum ( Uàcos profanos sive ) loea occupaverunt et 

i L. e. p. 264. 
Annali 1858. 6 
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serunt ^. Laonde è facile rinteodere , e Tintese anco il 
Marini , come le marmoree tavole , che erano nel luco, 
non appena fu questo disboscato ed occupato dai nuovi 
possessori e coloni , dovettero essere infrante , disperse 
e mandate raminghe per le officine degli scalpellini e di 
quanti aveano uopo di marmi per qualsivoglia maniera 
di costruzioni^ Queste leggi adunque e questi fatti ci 
avevano già reso e ci rendono facile e manifesta ragione 
dell' antica dispersione degli atti arvalici , e del rinve- 
nirli, che talora facciamo ne' sepolcreti de' secoli quinto 
e seguenti. Ma cotesta dispersione non fu tanto grande , 
quanto il Marini l'immaginò : e già v' ho dimostrato , 
che il maggior numero forse delle arvaliche memorie ci 
fu in diversissimi tempi ed anco pur ora restituito da 
quel suolo medesimo , nel quale dapprima furono poste 
e dedicate. Altri attribuirà ad un caso fortuito ed a 
noncuranza de' novelli possessori e coloni del luco Tes- 
sere ivi rimasta tanta parte di que' monumenti. Io per 
me credo , che se una siffatta noncuranza fu veramente 
cagione che non sieno state a bello studio e con ogni cura 
tutte portate via dal luco le arvaliche memorie , anco 
un' altra cagione però potentemente abbia contribuito a 
quest' effetto, e che sia facile il trovarla nelle leggi, nella 
storia e negli annali medesimi degli Arvali. Imperoc- 
ché, se il luco fu nel secolo quarto violato e distrutto, 
non perciò il tempio della dea Dia, che era nel luco , 
fu in pari tempo demolito ,* anzi la demolizione ne fu 
senza dubbio interdetta da una le^e di Costante ricor- 
data anco dal Marini nella prefazione alla sua opera ^; 
la qiial legge prescrive, che : aedes templorum, quae 
eactra muros ( Urbis Romae ) sunt positae , intactae 
incorruptaeque consistant ... Cura ex nonnulUs vel 
ludorum vel circensium vel agonum origo fuerit 

^ y. Agrimensùres $d. Lachmann p. 88. 
2 p. XXXIV. 
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ea:orta , non con^venit ea convelli , eoe quibus pò-- 
puh romano praebeaiur priscarum solLemnUas f o- 
luptatum 1. Né siffatta legge fu abix>gata per i poste* 
riori editti di Arcadio e di Onorio, ne* quali la distru- 
zione de^ templi pagani situati nelle campagne sembra 
a chiare note sancita e voluta ad ogni patio ^. La pri- 
ma di quelle leggi non Roma e Tltalia, ma l'Oriente e 
segnatamente la Fenicia del Libano risguarda, come egre- 
giamente ha dimostrato il Gotofredo ^ : la seconda vuo- 
le la distruzione de' tempietti e delle edicole spettanti ai 
privati, non degli edificj sacri al culto idolatrico, che 
erano di pubblica ragione, o posti ne' fondi e nelle pro- 
prietà deir imperatore. Dopo ciò se io immaginassi , 
che le memorie arvaliche rimaste nel luco sieno quelle 
principalmente, che al tempio ed alle altre edicole erano 
affisse , le traslocate quelle sopratutto, che erano poste 
nel luco , io farei congettura di per se assai verisimile, e 
che dall' analisi de' monumenti trovati sul luogo e de' 
tlispersi potrà facilmente essere confermata o smentita. 
Or bene , in prima riducetevi a memoria il fatto 
rivelatoci dai disegni serbati in Firenze , che cioè ne' 
primi anni del secolo XVI furono al quarto miglio del- 
la via portuense riconosciute tutte le basi con i titoli 
onorari dedicati agi' imperatori non mai rimosse dalle 
lor sedi, e ne furono anco riconosciute le statue, non 
so se ritte ed intere o rovesciate ed infrante. Che que- 
sti monumenti durati sì lunga età nel sito del luco , 
anzi non prima del 1570 indi rimossi e trasportati a 
Roma, stessero in una delle edicole , delle quali le leggi 
imperiali non vollero la distruzione, lo dimostra il fat- 
to : l'edicola fu vista e delineata , e come accennai , al* 
tri vuole ora chiamarla il tetrastilo, altri il cesareo, am- 

i Cod. Theod. XVI, 10, 3. 

« Cod. Theod. XVI, 10, 16, 19. 

8 ComiD. ad 1. 16 cod. Th. 1. e. 
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bìdue edificj assai celebri negli arvalici annali. Né delle 
lastre marmoree , nelle quali leggiamo incisi gli atti 
del collegio, mi sarà difficile spiegare con queste istesse 
cagioni le sorti tanto diverse. Quegli atti furono certa- 
mente in molta parte scritti nel tempio istesso della dea 
Dia : e me ne fa fede la tavola XXIII, nella quale si 
legge: IN LVCO DEAE DIAE PIACVLVM FAC- 

TVM OB FERRVM INLATVM IN AEDEM 

SCRIPTVRAE CAVSSA , e quindi : PIACVLVM 
FACTVM OB FERRVM DE AEDE ELATVM etc. 
Ma non tutti nel tempio , ossia nelle pareti di esso fu- 
rono scritti quegli annali : alcune delle tavole superstiti 
sono scritte da ambe le faccie ,• ed il Marini medesimo 
riconobbe , che erano state poste nelle spalliere de* se- 
dili , i quali sappiamo essere stati fuori del tempio ^. 
Di cbe non è malagevole Tintendere , come dapprima 
cominciossi dall* incidere coteste memorie nel tempio 
istesso della Dea , e poscia mancato lo spazio se ne 
venne continuando la serie e la scrittura sui marmi d'o- 
gni ragione , eh' erano tutt' attorno collocati nel bosco 
sacro. Ed infatti negli annali di più antica data, ed almeno 
fino ai tempi di Tito , si (a menzione de' sagrifici espia- 
tori, per la scrittura da &rsi dentro al tempio ; in quelli 
di età meno remota della scrittura nel tempio non è più 
parola, ma soltanto è fatta menzione generica della scrit- 
tura nel luco ^ : e le tavole opistografe , che non fu- 
rono certamente nel tempio , ma ne' sedili del luco , 
sono tra le ultime e più recenti che conosciamo, de' 
tempi cioè di Elagabalo. 

Poste le quali notizie, io potrò stimare d'aver sciolto 
il problema, e d'aver riconosciuto , perchè delle tavole 
arvaliche altre furono ab antico traslocate ed altre no, 
se le rimaste nel luco troveremo essere principalmente 

A I. e. p. 669. 

« Tav. XLÌI, XLUl. 
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le più antiche, che furono incise nelle pareli e ne' mar- 
mi del tempio, e quelle al contrario , che fino dal se- 
colo quinto furono disperse , le piìi recenti, che erano 
qua e la collocate pei sentieri del bosco. Or vedete , 
appunto degli atti dell' età di Elagabalo, i quaU erano 
stati scritti sopra le lastre marmoree de' sedili, due ta- 
vole ci tornarono in luce dai sepolcri del Vaticano , 
ed un fi^ammento di quel tempo istesso ora vien fiiori 
dalle macerie del sepolcreto, che era sopra il sotterra- 
neo cemetero di Callisto : e la piìi antica tavola arva- 
lica , che abbiamo fino ad oggi rinvenuta nelle tombe 
cristiane, od in parte dove possa sembrare essere stata 
traslocata prima dell' età di mezzo, è quella che il Gri- 
maldi vide in un sepolcro del Vaticano, e spetta agU 
anni di Domiziano ^. Ne' quaU anni forse già fiiori del 
tempio s'incidevano gli atti $ perocché le tavole super- 
stiti ci assicurano della scrittura nel tempio soltanto 
fino ali' impero di Tito : né del rimanente sarebbe gran- 
de maraviglia , che 1' una o 1' altra tavola marmorea , 
posta in qualche accessoria parte dell'edificio e &cile 
ad asportare, sia stata con altre in assai maggior numero 
tolte dai luco inviata ai sepolcreti del Vaticano ed alle 
officine marmorarìe della città fino dal secolo quinto. 
Gli atti poi, che fino ad oggi ci ha restituito il suolo 
agli arvalici riti un dì consecrato, sono veramente mi- 
sti di fi*ammenti quasi d'ogni età , per quanto almeno 
dal Ligorìo apprendiamo : prova manifesta , che non 
tutti i marmi del luco furono traslocati ^ come appunto 
dovette avvenire in una spogliazione non regolare, né 
&tta, credo io, in un tempo solo, né per alcuno stu- 
dio od interesse di tutte altrove portare quelle iscrizio- 
ni, senza lasciarne * indietro veruna. Pur nondimeno il 
maggior numero de' frammenti indi estratti spetta agli 
annali di più antica data , e che furono senza dubbio 

i God. Yat. 6438, p. 47. 
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incisi nel tempio. Le più antiche tavole arvaliche sono 
deir età augustea, ne sappiamo, donde sieno venute in 
luce ,- e cosi di molte e molte altre ignoriamo la prò-* 
venienza , o ci è conto soltanto il luogo della citta , 
dove furono da ultimo ritrovate, non però se in tempo 
lontano o recente dalle macerie del luco alla città erano 
state trasferite. Ma tra quelle, delle quali per fortuna ci 
è narrato, che uscirono di terra la proprio, dove ave- 
vano avuto la sede primitiva , ne troviamo una del- 
Telk di Tiberio * , due di Claudio 2 , sei di Nerone 3 , 
una di Tito ^ , ed ora abbiamo veduto trar fuori da 
quel suolo medesimo due nuovi frammenti dell' età ne- 
ronìana. Di guisa che, quand* anco taluno volesse cre- 
dere il ritrovamento di una tavola arvalica dell' età di 
Domiziano in un sepolcro cristiano essere indizio, ch^B 
circa queir istessa età cessò la scrittura degli atti nel 
tempio e se ne cominciò la continuazione ne' marmi 
del luco , pure avremmo già avuto dalle macerie del 
suolo arvalico un maggior numero di frammenti spet- 
tanti agli annali scritti nel tempio , che alla loro con- 
tinuazione incisa fuori di queir edificio. Ma Tunica ta- 
vola domiziana rinvenuta nel Vaticano non mi sembra 
prova bastante a credere cosi ; e perciò stimo , che 
anco nel tempio della dea Dia siasi continuato a scri- 
vere sotto Adriano e gli Antonini, de* quali tempi, per 
tacere del grande marmo edito da Monsignor della Tor- 
re ^ , altre sei o sette fra tavole e frammenti ebbe TOr- 
sini ^ da quel sito medesimo (così almeno narra il Ligo- 
rio ) , donde oggi abbiamo noi avuto ed un frammento 
che ricorda Adriano , ed uno che spetta ai tempi di 
Antonino Pio o d*alcuno de' prossimi successori di lui. 

1 Tav. VII. 

2 Tav. IX, X. 

3 Tav. XIV, XV, XVI, XVII, XVIU, XIX. 
* Tav. XXIII. 

5 Tav. XXXII. 
• Tav. XXVIII, XXX, XXXI, XXXVII, XXXVIII, XXXIX. 
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In tanta scarsezza di esalte notizie topografiche sul 
ritrovamento degli atti arvalici parmi di avere ravvisato 
assai più che un barlume , il quale ci mostra , che il 
frutto delle escavazioni fino ad oggi fatte ueir antico sito 
del luco della dea Dia è stato, quale la storia medesima 
e l'analisi de' monumenti potevano farci sperare,* e che 
anco qui , come in infiniti altri esempi , V archeologia 
congiunta alla storia può rendere ragione scientifica d'u- 
na serie dì fatti pur menomissimi, e che per loro natura 
soggetti ad infinte eccezioni e direi quasi perturbazioni 
provenienti da casi fortuiti e dai capricci dell' umano 
arbitrio sembrano al tutto incapaci d'esser ridotti a si- 
stema. 

E qui potrei far termine al mio discorso sulle vi- 
cende de' marmorei &sti degli Arvali, se non rimanesse 
a sciogliere un ultimo quesito , il quale alla storia del- 
l'arvalico collegio è senza dubbio assai piii importante di 
quelli , che fino ad ora ho discusso. Ho acceimato e 
dichiarato i trovamenti varii di que' marmi contenenti 
molta parte degU annali da Augusto infino a Gordia- 
no ; e de' tempi più recenti non ho fatto parola, perchè 
non una sola lettera ne è stata mai rinvenuta. Or dove 
sarà cosi nascosta e sepolta quest' ultima ed importan- 
tissima parte di quelli annali, che traccia o vestigio piii 
non ne appare? Il Marini non seppe che dire d'un fatto 
tanto strano ^ ; e del quale dobbiamo essere ogni giorno 
pili maravigliati, poiché ne' sessant' anni che sono corsi 
dall' edizione marìniana infino a noi parecchi altri brani 
degli arvalid annali sono apparsi da luoghi dispara tissimi, 
e di tempi assai diversi, niuno però posteriore a Gor- 
diano. Or io sono fermamente persuaso, che la vera ra- 
gione di quest' improvviso mancarci di quelli annali è, 
che in Gordiano essi ebbero il loro termine. E mi fo 
tosto a provarlo. Da quattro fonti diverse, o, per me- 

i Arv. prof. p. XXXUI. 
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glio dire, da quattro specie di scrìtte testimonianze noi 
avemmo contezza dell'esistenza e devasti degli Arvali; 
dai loro annali cioè incisi in marmo, dalle statue, che 
dedicarono agli imperatori aggregati al loro collegio , 
dalle epigrafi onorarie de' grandi magistrati romani, nelle 
quali fra gli altri loro sacerdozi è annoverata Tarvalità, 
e dagli antichi scrittori. Ora degli annali incisi in mar- 
mo non un frammento , non una traccia dopo Gordia- 
no ; delle statue dedicate agi* imperatori , che furono 
Arvali y Tultima che conosciamo è quella di Gordiano , 
ed il disegno dell' edificio , in che furono rinvenute , 
sembra additarci , che niun* altra ve ne fu collocata ; 
di magistrati romani , che nelle loro iscrizioni facciano 
pompa deir arvalico sacerdozio , non uno conobbe il 
Marini , non uno dopo il Marini abbiam noi trovato 
posteriore a Gordiano ; infine la più recente menzione , 
che gli antichi scrittori ci abbiano tramandata degli Ar- 
vali come tuttora esistenti , è quella di Minucio Felice 
nel suo Ottavio ^ ,* autore che per. fortissimi indizj 
è stato fino ad ora creduto non piii recente di A* 
lessandro Severo o di Gordiano , ed a questi indizj 
s'aggiungerà ora il confronto del nominare , che egli 
fa, i sacerdoti arvali, mentre niun monumento li nomi- 
na dopo Gordiano. Ora chi vorrà credere, che questo 
cessare di tutte le memorie di que' sacerdoti con V im- 
pero di Gordiano sia un mero caso, e non piuttosto una 
prova manifesta , che l'impero di quel principe, o piut- 
tosto del successore di lui fu Tepoca all' arvalico collegio 
fatale , in che fu quello abolito od incorporato ad un al- 
tro sodalizio (a cagion d'esempio ai Salii, co' quali ebbe 
molta afiinità ) , o dall' antica nobiltà degradato tanto , 
che non meritò piii oltre l'onore d'avere memorie , ti- 
toli ed atti segnati in pubblici monumenti? Il qual fatto, 



i Gap. 25, edU. Ouzelii p. ^. 
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che è di si grave momento nella storia dell' antica reli- 
gione romana, cade necessariamente nelF impero di Fi- 
lippo immediato successore dì Gordiano : ne io nel bujo 
che avvolge la storia di queir imperatore , che ultimo 
celebrò le feste secolari di Roma , e primo ha fama 
d'essere stato cristiano » m* attento ora a volere indovi- 
nare le cagioni della precoce abolizione o degradazione 
del solenne sacerdozio istituito da Numa per la tutela 
de* campi e delle biade. Un tale argomento non può 
essere studiato né trattato da se solo, ma dee prendere 
il suo luogo in un generale esame delle vicende e tra- 
sformazioni di tutte le religiose istituzioni della Roma 
pagana dalla meta in circa del secolo terzo fino alla loro 
abolizione sancita da Graziano e Teodosio. 

Adunque la serie istessa del mio discorso m*ha con- 
dotto al punto in che debbo arrestarmi, o piuttosto vol- 
germi a quella parte , che ho già promesso voler dichia- 
rare in ultimo luogo , Y interpretazione cioè del novello 
framménto degli arvalici annali. Il quale cosi fosse di al- 
quanto maggior mole , che non avrei dopo vinte le diffi- 
colta della lettura, speso molto tempo ed industria nel 
tentarne il supplemento , senza neanco poi riuscire a 
quello, cbe in simili casi sogliamo agevolmente ottenere. 
Imperocché delle tavole arvaUchc abbiamo già tante, 
che il supplirne i frammenti é per lo più impresa assai 
facile : ma questo , che ora mi viene fra mano , è si 
nuovo e si dagli altri diverso, che il confronto con le ta- 
vole superstiti me ne ha quasi piii oscurato, che rischia- 
rato l'intelligenza. Comunque sia, mi &rò a commentarlo 
parte a parte, additando quali sono le difficolta, le quali, 
se non io , altri forse sapra felicemente superare. La 
scrittura è pessima , e non molto dissimile da quella 
d'alcuni frammenti, che il Marini medesimo a grande 
stento ed esitando seppe talvolta deciferare. L« lettere su- 
perstiti io leggo come segue : 
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• • . 1 

. . NAVM 

. VM • ANNTVIf 

. VNT * M ' 8ABNITS * DO . . 
. DIBM 8AGBIS INDIXI .... 

NON • MAI • 

▼co DBAB DUE TU CAMPA . . 
«AGOPEEVM LVGI SAGRI . . . . 

IMISSYII * PRA8T1NA 

. . 6 . . OYBTAVB 



La sillaba NAVM , che è in cima alla pietra, chiama di 
necessita il supplemento pró^AYM ; ed il confronto con 
la tavola Mariniana XLI , ò e* insegna a supplire ante 
/?roNAVM aedis Concordiae. Spesso in quelle tavole 
sono ricordate le adunanze degli Arvali nel tempio della 
Concordia ^ nella piii antica è scrìtto in tempio Concor^ 
diae * , poscia in aede Concordiae ^ , pili tardi in 
pronao aedis Concordiae 3, in fine sotto Elagabalo , 
che è il tempo in circa del nostro frammento, antepro-^ 
naum aedis Concordiae ^ ,- di guisa che la restituzio- 
ne da me proposta è tutta conforme allo stile degli an- 
nali arvalici nell* età alla quale spetta il monumento. Nel 
tempio della Concordia si adunavano gli Arvali ne' pri- 
mi giorni dell* anno per V indizione solenne dell* annua 
loro festa, e poscia tra Tanno quante volte dovevano 
eleggere un nuovo fratello. Qui di siffatta elezione non 
è parola, ma si dell' indizione delle feste, poiché nella 

i Tav. X. 

2 Tav. XXII. 

s Tav. XXUII, XXYlll. XXXII, XXXIU. 

*Tav. XLI, b. 
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linea quinta leggo : dikm sagkìs indix : dovremo 

adunque supplire : fratres jér^vales ante pro^AVtA ae- 
dis Concordiae convenerunt ad indicendum sacrifi- 
cium deae Diae^ od un* altra simile formola. Ma ecco to- 
sto un impedimento. Nella linea seguente leggo la parola 
ANNVVM, preceduta dalle lettere VM5 e non è forse 
probabile, che sia stalo scrìtto sacrificiVM ANNVVM, 
non essendo giammai cosi appellato il sacrìficio arvalico 
negli atti , ne' quali è pure tante e tante volte ricordato. 
Vero è, che molte nuove forraole si leggono nelle poche 
parole di cotesto frammento ed anche la frase diem sa-- 
cris indLrit non si legge in verun* altra tavola arvalica ; 
ed è vero altresì, che può non disconvenire a quel sa- 
criGcio r epiteto di annuo, dappoiché in ogni anno si rìn- 
iiovava, come annua sacra disse Virgilio ^, ed annuos 
ludos Tacito ^ . Ma ne ardisco io senza V autorità di un 
antico monumento accettare per vera questa nuova formo- 
la, ed anco accettandola non mi sarebbe poi assai facile il 
riempire tutto lo spazio vuoto, che segue fino alle lettere 
VNT, le quali dovrebbono necessariamente essere residue 
della voce indiocerunL All^incontro se interroghiamo gli 
atti degli Àrvali e domandiamo loro il supplemento delle 
lettere • ' • VM ANNVVM, essi ci risponderanno ma-' 
gislrVM. ANNVVM nominas^erunt^ ovvero fecerunt 3 . 
Cotesta formola però accenna la creazione ordinaria del 
maestro, che ebbe luogo sempre nel luco, non nel tem- 
pio della Concordia, e nel secondo giorno delle arvaliche 
feste in sul fine di Maggio, non mai ne* primi dell* anno ; 
tanto che la difficoltà risorge gravissima, né per uscire da 
tali angustie veggo alcuna via assai piana e sicura. So 
bene, che potremmo immaginare trattarsi qui d* una ele- 
zione straordinaria per morte del maestro : nel qual caso 

i Georg. I, 339. 
2 imi. XIY, 12 
» Vedi tav. XXXV, XXXTI. 
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non sarebbe incredibile, ne forse nuovo, che essa abbia 
avuto luogo nel tempio della Concordia 1 . Ma converrà 
egli a cotesto straordinario magistrato eletto dopo i Sa- 
turnali , cioè dopo il 17 Decenibre , il titolo di annuo , 
quando del suo anno una benché non molta parte già era 
trascorsa 7 CiònuUaostante io inchino forse piuttosto a que* 
sta che a qualsivoglia altra interpretazione , e non stimo 
assurdo il supplire con brevissima formola (che lo spazio 
non consente di piii ) : fratres Arvcdes ante pro^AYNL 
aedis Concordine M. Saenium Donatum magistrWM. 
ANNVVM in locum • • • • demortui nominaverYì^T! . 
Ho proposto a cotesto straordinario maestrato degli Ar- 
vali M. Senio Donato per la testimonianza delle lettere 
seguenti, nelle quali parmi che egli sia nominato, non 
tra gli altri , i quali in collegio adfuerunt , ma proprio 
come colui, che diem sacris indixity ufficio solenne del 
maestro. Ciò posto potremo continuare scrìvendo : SAE- 
NIVS DOnatus magister nomine fratrum Jlrvcdium 

(ovvero cum coUegis) DIEM SACRIS INDIXIT 

Seguono lettere, che non ardisco spiegare , non potendo 
intendere, se ci sia dato leggerle : INDIXITQ • • ovvero 
INDIXERV/z^ ,* ne minore è la difEcolta di trovare nel 
breve spazio, che rimane in questa e nella seguente li- 
nea, il posto dove collocare l'enumerazione destre giorni 
festivi e de' fratelli che assisterono all' adunanza. Impe- 
rocché r ultima lettera di questo paragrafo è una X, fi- 
nale forse d' un cognome d* alcun Arvale a noi sconosciu- 
to, terminante in cur come Pertinax. Or per quanto vo- 
gliamo supporre lunghe le linee di questa tavola, dove è 
lo spazio bastante a scrivervi anco la più breve formola 
deirindizione delle feste, e Vadfuefunt con i nomi di pur 
due o soli tre Arvali 7 

Dalle difficoltà del primo passiamo a quelle del 

1 Tedi tav. XXn. 
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secondo paragrafo. La data dì .... NON . MAI dimostra 
che qui è &tta menzione non d^ una deUe celebri feste 
arvalicbe , le quali avevano luogo nel maggio , non pri- 
ma però del 17 , o 27 del mese , ma d* una straordi- 
naria adunanza : e la dichiarazione di quello che segue 
ci mostrerà , che ad un sacrificio espiatorio spetta la 
memoria segnata in questo paragrafo. Nella prima linea 
del quale rimangono le lettere .... VCO DEAE DIAE 
VIA CAMPA.... , che paragonate con la tavola XLIII, 
pari di età a questo frammento , agevolmente saranno 
supplite : fraires Jrmles in /VCO DEAE DIAE VIA 
CAMPA/ia apud lapidem V conveneruni. Più difB* 
cile è quello che segue , che mi è sembrato dover essere 

letto e trascritto cosi : MAG • OPERVM LVCI 

SACRI .... MMISS VM • PRASTINA .... SwOVE- 
TAVR .... Io non saprei piii acconciamente paragonare 
queste parole con alcun passo delle tavole arvalicbe , 
che col seguente tratto da una tavola della stessa età del 
mio frammento: .Fro/r^^ Arvales conveherunt per C. 
Porcium Priscùm magistrum et ibi immolavere , 
4juod yi tempestatis ictu fulminis arbores sacri luci 
decie Diae aUactae arduerint , earumque arborum 
eruendarum^ ferro perdendarum^ adolendarum^ com- 
molendarum , item aliarum restituendarum causa ^ 
operisque inchoandi , ariae temporcdes sacri ( luci ) 
deaeDiae reficiendarum, ejus reicausa^ lustrum mis- 
sum suovetaurilibus majoribus 1. Ma chiunque si 
faccia a considerare questo ed altri simili passi , tosto si 
avvedrà, quanto sia malagevole , anzi impossibile il re- 
stituire con queste istesse formole le linee di che ragio* 
no. Tutt* al più, restringendo in brevi parole ciò che 
distesamente è detto nel passo da me allegato , si pò- 
irebbe supplire cosi : per M. Saenium Donatum (7) 

i Uv. XUII. 
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MAG • OPERVM LVCI SACRI inchoandomm cau- 
sa suovetaurilibus majoribus bistruM MISSVM 

PRASTINA immolas^it deae Diae Si/oVE- 

TAVRi/ièwj majoribus cet. Ma chi è cotesto Prastina, 
e come entra egli in questo luogo? L'immolazione del 
sacrificio soleva farsi dal maestro , o dal pro*maestro , 
quante volte era presente , come lo fu nell' adunanza 
descritta in questo paragrafo. Se adunque Prastina è il 
maestro od il pro-maestro degli Arvali (e maestro, come 
ho già detto , mi sembra che fosse piuttosto M. Senio 
Donato), non intendo, perchè il nome di lui è qui ripe- 
tuto , quando era già segnato nella linea antecedente. 
Che se egli tale non è , nuovo e strano mi pare che gli 
sia stala commessa Timmolazione del sacrificio. Ne d^un 
Prastina Arvale ci rimane altra memoria od indizio : 
anzi neanco di un qualsivoglia personaggio di siffatta 
gente e nome avremmo circa questi tempi un ricordo , 
se il sommo Borghesi non avesse in alcune medaglie di 
Marcianopoli battute sotto Timpero di Filippo ricono- 
sciuto il nome di un preside della Mesia , eh' egli saga- 
cemente lesse : Prastina Messalino *. Or sia che nel 
nostro frammento abbiamo memoria di cpel personaggio 
medesimo , sia che di un congiunto di lui , certo è che 
la gente Prastina, il suo vero nome per lo addietro igno- 
rato ed i suoi onori, dair età di Antonino Pio a quella 
de' Filippi per la prima volta messi in luce dal Bor- 
ghesi, ricevono ora nuova conferma da questo lacero mar- 
mo, che ci addita un Prastina Arvale, e forse pro-mae* 
stro o maestro degli Arvali , sotto Elagabalo od Ales- 
sandro Severo , cioè pochi anni prima del tempo , al 
quale spettano le allegate monete di Marcianopoli. 

Questo è quanto io per ora mi arrischio di proporre 
e congetturare intorno al difficile franunento da me rin* 

& Bullett. Àrch. di Napoli tooi. 2. p. 115. 
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venuto : forse altri saprà ritrovare supplementi più veri 
o piii verìsimili ; ed io vorrei, che i miei colleghi ed 
amici ne tentassero la prova : se pure loro sembrerà 
prezzo dell* opera l'occuparsi piii lungamente o piii sa- 
gacemente, che io non ho fatto , intorno ad un sì me^ 
schino avanzo degli atti degli Àrvali. 

G. B. DB Rossi. 



DOUBLES TÈTES. 

(planches E et F.) 

Les religions de la Grece, comme celles de T Italie, 
admettaient des divinités doubles. Le fond commun 
auquel ces religions ont puisé , se retrouve dans les con- 
ceptions religiéuses de V orient, oìi 1* on cherchait a ex- 
primer les idées symboliques pai* les repr^sentalions les 
plus bizarres et les plus monstrueuses. Ghez les Grecs , 
la divinite se montre tantót sous un aspect doublé , tan- 
tót sous un aspect triple. Jupiter est triple comme dieu 
du ciel, de la mer et des enfers ; d' autres fois il est dou- 
blé, le Jupiter celeste et le Jupiter infernal, Jupiter Olym- 
pien et Pluton, roi des sombres demeures. Dans une au- 
tre occasion, ]*ai examin^ les traditions relatives k la dou- 
blé Minerve ^ ^ j'ai expose les deux aspects du mythe , 
r harmonie, la concorde, 1* association oppos^es a la lutté, 
la discorde et k s^paration. Les acoljtbes, les suivants 
comme les Graces, les Heut*es, les Parques et tant d*au- 
tres divinit^s d'un ordre secondaire, sont deux ou trois , 
et enfin la diviniti se manifeste sous la forme multiple. 

1 Bull de VÀCadémieroyale de BruxeUee, 1841, tome Vili, l^re 
partie, p. 28 et suiv. 
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De la le thiase de Dionysus , V armée des Titans ou des 

Géants etc, 

Quant aux doubles tétes, elles sont nombreuses , et 
les monumeDls de Tart ancien nous en ont conserve un 
bon nombre de formes diverses« On les trouve aussi en 
orìent : un rare et precieux cjlindre de la coUection de 
M . le due de Luynes montre des personnages à deux 
tétes. C* est le seul monument de travail orientai , a ma 
connaissance , qui représente des personnages k doublé 
face. Quant aux monuments grecs et romains , on peut 
les partager en cinq classes : 

1 • Les deux tétes males d* une parité complète , 
barbues ou imberbes. 

2. Les deux tétes màles , Y une dans V àge de la 
force et de la virilité, Tautre d' un caractère juvénile. 

3. Les deux tétes de femme. 

4. Les deux tétes ofirant la réunion des deux se- 
xes, r une male, V autre feminine. 

6. L* association d' une téte d* homme ou de 
femme a celle d* un animai. 

Dans la première classe se rangent toutes les tétes dou- 
bles de Janus qu' elles soient barbues ou imberbes. On 
connait cefi doubles tétes par les as de Volterre , par les 
monnaies d^ or et d' argent de fiibrique campanienne et 
par les as romains et leurs divisions, ainsi que par les 
deniers de la république portant les noma des familles 
Acilia , Aemilia , Afrania , Antestia , Appuleia , Atilia , 
Aurelia, Baebia, Caecilia, Galpurnia, Cornelia, Eppia, 
Fabia, Fonteia, Furia, Junia, Licinia, Marcia, Maria, 
Oppia, Ogulnia, Plautia, Pompeìa, Scrìbonia , Sul[HCÌa , 
Titinia, Valena, Vibia etc. «Tomets ici pour abr^r les 
noms de [dasieur^ autres familles dont les nòms sont in? 
scrits sur les monnaies de bronse, ayant pour tjpe la dou- 
blé face de Janus. 

La doublé téte barbue se voit egalement sur les 
pièces grecques. 
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i • sar les monnaies de Catane ^ . 

2. sur celles de Panorme • 

3. sur celles de Thessalonique 3. 

4. sur celles d'AmphipoIis ^. 

5. sur celles des Étoliens ^ . 

6. sur quelques monnaies d' ancien style j altri- 
buées par quelques numismatistes a Marathus de Phem- 
eie et ofirant pour type un doublé buste barbu , avec 
qaatre ailes racoquillées et tenant dans ses mains un 
disque ^. 

Un curìeax passage de Dracon de Corcyre, conser- 
ve par Athénée , nous donne a connaitre que le cnlte de 
Jaaus existait non seuleinent en Italie , mais encore 
dans la Sicile et en Grece. Nous mettons le passage sous 
les yeax du lecteur , comme oSrant des notions intéres- 
santes sur le dieu a doublé face : 

Ka; vó/x«7/ia xjxXìtouy Ttpurov yapa^oci ('lavòv scili* 
cet}, 9ti ^ocì rm xarx ròv 'KXkida noTXoc^ noT^tq, ìmu rSv 
xara tTjv'IraXcav xac 2(%sXc«y, ini rov vo(u>7iJLOcroQ iyx^P^^' 
recv npéatùTioy iméfcckov* Draco Corqyraeus ap. Àthen. 
XV. p. 692, E. 

Silène a doublé face est représent^ sur les monnaies 
de r ile de Thasos 7, 

Farmi les doubles hermés en marbré qui rentrent 
dans cette première classe, je cite : 

1. Les doubles tétes de Baccbus barbu S. 

2. La téte de Se'rapis barbu, couronn^e du mo* 

& Mìonoet, Descript. tom. I, p. 227, d. 156. 
2 Idem, ihid. tom. I, p. 279, d. 616, 617. 
s Idem, ibid. tom. I, p. A92, n. 319, et suiv. 
4 Idem, ihid. tom. I, p. 465, d. 140. 
s Idem, ibid. tom. II, p. 88, n. 16. . 
6 Mus. HunteTy tab. LXVI, n. 21. 22. 

'i Mionnet , Descript. tom. I , p. 434 , n. 26 et Suppl. tom. II, 
p. 545, pi. n. 8. 

« Visconti, Mus. P. Clm. tom. VI, tiv. Vili. 
Aitali 1858. 6 
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dius , unie a celle d^ Ammon barbu , a cornes de bé- 
licr *. 

3. Mutìnus Tutinu8 uni a Faanus K 

Àrgus , le gardiea d'Jo , est figure sur quelques 
vases peints avec une doublé téle ^ • 

Le h^ros Gantharus est figure sur un canthare de la 
Pinacotbèque de Munich, aree une doublé &ce im- 
berbe 4 . 

La téle male barbue associa k la téte male imberbe 
est la conception symbolique que j' ai rangée dans la se- 
conde classe. Je cite ici pluàeurs doubles herroes en 
marbré : 

1« Ammon Òl cornes de b^ier et barbu, uni a 
Dionysus a cornes de taureau et imberbe ^* 

2. Mercure barbu , uni a Mars casqué et im- 
berbe • . 

5, Bacchus barbu uni a Mars casqu^ et im- 
berbe 7 . 

4. Bacchus barbu et Mercure imberbe , ou dou- 
blé Mercure 8. 

6. Hercule barbu et Bacchus ou Mercure im- 
berbe ^. 

4 Gerhard, AnU Bildw, Taf. CCCXX, 3. 
s A. Ghabouillet, Catalogue des monuments exposés dans le Ca- 
binet des médailles et antiques d. 3277. 

* ButL arek, NapoL aono IH, 1845, Ut. IY, p. 73 seg. ; Revue 
archéologique, année III 1846, p. 309. 

4 Monum. inediti delV Inst, arch. t. I, pi. XXXIX. Cf. Ch. Le- 
Dormant , Ànnales t. lY. p. 311 ; Panofka , Delphi und Melaine , 
BerìÌD 1849. 

9 YiscoDti, JftM. P. CUm: tom. Y, tav. A HI. Gf. Beschreibung 
der Stadt Rom, tom. II. 2, p. 281, d. 33. Deux hermés tout A lait 
semblables soDt conservés daos la collection Poaitalès à Paris. 

8 Gerhard, Ànt. Bildw. Taf. CGGXYIII, 1. 

7 Idem, ibid. Taf. CGCXYni, 3. 

« Idem, ibid. Taf. GCGXYUL 2. 

• YiacooU, Mu9. P. Clm. tom. YI. tav. Xni, 2. Cf. Betekrtiìning 
der Stadt Rom, tom. II, 2, p. 279, n. 6. 
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6. Pan barbo et Bacchus imberbe 1. 
La troisìème classe montfe deux tétes de femme. 
Je cite : 

1 . Les médailles d'Athènes sur lesquelles parais- 
sent les tétes reauies de la doublé Minerve 3. 

2. Celles d'Uxentum ofiraut la doublé téte cas- 
quée 3, 

3. Celles de Laoipsaque ^. 

4. Celles de Bbegiom ^. 
6. Celles de Syracuse ^. 

6. Le doublé bermés en mari:)re representant 
les deux tétes de Minerve, au Musee du Capitole 7. 

La qualrième classe est celle où V ou voit une lète 
d' homme, unie a celle d' une femme. Je dte : 

1 . Les médailles de V ile de T^dos qui mou- 
trent les tétes de Jupiter et de Junon cu de Ténès et 
d' H^mitbéa «. 

2. ÀpoUon et Diane, doublé bermés en mai"* 
bre». 

i Gerhard, Ànt. Biidw. Taf. CCCXIX, 2. 

2 C est M. Adrìeo de Loogpérìer, Reme numUm, année 1843 , 
p. 424, qui le premier a appelé l^attentiou sur ces rares pièces d'A- 
IhèDes, en publiant ( pi. XYI, n. 7 ) une trìbémiobole. Gombe dans 
le Mwée HutUer (tav. X, 26), aÌBsi que Visconti {Mus. P. Clem, 
tom. YL tav. B. Ili , 6), avaieiit era que les monnaies d* Alhènes 
montraient une téte male et barbue associée à une téte de featune. 
C'est ainsi que Mionnet ( SuppL iam, IH, p. 537, d. 5 ) déorit un 
exetnplaire mal conserve d^ après la gravure du Musée HunCer. Gf. sur 
la doublé Minerve figurée mr les monoaies d^ Athènes le iéeent ou- 
vrage de M. E. Beulé, Monnaiés éP Àthènes^ p. 52. 

« Mionnet, Descript, ton. I. p. 149. n. 480. 

« Idem, md. toni. II. p. 560, n. 293 etr p. 561, n. 2d£r. 

> Idem, ibid. tom. I. p. 200 et 201. 

6 Idem, ibid. tom. I, p. 308 et 304, n. 820, 821. 

? Mus. Capit. tom. I. tab. IV. observ. Gf. Bésetreibung der 
Stadi JRom, tom. Ili. 1 p. 190, n. 99. 

s Mionnet, Deicript. feom. II. p. 672. 

• Gerhard, Ànt. Bildio. Tal. GCCXX, 7. 8. -M. Gerhard (Tewt, 
p. 409 ) dit que cet herm^s se troove en la poesession dn voi de Ba- 
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3. Silène et Arìadne ouFaunus et Fauna, idem ^ 

4. Baccbus et Ariadne, idem ^. 

6. Pan et Ariadne, idem 3. 

6- Triton et Tritonide ou TOcém et Téthys, 
doublé hermés a la villa Albani ^. 

7. Midas coifFé de la mitre orientale et Om- 
phale (7), doublé hermés ^. 

8. Hercule et Minerve, doublé hermés en ma^ 
bre au Cabinet des médailles de la Bibliothèque im- 
periale ^. 

9. Hercule et Omphale , vase de terre peinte 
de la collection de M • le vicomte de Janz^ a Paris. 

10. Alphee et Aréthuse, ou Pan et Ecbo, va- 
se de terre peinte 7. 

11. Enfin plusieurs pierres gravées montrant 
la téte de Minerve assocìee a celle du Silène Marsyas ; 
quelquès fois le casque de la deesse est forme par une 
ou deux tétes de Silène. 

La cinquiècne et dernière classe montre l'associa- 
tion d* une lete d* homme ou de femme a celle d' an 
animai : 



viète. U est positif que oet herinés a apparteoo i M. le Yioomte Bea- 
gnot; il se trouve décrìt dans moD Gatalogue Beugoot ( n. 297 et ÌS8| 
et è la Tonte de la collectìoD de M. Beugoot, aa mois de Bfai 1^) 
ce monumeot fut acheté par M. William Hope. JMgoore daos quelle 
collectìoo il a passe après la mort de M. Hope. 

1 Gerhard, Ànt, Bildw. Taf. GCGXIX, 3, 4. 

< Trois heriliés soni décrits soos cette dénomination aa Vatkan et aa 
Capitole. Voyez Besekreibung der Stadi Ram, tom. II, 3 p. 379, n- ^ ^ 
p. 281, n. 27, toiD. 111. 1. p. 194, n. 102. 

* Besekreibung der Stadt Rom, tom. Ili, 2. p. 281. n. 25, 38. 

* Gerhard, Ànt. BUdw. Taf. CCCXX, 1, 2. 
5 Idem, ibid. Taf. CCCXX, 4-6. 

« A. Chabouillet , Catai de monwnetUs exposée dans le C(àn^ 
des médailles et antiques , i]..3276. Je préfère les Doms d'Hercule et 
de Minerve à ceux de Jupiter et de Minerve, sous lesqaels M. Cbabouil' 
let a désigoé ces deux tétes. 

7 Voyez mon Cakdogue Durando n. 1256, 1267. 
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1. Un baste en marbré rouge antique du Mu- 
sée royal de Berlin, montre la téte de Bacchus jeune 
couronnée de pampres , ayant derrìère la nuque une 
petite téte de taureau 1. 

2. Dans la precieuse coUection de M . le Yicomte 
de Janzé , a Paris , on conserve plusieurs vases a dou- 
bles tétes. Un de ces vases peints oSve ìb r^union de 
la téte d^ Io a celle d' une génìsse ^ ; un second la 
téte di jirné^ unie à celle d'un b^er 3 . un troisiè- 
me,^la téte d^Hélène Leonté unie a celle d'un Uon ^. 

Une des plus rares et des plus curieuses représen- 
tations de deux tétes accolées et adossées est celle qu' 
ofFre un vase de bronze, anciennement de la coUection 
Durand ^ et qui a passe depuis dans celle de M. Fejer- 
vary, a Eperiesen Hongrie,- voyez pL E. Ony voit deux 
tétes de femme : V une est caract^rìs^e par un mors 
ou frein de cheval pass^ dans la bouche et rattaché 
sur le front. Une bandelette dont les extrémités retom- 
bent de chaque coté, ceint le front des deux déesses. 

A Corinthe , on adorait Athéné sous 1' épitbète de 
yoLkivixi^ ( la déesse au frein ^ de x«'^'vo'«, frein). Pan- 
sanias ^ explique ce surnom , en disant qu'Athéné 
fut la protectrice de Bellérophon ; elle V aida dans ses 
entreprìses et lui donna le cheval P^ase qu' elle avait 
dompte et soumis au frein. Tittpui^oiiiévY} re xccl év^elaoc 
auT>3 tS tTrTTCj) x«^'J'«J'- L' Athéné Chalinitis était donc 
la méme que V Athéné Hippia. 



I 



i Àrch. Zeitungy 1851. Taf. XXXIIl et p. 371. 

s Gf. Gerhard, Myìcenische ÀUerthwneTy BerUn 1850. 

« Voyez Panoflu, ÀnntUes de Unst. airch. tom. XIX, p. 222. 

« Ptolem. Heph. lY, p.23. ed. Roulez.-Gf. Panofka, Mu9, BairtoU. 
p. 79 ; dac de Luynes, Ann, de V InsL arch. tom. I, p. 289 et mon 
C(U, Dwrand, n. 373, note 1 et 1972, note 1. 

» CaUUogue, n. 1929. 
6 n, 4, 1. 
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Sur les inedaiUefl de Smyrne pandssent les deax 
Némésis adorées daos cette ville. L'ime tìent quelque- 
fois a la main un freio de cheval 1 • 

Oq aurait pu croire que la bande qui entoure la 
bouche de la deésse n' est pas un frein de cheval et 
nous devons aller au devant de cette objection. On au- 
rait pu penser que e' est la bande de cuir ( <pop|3eué ) 
dont les joueurs de Qùte se couvraient les joues ^ . Dans 
ce cas, on penserait a la Minerve, inventrice des flùtes 3. 
Un monument place à T Acropole d'Athènes repr^sen- 
tait la déesse frappant le Silène Mars^as pour avoir ra- 
masse les flutes qu'elle avait rejetées ^. 

Mais e* est réellement un frein qui se voit dans la 
bDucke de la d^sse. Cest avec raison que dans le Ca-- 
talogue Durando M. Lenormant lui a donne le nom 
d' Hippa ( la cavale ) • Hippa est le nom que quel- 
ques mythographes donnent a la nourrice de Bacchus ^. 
Sur une intaille du Cabinet des m^daiUes , Hippa est 
figura sous la forme d' une centauresse ^. Mais Hippa 
s' identifie complètement avec la Déméter Erìnnys , la- 
quelle, changee en cavale, devient mère du cheval A- 
txoìi '7. Ceci rappelle Tantique xoanon de Déméter Me- 
laena, reveré à Phigalie: ce xoanon avait une téte de 
cheval avec sa crinière ^. En donnant le nom de Dé- 
méter a la déesse au frcin, il est naturel de reconnaitre 

i Eckhel, D. N. II, p. 548. 

2 Schol. ad ÀrìdtophaD. Vesp, 580 ; Hesycb. v. fopjSua ; Said. o. 
féppcov. Cf. Boettjger, Kleine Schriften, tom. I, p. 51. 

« Pindar Pyth. XII , i9 ed. Boeckh ; PUn. H, N, XXXIV, 19, 15 ; 
Nonn. Diooys. XXFV, 37-38. 

4 Paus. I, 24, 1. 

s Psead. Orph. Hymn. XLIX. 

8 A. Chabonillet, /. cit. n. 1689. Cf. l&s rapprocfaements que f ai 
bits entre Hippa et Mélanippé , la Bile de GhiroD , d&DS le Cai» Ì^U- 
ramdy d. 1929. 

T Pans. Vili, 25, 4 et 5. 

• Idem, ihid., 42, 3. 
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Gore dans la seconde téle de ferame. Et il y a de grands 
rapports entre Déméter cavale et Athéné Hippia, Fé- 
pouse mystérìeuse de Posidon 1. 

Quaot a la seconde doublé téte , pL F, elle 
mentre V union d* un Silène et d' une femme. Cette 
seconde representation a éte désignée^ dans le Catalo^ 
gue Durand 2 sous le nom d' Alphee et d' Arethuse 
ou de Pan et d' Écho. Peut-etre conviendrait-il mieux 
d* appeller ces deux tétes Silène et la nymphe Meiea, 
la mère du centaure Pholus 3. 

J. DB WiTTB. 



DICHIARAZIONE DI ALCUNE MONETE; 

DELL' IMPERATORE M, AURELIO 

PROBO. 

Le monete dell' imperatore Probo sono si copiose 
e varie, che, a detto dell' Eckbel (/. VII p. 602), vi 
furono alcuni dilettanti che ne misero insieme fino a ben 
due mila, V una differente dall' altra nella sola serie di 
({uelle di piccolo bronzo f ed il Mionnet ( Méd. Rom. II 
p» 118 ) ne portò la somma finoltre alle 2600 ; e credo 
che sia essa suscettibile di altri accrescimenti. Nel no- 
vembre dello scaduto anno 1867 il signor C. Roumeguère 
di Tolosa scoperse in un suo fondo un vaso fittile di for- 
ma rotonda contenente 497 monete imperiali di piccolo 
bronzo, tutte quante di Probo ,* fra le quali ne potè sce- 
gliere 196 tutte differenti V una dall' altra per qualche 
piccola varietà , e forse tre con tipi ed epigrafi inedite 

i Idem, I, 30, 4. 

2 N. 1928. 

• Apollod. n, 5, 4. 
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(^Mémoires de VAcad. Imp. des Sciences de Toulou^ 
S€y 1858 )• Era forse quello il peculio di un soldato, 
che militato avesse sotto Probo , e che per singolare af- 
fetto al vittorioso suo imperatore serbate avesse a pre- 
ferenza d^ altre quelle monetine, che trovaronsi tutte 
ben conservate ,- tanto piii che fra quelle ve n* ha una 
coir epigrafe SALVS MILITVM, del tutto nuova, e 
che dovea esser rara anche in antico, e cara ad un soldato. 
L^ Eckbel medesimo si lagna che in tanta copia e 
varietà delle monete di Probo non ve n* abbia molte che 
meritino la considerazione e lo studio del numografo, 
che cerca il vantaggio di questi studi, e non le mere cu- 
riosità ,* ma egli in ciò forse si mostrò un po' troppo schifo 
e severo. Riguardo alla cronologia delP impero di Probo 
r Eckhel ne pose in piena luce la durata , comprovando 
col riscontro delle monete alessandrine di quell'Augusto , 
eh* egli regnò sei anni e qualche mesi ; ma per le di lui 
gloriose imprese si attenne al detto del Tillemont , che 
in parte pare non si apponesse pienamente al vero. 

Anno 277. 

IMP C M AVR PROBVS AVG. Testa radiala. 
X P M TR P COS PP. V imperatore paludato stante 
fra due insegne militari con asta nella s. jr. hi. 

Probo parmi cosi rappresentato come PRINCEPS 
IVVENTVIIS (cf. Eckhel VII, 606: Vni, 376). 
Notevole si è il vedere, com' egli nelle prime sue mo- 
nete prende quasi tutti i titoli conferitigli o ratificati 
dal senato nel precedente anno 276 ( V^opisc. in Probo 
12): Decerno igitur^ P. C, votis omnium conci- 
nentibus nomen Caesareum, nomen Augustum ; ad- 
do proconsulare imperium^ patris patriae reveren- 
tiam^ pontificatum maximum , ius tertiae relationis , 
tribunitiam potestatem. 
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A quest' anno 277 , nel quale Probo fu COS • I, 
credo si possano riportare le monete di Probo riguar- 
danti la sua yicioria Gothica^ e segnatamente la se- 
guente ( Bandur^ L 444 ) : 

IMP C M AVR PROBVS AVG. Busto loricato lau- 
reato. 

X VICTORU GOTHICA. FUtoria incedente a s. 
con laurea nella d. e con ramo di palma nella s. e 
captilo cC suoi piedi sedente a terra. Aur. 

Il Tillemont, seguendo gF indizi di Vopisco, pone 
la Yittorìa di Probo sopra i Goti nel 278 ; ma pare 
ch'essa debbasi antecipare, poiché quell' Augusto è detto 
Gutthicus in una base di Velleia, la quale per ragione 
del titolo semplice COS vuoisi riportare al 277, e non 
già al 276, come parve airOrelli (n. 1038): 

IMP • CAES • 

M • AVR • PRO 

BO • PIO • FEL 

AVG 

GVTTHICO 

PONT • MAX • 

TRIB • POT • COS • 

P • P • D • D- 

Nel 276 Probo non poteva dirsi COS, ma sibbene 
COS • DES ; e nel 278 sarebbesi detto COS • II 9 
come si pare dal riscontro delle monete sue con le epi- 
grafi progressive P M TR P COS, P M TR P COS II, 
P M TR P COS III. Probo pertanto sarà stato salu- 
tato Gothicus dal suo esercito nell'autunno del 276, 
nella primavera del 277, per una insigne vittoria da 
lui riportata sopra que' barbari nell' Asia o nella Tra- 
cia, allor ch'egli movea contro i Franchi. Vopisco narra, 
come Probo, dopo di aver liberate le Gallie e conqui- 
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^tata gran parte della Germania, si volse verso V Illirico 
e la Tracia atque omnes Geticos populos fama rerum 
territoSj et antiqui nominis potentia pressos^ aut in de- 
ditionem aut in amicitiam recepit ( in Prob. e. 12)5 
e non par verisimile che per semplici dedizioni venis- 
se egli salutato col titolo di Gotico ^ e ponesse nelle 
monete la VICTORIA GOTHIGA. Addi 5 di maggio 
del 277 Probo èra in Sirmio sua patria ( Cod. Th. 8. 
t. 56 /. 2), e probabilmente poco prima avea egli 
sconfitti i Goti nella Tracia o nella Dacia. La vittoria 
gotica pertanto vuoisi probabilmente reputare anteriore 
alla germanica , che venne celebrata colle seguenti me- 
daglie ( Kaillant^ sei. num. mus. de Camps. p. 117c 
Eckheì Vn^ 506 : Spanheim , les Césars de Julien 
p. 112), e con altre molte. 

3. IMP PROBVS P • AVG. Busto loricato ga- 
leato a s. con asta nella d, e clipeo esornato nella s. 
X ADLOC VTIO AVG • Probo paludato stante in 
sul su^f gesto f con altro personaggio paludato a fian- 
co^ in atto di arringare sei signiferi , e dinanzi al 
suggesto due barbari braccati che piegano un ginoc- 
chio a terra y e due fanciulli stanti^ tutti e quattro 
colle braccia stese i^erso V imperatore in atto di sup^ 
plicare e di arrendersi. m, m. m. 

4. IMP C PROBVS INVIG P F AVG. Busto 
paludato galeato diProbo^ come nel precedente n. 3, 
accollato con altro busto giovenile. 

X VJCTORIOSO SEMPER. Probo stante paludato 
con scettro nella s. e con la d. stesa^ in atto di par-- 
lare a quattro barbari supplicanti colle braccia stese ^ 
due stanti e due con un ginocchio a terra ; neW imo^ 
una corona. Aur. 

L' Eckhel ommise il medaglione sovra descritto 
(n.3.). e riguardo aU'aureo coU'epigrafe VICTORIOSO 
SEMPER si stette contento ad accennare il corso per- 
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petuo delle vittorie di Probo. Ma lui ti e due que^bei tipi 
appellano chiaramente alle vittorie germaniche di Pro- 
bo ; delle quaK mostra si compiacesse sovra tutto co^ 
scrivendone al senato ( f^opisc* 14, 16) : subacta est 
omnis qua tenditur late Germania ; noi^em reges gen- 
tium dwersarum ad meos pedeSy immo ad vestros^ 
suppUces stratique iacuerunU 

Que* regali diedero subito ostaggi ; probabilmente 
indicati ne' due fanciulli anch' essi supplicanti. Se ne sa<» 
ranno poi rappresentati due soli , sia in riguardo alla 
ristrettezza del campo della medaglia, sia perchè que* ' 
nove réguli si presentassero supplici a Probo in piii vol- 
te, e non tutti insieme* La corona posta nelP imo può 
indicare i doni da loro offerii/ oppure le corone auree 
presentate dalle città delie Gallie liberate a Probo , 
eh' egli mandò al senato che le consecrasse a Giove ca- 
pitolino e agli altri dei e dee di Roma. 

11 busto giovenile accollalo a quel di Probo nell'au- 
reo ( n. 4 ) pare del Sole, che in altre sue monete del- 
l' anno 278 vien detto CONSERVATor k^ Gusti. Per 
simile modo in altre medaglie il suo busto vedesi ac- 
collato con quello d' Ercole ( Eckhel VTI^ 806 ) e con 
quello di una dea avente in sul vertice un ornamento 
simile airisiaco ( Trésor de num. Emper. pi. Lìf^^ 12), 
che può reputarsi d' Iside-Fortuna (ef. C. I. Gr. n. 
6006. Marmi Moden. p. 174). 

Anni 278-279. 

6. IMP C PBOBVS AVG. Busto paludato ra- 
diato. 

X P M TR P COS II PP. Leone gradiente , con te-- 
sta di bue a' suoi piedi. m. m. 

6. IMP C M AVR PROBVS PF AVG. [Busto 
f^aludàto radiato con lo scettro aquilifero nella d. 
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X P M TR P COS III PP. Leone, con testa radiata 
. portante un fulmine nella bocca. &. ni. 

Il tipo del leone gradiente con testa di bue o di toro a' 
suoi piedi, che ricorre anche in monete d'altri imperatori, 
e che sembra simboleggiare il prevaler che fecero contra 
gli emuli loro ed i nemici di Roma , troppo bene si ad- 
dice a Probo, che vide spento il suo competitore Flo- 
riano presso Tarso, nelle cui monete fino aUempi di 
Traiano Decio ricorre il tipo del leone divorante un to- 
ro (Bandur. I. p. 10). L'altro tipo del leone radiato 
portante un fulmine nella bocca simboleggia le coorti 
pretoriane {cf. Eckhel VII ^ 214) oppure la Dea Ce- 
leste di Cartagine (e/*. Eckhel VII^ 183 ) beneficata 
da Probo ( Vopisc. e. 9 ). 

Anno 282. 

7. INVICTVS PROBVS P F AVG. Busto pa- 
ludato laureato a s. con globo sormontato dalla 
Vittoria nella d. e con asta o scettro nella s. 
X GLORIA ORBIS, COS V. Carro trionfale tira- 
to da sei cavalli , in sul quale sta Probo trabeato 
con ramo di lauro nella d.^ e la Vittoria che lo in-- 
corona 5 da lato al carro son quattro figure con ra- 
mi di palma nelle destre alzate e da lato ai cavalli 
PaUade e Roma che ne rattèngono i due esteriori. 

A* m. m. 

« Questo nobil rovescio , scrìve il Buonarruoti , 
conferma l'opinione del P. Pagi , che stabili il trionfo 
di Probo nell* anno 282 , che è anche conforme a Vo- 
pisco ( in Probo e. 20), il quale dopo avere accenna- 
to il trionfo e le cacce &tte dopo, soggiunge : quibus 
peractis , beUum Persicum parans , quum per IL- 
fyricum iter faceret ^ a militibus suis per insidias 
intere mptus est ( Buonarruoti , MedagL p. Z&t^y 
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L'Eckhel, che appena accenna questo insigne medaglione, 
vi ravvisa , come nel suo medaglioncino d'argento del 
museo Cesareo , il semplice processo del consolato V 
di Probo ,* ma il ramo di lauro che Probo tien nella d., 
la Vittoria che lo incorona , Pallade e Roma che lo 
scortano , e la splendida epigrafe GLORIA ORBIS 
appellano a qualche cosa di piii grande che non il sem- 
plice processo consolare. Vero è che nel medaglioncino 
d^ argento corrispondente Probo , a detto dell* Eckhel 
( yjl^ 502 ), tien nella d. un volume,- ma giusta il Rhell 
( SuppL ad yailL p. 206 ) egli tiene baciUum^ che 
potrebb* essere il ramo di huro in parte logoro. Comun- 
que sia , Probo , all' aprirsi dell' anno 282 , potè cele- 
brare in Roma tutto insieme il trionfo ed il processo del 
quinto suo consolato. L'Eckhel, seguendo il Tillemont, 
assegna il trionfo di Probo all' anno 279; ma mostra non 
avere bene esaminata la cosa. Ora dirò d'altre monete di 
Probo d' anno incerto , considerandone segnatamente i 
rovesci , per ordine alfabetico delle epigrafi. 

8. CJJAAOV^AVG. La Musa Calliope stolata 
stante in atto di toccar colle dita la lira appoggiata 
ad una colonnetta. m. hi. 

L'Eckhel mostra non aver tenuto conto del riscontro 
di Maiala (p. 400 ed. Oocon. ) allegato dal Tanini 
( p. 171 ) , che pure ne da la ragione precipua della 
scelta di questo tipo singolarissimo , attestandone che 
Probo ristaurò ed ornò il Museo di Antiochia ; tanto 
più che d'altronde consta, come in Antiochia v'ebbe un 
tempio dedicato a Calliope , che celebra le geste degli 
croi ( cf. MùUer, antiq. Antioch. p. 69, 106 : Bor- 
ghesi Decad. VI^ oss. 1 ). Inoltre S. Girolamo ( in 
Chronic. ) ne attesta che nell' anno IV dell' impero di 
Probo Saturninus magister exercitus novam Civita^ 
tem Antiochiae orsus est condere ; certo che a nome 
dell' Augusto imperante. 
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9. COMES AVG , oppure GOMITI AVG, M- 

Twrva pacifera stante con ramo d'oliva nella d. e con 
Pasta e lo scudo posato a terra nella s. Arg. a. ni. 
11 principe de* senatori (ap. Kopisc. in Probo e. 12) 
raccomanda il novello Augusto virtutum praesuli Mi^ 
nervae ; e la dea ne scorta il carro trionfale nell* insi- 
gne medaglione del museo Carpegna (i;. addietro n. 7). 

10. IMP C PROBVS PIVS AVG. Busto palu- 
dato con globo nella d. e con asta nella s. 

X FIDES MAXIMA. Probo paludato stante con 
asta nella s. e con la d. in atto di ricevere il globo 
deW impero da una donna stante stolata con timone 
di nave capovolto nella s. a. m. m. 

Il Bandurio (//?• 4Si) riferisce questo tipo sin- 
golare alla buona fede, colla quale Probo , acclamato 
Augusto dalle milizie , rimise la cosa al senato ; e 
FEckhel intese che significhi, come la Fortuna, nel con- 
segnar che fa V impero a Probo , mostra di avere in 
lui riposta tutta la sua fiducia. A conferma della quale 
spiegazione (anno le parole di Valeriano Augusto a Pro- 
bo giovinetto , meritato de^ doni militari nella guerra 
sarmatica ( J^opisc. e. B ) : recipe in FIDEM tuam 
legionem III Felicem , quam ego nulli adhuc nisi 
provecto iam credidi. 

11. IMP C M AVR PROBVS P F AVG. Bu- 
sto galeato con asta nella d. e clipeo nella s. 

X FOR • HIL • SAL. Grappolo d'uva. m. m. 

E questa una delle monete inedite di Probo scoperte 
di recidute dal eh. Roumeguère nel suo ripostino di 
Tolosa. Egli legge FORtitudo^ ElLaritas, SALus -, e 
tiene il tipo per simbolo morale de' felici eflGstti del vino 
moderalamente usato, sapendosi d'altronde , come Pro- 
bo Gallis omnibus et Hispanis et Brilannis permisit 
utvites habereru vinumqueeonficerent(yopisc. e. 18: 
Victor de Caesarib. e. 37 5 epitom. e. 37 : Eutrop. 
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tX^ 17 )• Forse tornerebbe più conforme al modo an- 
tico leggere YO^tunae HILar/ SALu^r£. Probo solca 
dire , si unquam &veniat salutare , cet. ( Vopisc. e. 
20). 

12. PROBVS P F AVG. Busto paludato ra- 
diato con asta nella d. 

X HVMANITAS AVG. Donna stante : nelF imo , 
RIZ. M. III. 

Anche questa monetina del ripostigUo 4i Tolosa mi 
pare del tutto nuova , benché ciò non avverta il eh. 
Roumeguère (p.9 n.9^)^ che sarebbesi reso di piii be* 
Demerito precisamente descrìvendo gli attributi della Hu- 
manitas di Probo. 

13. IMP PROBVS AVG. Testa radiata a d. 
X ORIENS AVG. Diota. m. iii. 
Nuova del tutto e singolare riesce anche questa mo- 
netina , che fu del museo Welzl (cataL n. 13945), 
e venne accennata anche dal Mionnet (^Méd. Rom. II 
p. 123 ). Non saprei come spiegarla, se non forse ri- 
ferendo la diota al permesso dato da Probo a tutte le 
Provincie di coltivare le viti e di &r vini , pel quale 
si sperasse un novello e piii felice ordine di cose , e 
sì comparasse il buono Augusto al Sole oriente , detto 
COMES AVG in molte delle sue monete. 

14. IMP C PROBVS AVG. Busto trabeato , 
laureato , con lo scettro aquiUfero nella d. 

X RESTITVT SAECVLI. Probo stante paludato 
con globo sormontato dalla Vittoria nella d. e con 
asta nella s. , di mezzo alla Vittoria che lo incororui 
e ad una figura femminile goleata che colla destra 
tiene un clipeo posato sovra una colonnetta, m. m. 
La donna galeata, che tiene il clipeo posato sopra la 
colonnetta , è detta Virtus dal eh. Arneth ( Sjrnops. 
Prob. n. 66 : cf. Bandur. /, 474 ), e con tutta ra- 
gione ; poiché uicke nelle monete d'Augusto riguar- 
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danti FoDore del CLipeus Virtutis ( f^. Annali arch. 
t. XXII p. 191) è portato dalla Vittoria ed appoggiato 
ad una colonna, che indicheni Tedificio nel quale ven- 
ne esso dedicato dal senato e dal popolo romano ( cf. 
Morelli^ Aug. lab. X j XVI^. A Probo non dovè 
per certo mancare Fonore del clipeus virtutis ; poi- 
ché fin da* prìmordii del suo impero Manlio Statiano , 
che avea la prima voce in senato , disse fra l'altre sue 
lodi : ubique vigent Probi VIRTVTIS insignia 
( f^opisc. e. 12 ). Lo scettro aquilifero posto in 
mano a Probo nel ritto di queste medaglie mostra che 
r onore del clipeus virtutis gli fosse decretato nella 
contingenza di un suo processo consolare , e piii proba- 
bilmente del primo nel 277. 

15. IMP C M AVR PROBVS P F AVG. Bu- 
sto paludato a s. con asta nella d. e con clipeo . 
nella s. 

X SALVS MILITVM. Figura stante : neW imo , 

III. A. UI. 

£ questa la terza moneta del tutto nuova fra quelle 
del recente rìpostino di Tolosa ] e sarebbe stato bene 
che il eh. Roumeguère ( n. 166 ) ne avesse data una più 
precisa descrizione. Probo dovette avere somma cura 
della salute delle sue milizie ^ poiché Vopisco ne attesta 
( e. 8), ch'egli Aurelianum saepe a gravi crudelitate 
( in milites ) deduxit^ e che amor militum erga Pro* 
bum ingens semper fuit. Così non fosse da ultimo 
mancato quelF amore verso si buon prìncipe, che anche 
nel suo rigore non cercava che il bene e la salvezza 
delle milizie e dell' impero. 

16. IMP C M AVR PROBVS P F AVG. Bu^ 
sto trabeato radiato a s. con lo scettro aquilifero 
nella d. 

X TEMP FELICITAS. Figura virile seminuda 
stante di prospetto con lo scettro nella s. e con la 
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d. posata sopr* esso un cerchio , pel quale passa* 
no quattro piccole figure feminili , portanti gli at" 
tributi delle quattro Ore , o sia Stagioni delC an- 
no 5 daW altro lato stassi un putto ignudo in atto 
di sostenere un grande cornucopia : neW esergo , 
SIS. Aur. m. Dì. 

Questo insigne medaglioncino d'oro fu primaaiente 
edito dal Mionnet (Mrfrf. Rom. Il p. 117, 119), e po- 
scia piii minutamente descritto dal cb. Duquenelle (Re-- 
vue num. 1852 p. 233) sopra un altro esemplare più 
nitido del primo , che si scoperse presso Reims. Quello 
che da me fu detto cerchio parve tableau ai due numo- 
grafi francesi ; ma che sia quale io lo dissi , chiaro si 
pare dal disegno datone dal Mionnet, e dal riscontro de* 
medaglioni di Commodo col seguente riverso ( Eckhel 
VII p. 113: Bull, arch, napoL nuova ser. ann. 
VI p. 42): 

P M TR P X IMP VII COS un P P. Figura bar- 
bata seminuda stante di prospetto con lo scettro nel- 
la s. e con la d. appoggiata ad un grande cerchio , 
pel quale passano quattro , e talora cinque fanciul- 
le ] con putto ignudo stante dalT altro lato e soste- 
nente un cornucopia^ oppure un fiore o un ramu^ 
scello. A. m. m. 

Questa figura barbata e scettrata vien detla di Giove 
dairEckbel, che peraltro vi ravvisa effigiato il Saeculum 
aureum Commodianum ( Lamprid. in Comni. 14). 
Io vorrei anzi ravvisare così effigiato lo stesso Saeculum 
aureum si ne' medagUoni di Commodo , come nel me- 
daglioncino d'oro di Probo, che nelle sue monete spesso 
ritrasse alcuni tipi di quelle di Commodo ; forse perchè 
si vantasse di discendere da M. Aurelio per parte di 
una delle molte sorelle di Commodo stesso. Inoltre l'e- 
pigrafe TEMPoriim FELICITAS del medagHoncino di 
Probo parmi che metta fuor d'ogni dubbio, che le quat- 

Annali 1858. 7 
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tro fancialle , passanti V una dietro 1* altra pel grande 
cerchio , siano veramente le qnattro stagioni deiranno. 
1j Anno stesso parmi rappresentato dalla figura del putto 
stante lor di rincontro in atto di sostentare un grande 
cornucopia; poiché nella pompa bacchica di Tolomeo Fi- 
ladelfo Vanno era rappresentato in sembianza d*uomo te- 
nente un cornucopia, ed il cornucopia stesso fu denomi- 
nato cvtauTÓ? ( cf. Aihen. V p* 198 A : MùUer , 
Handb. §. 399,3 : 436,4). Nell'aureo di Probo forse 
è in sembianza di putto per accennare al novello anno , 
ed al novus rerum ordo nascente. Resta dunque, che 
la figura virile seminuda scettrata , che di tanto sovrasta 
air altre , sia il SAECVLVM AVREVM, che a' giorni 
di Probo si sperava con tanto maggior ragione che non 
sotto Commodo. E di fatti in altre monete di Probo ri- 
corrono le epigrafi analoghe FELICITAS SAECVLI , 
R^STIT. SAEC , SECVRITAS SECVLl 5 ed il suo 
biografo ( Vopisc. e. 23 ) asseverar potè , che quel 
buono ed invitto Augusto AVREVM profecto SAE^ 
CVLFM promittebat. Nel disegno del Mionnet fra le 
quattro Ore, o sia Stagioni dell* anno, primeggia quella 
deir autunno ostentando un bel grappolo d* uva , pro- 
babilmente in riguardo al benigno permesso dato da Pro- 
bo a tutte le province di coltivare a piacimento le viti 
(^. addietro n. 11). L'altra pare porti un calato ri- 
colmo di spighe , e Taltre due non sono a bastante di- 
scernibili. Il eh. Duquenelle (/. e. ) nel suo aureo piii 
nitido ravvisò una delle Stagioni portante un grappolo 
à^uva , altra un modio pieno di spighe , altra con 
palma e l'ultima con ramusceUo , forse fiorito. 

Che il cerchio sia attributo proprio del Saeculum^ 
chiaro si pare dal riscontro dell' insigne aureo di Adria* 
no col seguente riverso ( Eckhel VI p. 808 ) : 

SAEC • AVR. Vir seminudus stans et s. tenens 
globum^ cui phoenix insistita d. circulum contingii , 
quo totus ambitur. 
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L'Eckhel avverte , che circulus haud dubie in- 
dicai orbem saeculi in se revoluti ; nisi forte zodiacus 
est : nam^ si non fallit similis numnn pictura Peni- 
òrockiana, in eo zodiaci signa i^identur. E questa con- 
gettura si risolve quasi in certezza pel riscontro della Dia- 
na efesia del museo Pio-Clementi no ( IKisc. t, I tav. 
31 ) con attorno al collo alcuni segni del zodiaco e quat- 
tro fanciulle danzanti, che' sembrano veramente le Ore, 
o Stagioni che dir si vogliano. Del resto, il dotto Mol- 
ler (Handb. §. 399,1) parmi prendesse abbaglio nel 
ravvisar che fece nel sovra descritto medaglione di Com- 
modo Giove che apre alle Ore la porta deWOlimpo. 
Forse gli fece illusione il disegno del Museum Floren-^ 
tinum (/^, 41 ), ove il cerchio^ pel quale passano le 
Ore, non è chiuso nella parte sua inferiore. Ai monu- 
menti allegati dal MùUer in proposito delle deità del 
tempo voglionsi aggiungere le sovra descritte medaglie 
di Adriano e di Probo. 

17. IMP C PROBVS P F AVG. Busto lorica- 
to galeato con asta nella d, e scudo nella s. 

X VICTORIAE AVG. Quadriga trionfale, in sulla 
quale sta la f^ittoria con laurea nella d. e con pal- 
ma nella s. Aur. 

18. Lo stesso diritto che nel prec. n. 17. 

X VICTORIAE AVG. littoria in biga veloce. Aur. 
Ambedue questi aurei sembrano impressi pel trionfo di 
Probo nel 282, nel quale egli diede tante feste e spetta- 
coli, né vi saranno di certo mancate le corse e le pompe 
circensi , accennate dai tipi della Vittoria in biga veloce 
ed in quadriga lenta. 

19. IMP C M AVR PROBVS P F AVG. Bu- 
sto paludato , radiato a s. 

X VICTORIAE AVGVSTI. Due Vittorie stantisi 
di rincontro in atto di sostenere un clipeo con la 
scritta VOT X posato sopra un tronco di palma , 
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appiè del quale starisi due captivi sedenti a terra : 
neir imo , SIS. 

20, IMP PROBVS P F AVG. Busto paluda-. 
to^ laureato. 

X VICTORIA AVG. Due Vittorie sostenenti di con- 
serto un clipeo con la scritta VOT. XXX MVLTIS 
XXXX. Aur. 

Questo tipo, che primamente compare in monete di 
Probo (Bandur. /, 444), e che ricorre poscia in quelle 
di Costantino e de' suoi figliuoli Cesari, conferma il detto 
di que' molti che facevano Probo Claudii ( Gothici) 
propinquuni ( Vopisc. e. 3 ), dal quale dicevasi di- 
scendere altresì Costantino Magno. Il clipeo sarà quello 
della virtù , o sia valore ( 9. il prec. /i. 14) ; e le due 
Vittorie ponno dirsi venute Tuna dall' occidente e l'al- 
tra dall' oriente , o dagli altri due estremi dell' orbe f 
giacche sotto l'impero di Probo oriens, occidens^ me^ 
ridies^ septentrio , omnesque orbis partes in totani 
securitatem redactae sunt ( Vopisc. e. 1 ). La scritta 
VOTa X ( suscepta ) pone sciolti i primi voti quin<- 
quennali ] onde questi aurei ponno riportarsi all' anno 
280, quinto dell' impero del vittorioso Probo. 

C. Cavedoni. 



INSCRIPTIONES TABULAE ILIACAE 

RBGOQNOVIT 

ADOLFUS MICHAELIS. 

Inscriptiones parvi illius monumenti, quod tabulae 
Iliacae nomine notum iandudum in musei Capitolini 
thesauris adservatur , primum a Raphaele Fabretto in 
appendice syntagmatis , quod de columna Traiana con* 
posuit , editae sunt. Qui quamvis de legendis aliis locis 
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desperaverìt, alios minus recte explìcuerìt, nihilo tamen 
secius operam laude admodam dignam navavit cam 
propter legendaruin litterarum magna ex parte vetustate 
aliquantum corrosarum molestiam acque ac difficultatem» 
tum quìa ex ilio tempore marmor plurìbus locis denuo 
labem cepisse videtur , ut hodie quid ab initio scriptum 
faerit interdum ex sola libri Fabrettiani auctoritate co- 
gnitum babeamus. Multo minorem laudem meretur/^o^- 
ginus^ qai in opere ilio, quo musei Capitolini anaglypha 
inlustravit, inscriptiones e priore editione rcpetiit ubique 
Fabretti vestigia presse secutus, praeterquam quodeos lo- 
cos , quos ille positis lactinae signis se legere non posse 
indlcaverat , iterum inspexit nec tamen omnes ad veram 
lectionem revocavit ; quas deinde coniecturas ad emen*- 
dandos locos corruptos adiunxit , eae niaiore ex parte 
panim sunt probabiles. Rectius non panca Barthelc' 
mias legit , sed neque omnes tabulae titulos contulit 
neque integram lectionìs suae cum Fabrettiana editipne 
discrepantiam proposuit. Nostra, denique memoria Schor- 
nius opus , quo Tischbeinus Homeri carmina ex anti- 
quis artis monumentis explicare coeperat , nova rerum 
in tabula repraesenlatarum adurobratione a Feodoro con- 
fecta auxit , sed recognoscendis inscriptionibus operam 
dedisse non videlur. Quod, quoniam ipso Schornii libro 
uti non licuit, Franzii auctoritate fretus dico, qui cum 
in corporis inscriptionum Graecarum voluniine tertio 
monumentum de quo agitur exhibens Schorniannm po- 
tissimum exemplum sequi sese profiteatur , inscriptiones 
lapidi incidi iussit quales apud Fogginum leguntur ; ne- 
que aliter Inghiramus^ singulis anagljpborum partibus 
per totum opus dispersis. Magnopere quidem mirandum 
est Franzium apographis interdum sensu prorsus desti- 
tutis , quae coniecturis non raro primo ipsius monu- 
menti obtutu refutatis emendare conaretur , confidere 
maluisse quam novam inscriptionum conlationem insti- 
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tuendam curare , quani haud dubie Roma facillime nan-^ 
ciscì poterai. 

Quae cuin ita sint, non ab re duxi denuo inscrìptio* 
nes illas describere quales iterum iterumque examinanti 
mìbi legendae esse vìsae sunt. Initio igitur a reliquiis ar* 
gumenti Iliadis capto , quae in columna sola superstite 
conspiciunlur , hoc monco , ne cuius iudicium de locis 
dilHcilioribus in alterutram partem praeoccuparem, tituli 
illius ea tantum me proposuisse quae ipse legi ^ qua 
in re adhibui quidem priora apograpba , ita tamen 
ut ubicumque vel diversa vel plura praebebant quam 
in ipso monumento hodie extant , haec non in seriem 
verborum reciperem , sed in inferiorem roai^nem re* 
legarem , adposito auctorìs nomine. Litteras pauUu*- 
lura cvanidas ut dubias notavi , lacunas totidem fe- 
re punctis indicavi quot litterae abesse videbantur , 
qua in re priores editores parum diligentes fuerunt. Id 
tamen raonendum esse video , litteras modo ampliores 
modo angustiorcs esse , unde fit ut una an duae desìnt 
non ubique certo possit definiri 1. Signis quibus auctorum 
nomina indicarem usus sum bisce. A : Rapb. Fabret- 
tus de col. Trai. synt. p. 343 seqq. B\ Fogginus Ma^ 
seo capitolino p. 378 seqq. C : corpus iuscr. Graec. 
voi. 3 in tabula p. 845 adnexa. D : Barlhelemius mém. 
de Pacad. des inscr. 28 p. 600 seq., qui quae attulit 
omnia indicavi. Franzii aliorumque suspiciones corp. 
inscr. Gr. 3 p. 846 seq. leguntur. Titulus igitur quem 
dixi hic est : 



^ lu hac el relicuis tabulis Ilìacìs Z littera seinper liauc forinam 
habet S , P litterae pars superìor non rotunda sed quadrata est. 
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[H] 0IAAXAI0ITIX02TEKAI 

TA^PONnOIOTNTAinE 

[e]PITA2NAr2AM#OTEP 

QNAATTiìNESOnAII 

s eENTfìNKAIMAXHNENTQ 
nEAIQITNAVANTQNOI 
TPQE2EI2T0TIX02 T O r 2 
AXAIOT2KATAAItìKOT2IN 
KAITHNNTKTEKEINHNEni 

10 TAI2NAr2INnOIOrNTAITHlV 

[I] EnArAINTOI2AETi2NAXAI 
CNAPI2TEr2INAOKEIBO 
rAEr2AMEN0I2niIAn02 
TEIAAinP02AXIAAEA A 

15 rAMEMNQNA£APEA2TE 
nOAA A2AIAQ2IKAITHN 
BPI2HIAAOIAEnEM$e£N 
TE2nP02ArT0N0Ar22 
Er2TEKAI*0INI3nP02 

20 AET0rT0I2AIA2AnArrE 
AAOT2INAXIAAEITOr2A'' 

roT2Tor2Aoror2nAPAr 

AMEMN0N020A0rTEnP0 

2AEXETAITA2A1ÌPEA2 0T 

ss TE2TNXQPEIAIAAT2AM 

EN02ATT0I2B0HeEIN 

5 Ta ABC— 

12 BO]...^ BOX BCD— 

13 TAET1;AMEN0I2]..2AMEN012 a AETSAMENOIS BCI>— 
nil] . . ABC. jre«<r^«r{ coni. Fogg. — 

15 AE AQPEAX ABC" 

17 BPI2EIAA A— 

21 AO ABC— 

«5 JTNXQPEI D: 2TNA0PEI ABC— 
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[K] OIAAPI2T..2TATTAKOr 
2ANTE2I.I iSKOnor 2 
DEMnOTSINOAriSEAKAI 
30 AIOMHAHNOTTOIAEAOAQ 
NI2rNANTH2ANTE2T<l»EK 
. . . 02AnE2TAAMENfìKATA 

iKonanreoMENOinAPAT 

TÒYTHNTAHIN.'^NTOSTPAT 

35 OnEAON*TAA..ONTi2NAr 

TONTE AI A*eEIP0r2INKAI 

.ilONTON.PAKQNMETA 

•T 0TAEKAIAAA0T2KAIAAB0N 

.E2TA2innOT2EniTA2NA 

[A] T2EAATN..2INHMEPA2AE 

41 rENOMENH2MAXHN2rNA 

nT0r2IE ÌÌ.A.I2TE 

QNTPflei .1 . 2ArAMEM 
NÌ2NAIOMHAH20AT22ET2M 
45 AXAiìNErPTnTA02EniTA 
2NAr2ANAX fìPOT 2INn ATPO 
KA02AEnEM*eEI2I.»AX 
IAAEQ2nrNeANr . . .NE2 

27 APISTEIS JBC— 

88 KATASKOnOTS ABC— 

32 TOP02 ABC— 

34 TQN ABC— 

S5 *TAA220NTQN ABC— 

37 PH20N ^^C— 0PAKQN ABC. egctxJ» [fi<tct\ia] cotti. Frz.- 

38 TTOr ABC— 

39 TES ABC— 

40 EAATNOT2IN ABC— 

42 E. . .. tlJV.I2TE] KAI TON API2TE ABCD— 

43 TPO0ENTE2 D: TA ONOMATA ABC— 

46 ANAX0P0T2IN D: ANAA0T0T2 ABC— 

47 wa ABC— 

48 nTNeANETAI ABCD— 
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T0P02TAnEPI THNI. V.I 
[M] EKTQPAEPHEA2TA . . ... 

54 TONnTAA 2EI2TOTIXO 

ninTITONE. ÌHNQNKA. 
MAXHN^TNAnTEinPOi.i 

[n] N HQ N TH 1 2 A OMAAHiriNO 

55 MENHSAXIAAETSnAPATOT 
nATPOKAOTTAnEPITHNM 

HNAK0T2A2KAIAE0 

. .OTBOHeEINATTON 

.EMVAITOISr... 

60 . . . • AQNTHNTOrr . . . . 

AAOTNAYNKAIOMENI 

nEIMETATQNMTPMIA. . . . 
T0NnATP0KA0NT0T2in . 
OT2AYTfìAOr2KAITOI20 
66 nAOI2TOI2ATTOTKAeon^ 
ISA20IA0NTE20ITPaE2I . 

49 TA HEPI D\..A Tk EHI BC—^mìx^^ coni. Bùrth, et Fogg., 
iacunam ind, ABC— 

50 pSila? coni, Fogg.: .HSAS J .HSA2 BC^-TAl^A TA2....^ 
TA2 C. rdq Bt» X«(3ov) COnÙ Fogg, rd<; KotToi irv^iyoy) coni, Frz. — 

51 EI2 TO TIXOS EIS 2): A TO TEIXEL..^C— fXiriVTfi) 

cojU, Fogg,-— 

52 ninXI AD: ninXEI ^C— TON EAAHNQN KAI ABC-- 

53 TQN ABC— 

54 NAON ABC. reur conL /?V».— THS AE MAXH£ TENO ABC— 

57 AXHN ABC— 

58 (5eo)/xévou coni. Frz.i MEN02 ABC — 

59 IIEMtAI ABC. ré irs^9.€oni. Fogg. n «mìtò» r.coni. Frz.— 

EAAH ABC— 

60 SliN lAfìN ^JC— nPOTE AC nPOTE B— 

61 SIAAOT ^^C— lUlOMENHN HEM ABC— 

62 Mt/ep8ov«v coni. Frz.: MrPMTAONON ABC— 

63 inn ABC— 

65 KAeOHA ^2? KABOHA C-^ 

66 I2A2 ^BC— OIAONTES] lAONTES ABC. ìWv«; Wconi. 
Fra.— L] ATT ABC— 
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er2AnANTE2«Error2iN 

ENAETHITPOnHITATTHir . . 
POKA02AAAOT2TEnOA . . 

70 r2AnOKTEINIKAI2APnHAO 
NATONAIOITOr 2AEA0in . . 
2EI2TOTI . . 2 . . . A \IQK . . 
EKTaPAATTON, A. . SA2A 
nOKT . . . EIKAI HACNr • 

[P] KPATH2rEINETAI . . XH . . 

76 EDEPIT . . NEK . JT 

[2] NH2AI . - . . / 02 ADAN^'EA 

AIAXIA^ EAAAT2I*II 

Ea2H EPXETAinP 

80 02H*AI TH20T2A 

nANTETXIANOAATTHnPO 

erM122nOIEIOIAAXAIOITO 

2fì M A T O T n ATPOK AOr EniT A 

[T] 2NAr2AIAKOMIZOr2INTQN 

«7 0T2 ABC^ 

68 THI TPOnHI TATTHI D: EniTPOnH TATTH /^^C— HAT 

69 nOAAO jéBC-- 

70 AnOKTEINEI ^BC— 

71 AOinOT^^C— 

72 E2 JBC-^ TIX02 KATAAIQKEI JBC-- 

73 EKTOP yé EXTQP B— HATAHAS jéBC— 

74 nOKTEINEI KAI TftN OnAQN EF ^^C— 

75 MAXHS A ^^C— 

76 TOT NEKPOT TENOME JBC^ 

77 'AvTiXoxo; eiwayyik{\8i) COfU. Frz,: k...ElAH,.yi A £2 

AIIArrEA BC—ayovnq aVayy«X(Xi'av) COnL Fogg. — 

78 AlAXIA «.^ AIAN...EI...AA..#...BAIAXIA.EI...AA...*... 

C, {àirayyt\)\iav 'A^i^Xtr ttXaiti ^l'Xov coni, Fogg, («irfltyytXjXii 'Ax*^'- 
Xf? 6 Bt xXai'ft f l'Xov coni. Frz, — 

79 eETIS..EPXETAI AtBC—dvipx'rou COfU. Fogg.-^ 

80 H*AI2T0N AITH20T2A ABC— 

81 lUNOnAUN -^i?C— ATTHN ET ABC-^ 
84 AIAX0MIZ0T2IN A^ 
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85 AOnAQNTDOTHI . . ETIA 
OZENEXeENTQlV .HNBPI 
2HIAAArAMEMNQNAXIAAEI 

[$] AIAQ2I1VAXI . . EriAEEI . 
T0N2KAMANAP0NKATAAm 

90 SA2A2TEPOnAIONAnOKT 
EINEIAX. AAET2AET0NEN 
TQIIIOT AMQIAIAOTra 

[X] ...NAT..NEKTOPAMONOM 
. . . X. . , KTINEIKAITAOn 

06 . . . AMBANEIKAITONNEKP 

ONEKAH2AMEN02EKTOTAI* 

POTAIATOTHEAIOTEAKEI 

[W] EniTA2NAT2KAlTONnAT 

P0KA0NeAYA2TieH2IN 

100 EnAT'^ . .RniNATQNAPIS 

[fl] TEQNC . . T;PIAM02EniTA. 
NATSnA . . . EN0MEN02EK 

85 TflS 0ETIA ABC-^ 

86 THN ABC-^ 

88 AXIAAETS v^^Ci^-AEEL] àE..yi AE2 2> TPOAX SC— ó 9' 
*A;ctXXffu^ T^ùetq coni, Frz. — 

89 TON ^D: EIS 5C— KATAAIO i>— 

90 ASTEPOnAION i?CO: . . OHAION ^— AHO ^2?C— (AHOKII- 
NEIZ>)— 

9i KTEINEI AXIAAETi; jéBC^TQ^ BC--- 

92 TQ nOTAMQ AlA*TrON JBC-^ 

93 TON ATTON A TON ATTON BC— 

94 AXON AnOKTEINEI JBC-OllAA ABC--- 

95 AAMBANEI ABC--^ 

96 AI^^C— 

97 ^VOXJBC^ 

99 TieHSIN]...^— 

100 EIUTr'..r:5niNA] A EH ATTOT....rXNA Bt:— <nrXa7X''« 

€on«. Fogg.-^ATIX ABC-- 

104 TEION O AE HPIAMOX ^BC— THS ^^C— 

102 NAOi; ABC. vi^i coni, fy*.— lUPATENOMENOZ ABC-- 



108 INSCRIPTIONBS TABULAE ILIAGAis.. 

TOPAATTPOTTAinAPAXIA 
AE122EnANEAeONT0 2AE 

105 TornpiAMornAAiNEii 

THNnOAmeA nTOT2IN ' I 

ÒITPQE2KAIT0NTA*0 

NAYTOrKATASKETAZOYSI 

His ita praeoiissis ad singula consideranda transgre- 
dimur. Verso 13 quod posuimus IIII, satis perspicue in 
lapide exaratnm est , ut appareat cum banc ob causam 
tum propter exiguum spatium reiciendatn esse coniectu- 
ram Foggini a Franzio probatam , npen^tig scrìbendum 
suspìcantis. Mibi quidem dubium non est quin in signis 
illis lateat TIN. Neque minus apertum est versu 15 ex- 
cidisse n litteram in vocabulo quod est itapzii; , quem- 
admoduni legere sibl visi sunt editores priores. Errores 
vero sculptorìs etiam alibi conspiciuntur veluti repetitis 
Touff "kiyovg vocabuiis v. 21 seq. 5 quocum comparali 
potest quod in tabula simìUimae indolis Borgiana, quae 
hodie Neapoli adservatur, legitur TH2 TONnS EHI THN 
THN nE20T2H2 EHI THN TENNATAI O EPIK0O- 
NI02 , additis punctis supra THN vocabulum repeti- 
tum *. — V. 25 recte Franzius Barthelemium secutus 
auv^^per scripsit, id quod et ipse in marmore legl; quod 
priores ediderant awScaptì ineptum est. Contra ea quod 
idem Franzius v. 37 vocabulum inculcat ^aaiXicc , id ut 
cogitatione et possit et debeat suppleri , ita in ipso la- 
pide numquaro extitit. 

Libri XI argumentum , quod inde a versu 40 le- 
gitur , Fabrettus et Fogginus exhibuerunt in hunc mo- 
dum : '^^pag de ^evojuiévif!; u-i'/yiv 7vvai:rov7i , '/,ai rtii/ 

*■ Ita haec in tabula extare ex coDlatione nuper, dum Neapoli cod- 
moror, a me focta didkn. Panilo aiiter edita sunt apud Heerenum ( Werke 
3 p. 160 aeqq. ) et Franiium G. I. Gr. 3, 6129. 
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àpcTrécoy va ^éiiaxa *Ayaiiiiiv<ùv Aco^-^^y); 'O^^^eJ^ Ma- 
xdfi^v ^ìipùnuXog ini rxg vcSìg avaXoirou^. Quae si cui 
mious perspicua forte videantur, audiat interpretationem 
Fo^dì Fabretturo secuti : « quindi fattosi giorno at- 
taccano la battaglia , comandando la truppa ^ga^ 
mennone , Diomede , Ulisse , Macaone ^ Euripilo 
intorno alle navi im^itte » , quamquam se ita quidem 
queroquam fore credo quin illa et Graece et omnino re- 
cto dieta esse neget. Praedaram loco medelkm aitulit 
Bartbelemius , dum ineptis istis vocabulis quae sunt 
ri oyofiara remotis rpta^évTiq in eorum locum resiituit, 
quod et ipse, antequam Bartbelemii dissertalionem co* 
gnovi, e lapide erui. Ncque alia res est v. 46, ubi non 
minus certe non avoXcórov^ sed dvaxtùpoxxrtv scriptum est: 
ita demuro iustum carminis illius Homerici argumentum 
nanciscimur. Nec tamen omnia iam plana sunt , cum 
V. 42 et aperta E litterae vestigia et maius lacunae 
spatium eì quod Fabrettus legere sibi visus est xat vm 
ocptTc£<ùv repugnare videantur. At in propatulo est ita 
verba restituenda esse : i^x^^ ovìfdnrovoi , e| 77; tUp 

dpiavé<ùv Tptù^évTZS ini vig vav^ ava^^poSacv. 

Multo difficiliores sunt qui mox secuntur versus 80 
et seqq. , variis doctorum coniecturis temptati. Et suo 
quidem iure Bartbelemius , qui etiam versu 49 nspt 
scribendum esse vidit, v. 61 iiq tò tF^oc [th^T^inu re- 
stituit, cum Foggìnus eumque secutus Franzius mi- 
nus recte ri reixti [èixjmnvzi edidissent. Sed quid de 

eis &ciemus quae praecedunt ^xra>p di ^|<x< ree 

tov ttiiXagì Foggini enim coniecturam pfi^ccg rag ita 
ìd^ov nvXag inprobandam esse et propter T litteram et 
propter bis negiectas sermonis Graeci leges , Graece do- 
cto non est cur exponatur. Ab hac quidem parte , ut 
par est, errorem evitavit Franzius, cum rcig xarà nùpyov 
ivSkag scribendum suspicaretur ; at in lapide apertissi- 
mum est extare TON , non TON , ncque extremo versu 
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60 suppetit spalium nisi quinque sexve litteris ad sum- 
mum : acccdit quod lurris istius apud Horaerum nulla 
fit menlio. Conmemoratur quidem in hac rttxoi^ctxta 
tarris Meneslbei M 332. 373. 386, sed haec in illa muri 
parte sita erat quam Sarpedo expugnandam erat sorti* 
tus : contra quam postea Hcctor fregit , unicam castro- 
rum portam ex sinistra munimentorum parte positam 
(117) et a duobus Lapithis Polypoete et Leonteocusto* 
ditam (129. 130) prìmum Asius adgreditur. Haec vero 
nusquam turre munita dicitur : atqui cum turres con* 
plures hic illic conmemorentur (265. 430), adparet eam 
nequaquam recte dici vii xorà nùpyov TrwXag. Possumus 
igitur suspicarì scriptum fìiisse ab initio TA2E22TPA j 
TONnTAA2 , nisi forte ita numerus litterarum paullo 
maior evadit. Quam ob rem rectius fortasse putabimus 
eum qui haec argumenta conposuerit ex eorum sententia 
fuisse, qui non una sed pluribus portis ad castra aditum 
patuisse opinarentur. Poeta, ni mirum, v. 88 et seqq. 
narravit Troianos quinquepartitos munimenta adgressos 
esse -y quod siquis ita factum esse sibi finxit ut quinque 
illa agmina sìngulas portas adgressos esse putaret , recte 
dicere sibi videri poterai 'Exrwp iè p»3l«c ta^ xa^' aùròv 
TtvXa^j quam coniecturam admodum probabilem Hen<- 
zenus mecum conmunicavit. Quarum suspicionum utra 
ad veritatem propius accedere videatur , equidem non 
dixerim, sed doctioribus iudicium relinquo. 

Quod statìm sequitur v. 52 TON vocabulum ad- 
paret errore positum esse prò eo quod est TQN , siculi 
eaedem litterae non raro inter se permutatae sunt in fra- 
gmento tabulae Uiacae post Hadr. Longpererium edito a 
Car. Lachmanno ( Betrachtungen ùber Homers Ilias 
p. 90 seqq. conf. C. I. Gr. 6129 ò. ). Ncque silentio 
est praetereundum quod v. 54 THI2 scriptum est , id 
quod infra v. 85 iterum factum esse videtur , ubi non 
aliter verba restitui possunt nisi in hunc modum : TIIO 
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THIc 5ETIA02. De qno usu H Tocali 1 litteram snbi- 
cìendi conferri potest Franzius C. I. Gr. 3 p. &48 ad 
n. 49S7, et note illa 0E0A11PH02 HI TEXNH miro 
artiBcio tebulae Veronensi incisa (C, I. Gr. 6126), 
dein ipsum THIli vocabulum in ìnscriptione nuper ab 
Henzeno edite obvinm ( et in bis annalibus 25 p. 85 et 
in novo museo Rhenano 9 p. 164 )• Quid vero sequen- 
tia sibi velint r^; i'iyLokri^ ytvoyiévnq , mihi quidem non 
liquet, cum Troiani in eo polius ìam sint ut naves Grae- 
corum incendio perdant ,* itaque non dubiterem Fabret* 
tum sequi, qui r^; ^e (MixnQ ytvonivrì^ scripsit, nisi mar- 
mor boc loco etiam ab Henzeno inspectum aperte refra- 
garetur et id quod posui praeberet. Nec minus certum 
est insolitem in eo extare formam vmHv, non va&jy (jÌBC) 
iieque veiv. At multo maiorem parant diflìcultetero ver- 
sus 58 seqq. , lacunis nimis corrupti. Quamquam ple- 
raque facile restituuntur, ope praesertim apographorum 
antea factorum. Ita recte Franzius quod Fabrettus dederat 
AEOMENOl emendavit, cum orationis tenor genetivum 
flagitet ; neque dubito quin sincerum sit v. 59 et 60 
supplementum "'E'k'knanf. De relicuis deinde omuino du- 
biteri nequit nisi de ineunte v. 59 cui aliter alii integri- 
tetem restituere conati sunt. Cum enim apud Homeram 
Patroclus exprobrata Acbilli nimia in ira perseverantia 
haec adderet (II 36): 

ti ài riva fp6(7Ì rìat ^coTipoircyjv oXeecvsc^ 

xai rivi TOC iràp ZrivÒQ in€(fpadt irórvca imtYipy 

aAA 6|ue Tzep npotq ù»x x. t. a. , 

Fogginns scribendum putevit deéiitvog ^oyi^uv aùciv ré 
Ttep Treptf/ac , quae quidem a Graeci sermonis consuetu- 
dine abhorrent. Ab bac certe parte et a sententia rectius 
Franzius coniecit ieoixdvov ^on^dv aùcov h aùzhv ni^^ai^ 
verura et parum perspicue scriptum (iiisset ATTONHAT- 
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TON , neque tot litterìs in lacuna trìum qaattuorve lit* 
terarum ^tium suppetit. Ilaque idem probabilius ad- 
sequemur dum ^om^tlv exvcov H E Ué^^ai (i e 7iefji;|rai) 
conieclura supplemus , ut iam integrum enuntiatuoi 
evadat hoc : r^c i^oiiaySi; yivo^uvinq 'Ap^eXXeJ^ napà roO 
IlarpóxXdu xoL nepi rnv ii^x^y dxoiiag kxì SsoiUvov ^oìi^ 
j&e?v ccMv h i T:€[xi\fcci rolg "EXXwacv, Idtiiv zm vov Ilpot)- 
reaiXioìj vftuv Ktfcofifivujv Tr/fxiret fieri ra» Mupjxidóywv tov 
IlarpoxXoy x. t. X. — Addo v. 66 ex more inferiorum 
temporum positum esse xo^oirXc^ac , non x,a^oT:liaaq, 

V. 66: iidvvtg (sic) oi TpSìec aùcoOq inavreg ftùyovoiv 
praeeunte Fabretto relicui edidenint, nisi quod Franzius 
et grammaticae rationi et orationis conexui consuluit 
c^óvTe; ii corrigendo. At in ipso lapide aliter ille co« 
nexus institntus est , cum exaratum sit o idivxBs. Iam 
vero adparet AYT0Y2 vocabulum stare non posse 5 
nec profecto ATT extat in titulo, sed sola superat basta, 
neque iUa obliqua sed derecta ad perpendiculum. Quo 
cum accedat quod versus prima littera videtur esse , 
quis tù^'g ab initio scriptum fuisse negabit? Suo iure 
Franzius panilo post v. 68 éntTpomi vocabulum ab hoc 
loco prorsus alienum esse intellegens rp rpoTry emenda- 
vit , id quod et ipse in lapide legeram. 

Libri XVIII (2) argumentum non dubito quin 
summas omnium praebeat difficultates. Initium quidem 
recte videtur Fabrettus aut legisse aut e vestigiis resti- 
tuisse : fxax'?^ ^'^ ^*P* '^^^ vejtpdD yevofiévYig 5 iam vero 
Fogginus pei^t ayovzeg ccnayyùliay (sic) *Ax«X).€r xXa/ei 
<ffkov , quae quomodo cobaererent prorsus non videtur 
curasse. Equidem postquam din , quamvis intenta acie 
oculorum, finstra tamen primi vocabuli vestigia quaesivi, 
postremum eas reliquias reperire mihi visus sum quas 
sapra indicavi ,• quibus inesse Antilochi nomen statim 
deprehendi. Quocum optime conveniebant quae secun-- 
tur GbtaìryiVJ(i)t *AxcXX(et): rectius enim quam a Foggino^ 
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haec lecta sunt a Fabretto , quainquam ab ilio vitupe«- 
rato , qui in hoc solo erravit quod prò A litlera semel 
eam quae est A posuit. Magis eliam haec sententia con- 
firmata est, cum in fragmento alius tabulae Homericae 
fierolinensi (CI. Gr. 3,6128 ) easdem res ita enarrari 
animadvertereni : U»rpéx)^oìj ivaipeaig koci mpl tov ve* 
Kpou fxdx^* 3*«« 'AvriXó;^w inotyytXia irpe^ 'A/iXisa «epì 
llarpóxXov. o-nkonoUa. Postea demum Franzium idem de 
couiectura scrìpsisse vidi prò subsidiis suis admodum sane 
sagaci. At idem non bene fecit quod in relicuis resar^ 
ciendis Fogginum secutus xXatec (fCkov legendum censuit» 
praemissis quidem o di vocabulis. Fieri enim prorsus 
nequit ut <fCkov restituamus , cum uni duabusve litteris , 
non plurìbus , lacunae spatium suppetaL Ne^K magis 
quae praecedont in lapide litterarum vestigia sapplemen* 
to illi favent ] quae quidem non mibi solum sed etiam 
G. Henzeno , viro in hac quoque artis parte versatissi- 
mo 9 lectu difficillima visa sunt. Achillis enim nomen , 
cuius iam non extant nisi quattuor prìores litterae et al^ 
terius A pars quaedam, lacuna sequitur quattuor fere lit- 
terarum , deinde littera quafe utrum E an O sìgnificet 
incertum est , tum A , exin duae vel A vel A vel A 
litterae , tum T , deinde vel 2 vel E , postea M ^ de-» 
nique littera incerta. Possumus varìis coniecturis locum 
temptare, velut cum scribimus *AxiXX(c4 . o $)i da(Kpyki: 
at ita debemus scuiptori errorem tribuere , quod est se- 
care potius quam solvere nodum. Alterum proponi po- 
test boce : 'Axt^cr*) è i'dXiet : quid vero praeier El 
Mtteras in lacuna fuisse statuemus 7 Denique quoque nos 
vertimus, undique difficultatibus urguemur, atque magis 
etiam quo modo in fine versus nos expediamns ignora^ 
mus. Vix enim extare videtur verbum a ^ liltera inci- 
piens , cui parvolum quod superat spatium sufficiat , 
qua re , nisi bae litterae cum eis quae praecedunt con- 
iungeodae sunt , cogimur versus 79 primas Utleras buie 
Annali 1858. 8 



114 mSQUPTIONES TAMJUE UUUE. 

de quo agimus vocabulo atlribuere , ut sit adverbium in 
a>c exiens aut simile aliquid. Nam bodie quidem oon 
Eil2 legitur , sed prioris lillerae non superest nisi basta 
derecta 5 deìnde polesl quidem suppleri i &ixig (av)£p- 
X<tac 1 , sed non mious bene , immo aptius fortasse ad 
tenuem horum argumentorum sermonem , ila resarci* 
tur oratio : di iay,pv€i (?) 9 . . . cat . 37 ^s Qérig ep^evau 
Nam quod priores editores uno consensu n Qiug • . e p - 
Xerou ediderauiU id non mulUun valere supra demons- 
tratum est , cum bic consensus ad unum Fabreitum 
referendus sit , quem non raro minus recte legisse vi- 
dimus. 

Guius rei luculentum exemplum v. 81 adparet, ubi 
FabretUis et qui eum excripserunt IIANOnAJAN edide- 
runt , cum in roarmore nANTET^lAN extet , rarius 
quidem vocabulum sed quod nequaquam sine exemplo 
sit. Neque rectius edita sunt quae secuntur : i'aùrnv 
£u9vfifiac icoi$L Quid enim in fabrìcaodis armis Volcano 
alacriiate opus sii? immo propenso alque facili auimo 
faber divinus Tbetidi morem gerit » d aJr^ irp^^^^ 
noui. Quod cum sine ullo dubio in marmore legatur, vi- 
disset et ipse Fogginus , modo opera non indignum 
babuisset lapidem denuo consulere. Quid quod idem 
paullo post V. 88 aperte &lsa refert? Nam cum Fa- 
brettus 'A/tX^eO^ Si .. {ròv iKuiiavipov edidiaset, rectissime 
nisi quod post H vocabulum quod sequitur ei{q) omisit, 
Fogginus bis iUum. errorìs arguens 'Axc^^eus Tp&oLgUig 
lìtdijuetifipoy in lapide extare adseverat. At errasse in hoc 
Foggioum cum arliculus bis centra leges orationis omis- 
sus, tum danssime ipsius tituli auctorìtas demonstrat. Vix 
a\item error bic est, sed consulto instituta interpolatio. 
Nec felicius idem epitomatoris de certamine in fluvio 

*■ Ubi oli in Thetidis nomen deprehendere sìbi visi suDt, quod fa- 
cile coniectura sapplerì poterat , ibi bodie lacasa est satis profunda. 



INSGBIPTtONiSS TABULAB lUAGAB. US 

facto narrationeni' ìnterpolàvit , nbi quae editio prìn- 
ceps praebebat 'A^t^ùtf ^e rèv iv tS TT^oqixJi ^«cwpvyóvToy 
(sic) ccùvév , ea ita corrupit : 'A^iXÀcùg de rm iv tS iro- 
ra/xGd iia^uyiìfxtùy aùcov. Homeri , ni znirum , parum 
memor fuit prorsusque'novam pugnae illius notissìtnae 
Gnem conmentus est. Neque enim qui in flutnine cum 
Achille pugiiabant vim saevienlis effugeront, sed praeter 
Asteropaeum modo cofimemorataDi multi alii aut in- 
terfècti ab Achilie aut vivi capti sont; Gontra ipse Aofail^ 
les effagit Scamandrnm et ipsum iam ftirientem , id 
quod ita epitomatorem expressisse puto ut scriberei 'A- 
)(t}Xtvi de xov iv t5 iroT«;x» ita<p\jyiù(y xC)vdij(yd)v x.r.X. 

Ultimi tituli versus quamquam in universum minus 
corrosi itaque lectu faciliores sunt , unam tamen diffi- 
cultatem praebent sat magnam quamque ad cértom finem 
perdncere mibi quidem non licuerit. Pelei enim filius 
sepulto amico (si vera eM Fabretti lectio a Foggino 
reficta et suppleta ) superìnponit viscera victimarum , 
-ciSrnaiv in avvoù (riùj£)yx^^ tw àyiaxtltùv ( immo rm 
àyiiTtitoif) 5 quod ut probctur, ad Homeri versua rcle- 
gamur hosce (V 16S): 

iv ii 7nipj3 virary? vi^piv ^iuav a;(yu/x6yoc laip. 

xp^xS-e Ttvfyfti idepcv re xttt a^cnov • ex d'apccnavroav 
dmiiiv éltàv exa Xvi|/e véxuv - [xtyaBvixoq *A;jcXXey5 x* t. >• 

Accuratius autem epitomatoris verba cum bis Homeri 
veraibus conparanti totidem fere dubitationes oriuntur 
quot verba sunt. Quid enim ? nura postea visceribus 
mortuum operiti Achilles — àam quod apud Homcrum 
non ipse sed Krìdeiiiveg (163) hoc officio funguntur iam 
non curo — quam Patroclum sepelivit ( IlarpoxXsv So- 
^ot^ ) ? immo anieqaam corpus' flammis tradit. Num 
liscerà inponit cadaveri comburenda , quae 'aolebant 
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a praesentibas comedi ? immo omentum sive adipes » 
sicut fes erat. Num al àyiavtìcLi recte dicuntur viciimae? 
immo caerìmonìae sunt. Àdde quod in lapide neque 
rXNA extat , id quod Fc^nus legere sibi visus est, 
neque lacuna quattuor litterarum praecedit, neque Ari2- 
TEIilN scriptum est sed API2TE(1N. lam vero credi 
non potest illius modi nugas conmemorasse epitomato- 
rem neque quicquam de certaminibus addidisse ducum, 
T6tfv ipi(jxitùv , quae plus sexcenUs versibus poeta descri- 
bit. Jtaque quid fere scripserìt non potest esse dubium^ 
quibus autem verbis usus sit , id dicere nescio , cum 
n niNA clarius exaratum sit quam ut AniNA vocabulum 
inde efficere liceat , alia vero eiusdem rei nomina magis 
etiam ab iUìs signis aliena sint , maxime aliena quae C. 
G. Muellerus in libro, quem de cjclo Graecorum epico 
et poetis cyclicis abbine sex fere lustra edidit , audaciore 
coniectura proposuit : o^&a^ irporc^erac e yexa tm àyt^ 
arutùv 0, Itaque omitto, quamquam invitus, hanc quae- 
stionem neque de relicuis babeo quae addam, nisi quod 
Y. 101 seq. minus recte r^c voc^K edebatur, quod neque 
Graece neque recte dictum esset , cum Achillem non 
in certa quadam navi senex oSenderet sed prope nai^es^ 
hoc est in castrìs navalibus ; conf. ini rag voSjq 39. 
4S. 83. 98. 

Ita singulis perpensis atque consideratis restat ut 
denuo argumenta transcrìbam , quo facilias de eis quae 
disputata sunt iudicium fiat. Legenda autem in hunc 
fere modum mihi videntur. Oi ^'Axa«o« rìxo^ « xai 
zaif^ov noiouursLt nepi ra^ vaùg * d[ifoxép(ùv d' aùtSxy f|o* 
iùd7^iìfT(ùv Mi p.a)(rtv iu rfci mdir^ (Tuvat^ccyrcùv oi TpSkq 
elg TÒ rt^og tou'c 'Ax««i;c xaraiifinovaiv Jtai r^v vuxr* 
i'4,eiynv t'ni (10) zcug vaujtv noiowat rrfv tnauXiv . xoig 
di Ttàf 'Ax^'tut/ apjffreOjtv ioMt ^oxikzrjoa^Uvoiq viv ano^ 
arstXai itpoQ 'A^iX^éa* ' KyoipÀikytaif ii dupioig re noDJig (Jt- 
icù7L x«c viiv BpiTTiiio^. oi $i ncfxf^éyTii; tipoz cokòv 'O- 
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du<j7«6g re xaì 9otvt^^ npò^ (20) ii xùÙtoi^ Aia?, «toyyeX- 
7.QV7(v 'Ax'^Xc* ^o<>C X5yoy$ [towc Adyovg] itap' *Ay«|xspovoc, 
^otfre ffpoa^cxcrac rag i(ùp6àg Gvrt ^<;vx»p«f J««).va«- 
[uvog aùtéìq ^omBilv • oi i'ciptartU taOr' ÌK0V9aw$^ xa» 
ra^Tiancuq Tiiputovviv *Oi\j^<jia xorc (30) Ac0|CA)}^i9y * outot 
di AóXgovc avvavxn^avrei ùf 'Exropdc afreTraXjxévoE) xoera- 
9%Ó7r&) , Ttìjdi[JL$yot Tiap' oevrou ttiV ra^iv rui; vi ^parineiov 
^vkxtjoivtfùv ecùtév re iiafà€(povatv xac Tr/crov tòv &pa%w^ 
fjLer' aÙTov 9£ xal aXkou^j xal Xa/3óvTCC rag litKovq èni xi^ 
vaO^ (40) ilcajvovaty xiÀépa^ it yevopivrjg (Mtxnv tvvottouoi, 
H mg rSaf iptdxitùv rptòSrévrti 'AyajtAe'fxvwv ^loiifiimg 'OJixj- 
aeùg MoL^i^v 'Eùpùnvkog ènl zoc^ vavg cìvax'^poy^^v ' Ila- 
rpoxXo^ ^e' titfKf^eig nap' *Ax«ÀXé«c nw^ccvirai NcTropog 
ra TTepi rnv piix^^ ' (80) 'ExTCop ^« pwfac ra^c xaS-' 
axicòv (?) 7n5?.ag st'c rò rF^oc tifmlitri rSy 'EXX^ivwv xa* 
t^-ixjnv (ToviTzrti itpo rwv vewv • r/j{ J' ó|!xaX5c yi^oiihYii (?) 
'A;^A).£i?c Tiapa roD IlarpóxXow ra 7rep£ Tiiv i^jinv i%o'U9ag 
xaì deoixévov ^on^eiv aùzòv h 2 mii^ati rolg '^^Xkmoiv j 
(60) idèa/ riìv rou np&>Te7cXaou vaO» xaiojjiÉvyjv ir/piTrec ^erà 
rwv MfpfxtJóvwy ròv nirpoxJ^ov, tov{ tiruous aÙT& Soùg xac 
ToTg •nXcic Tolg aùtov uLa^oTtki^ag • S iióvr&g oi Tp'<)€c eiJ- 
3tÌ^ a-navrt; <peùyov7tv* iv ii ri vpoizri rairr, ITarpoxXoc 
oiTXovg te TToXXcù; (70) ditoxxetvt xa/ 2xp7nr/^Gva tÒv Acó^, 
tovff ^e XotTToy^ ttg ri zl^og xara Jtcixei • *'ExT<«>p S' ccùvòy 
irorafac aTioxrec'vet xotì rSv oirXwv eyxpanQ? yeivevat *. 
pLa';^n^ de icepl rov vexp^v ytvopiivng 'AvtcXo^^oc a'fray^éXXc 
'Ax^XXeT^ é de daxpwt (?) , ewc n ©érxf dvipyitrai itpòg 
(80) 'Hf ai9tov aÌTYsaouaa iravTeu;^iay • ó d' a Jr>3 TrpoB'J/xcoc 
ndce7. ci d' 'A;(accì rò aSpa r^O IlarpóxXou éitc rà; vauc dea- 
xept^^oiKjcv • rSy d' ó'ttXwv wro t?c ©erido? éyex^fivta» viìv 
Hpiariid» 'Aj^afAe/Avcdv 'Ax'XXcc iii(ù7tv, 'Ax^XXcC^.dè ùg ròy 

i Itft legitor in tabuh Borgiana EXEIONOZ, in tabala AliMniana 
BOrXBIPlN ; TPAXEIMA, EPPEiTAN (conf. Stephani, der OMifukef^ 
de HerakUs p. 909). 
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Ixa^vJ'psy ìMxaiuà^a^ (90) 'Acxtponcuov mcnxtiytt . 'A^* 
Xc^ùc dt ròv tv t» •novafii iiafìr/tùìt Kiviuvov 'Exropoe 
lAoyifiMXov ànexrivu xaì ra oTcXa lafi^ciyu , xaì ròv ve- 
xpòv ixinjlyu^yoq ex rov ùi<fpo\j ita vou ntiioy «Xxet en& 
r«{ v«Sc, xai riv ITarpoxXov Srdìpaq ri3uJiv (100) éit' 
aùru iyoi^a (?) T<iìv «pc^éoi». ó ^e 1Ip{a(jL0i ini ràc voDc 
napayt^lA$ìfoq "Exropa Xi/rpoDrai 7r«p' 'Ax«^«C ? eTraveX- 
B'óvr^C ^c -rou ripta'/Licu 7C0cX<v si; T)9v ttcXiv àdnzov^tv oi 
TpSki xat TÒv rdfov aùcou xaraax£v«Ccu7c. — 

Malori buie titulo pauca subiungo de nominibus 
aliiaque inscrìplionìbus quae singulis aDaglypborum par- 
libus adposita sunt. De quibus idem valet quod supra 
dixi , eoruiu qui post Fabrettum hoc moDumenUun tra- 
clanint , neminem lapidem denuo consuluisse. Quod 
sicui temere dixisse videar, baec .consideret rogo. Infra 
illas ìmagines quae prìmam rhapsodiam inlustrant adscrì- 
ptum est lEPON ADGAAiiNOS ZMIN0Eiì2 , non 
-2MlN0En2, e Romanorum, opinor, consuetudine, qui 
Zmjrrnam zmaragdum alia eiusdem generis dicebant. 
Ita apud Hygìnum extat fab. 106 ApolUnis Zminti , 
fab. 120 ad insulam Zminten^ apud Ampelium cap. 9 
Zeminthum^ apud Dictyn 2,14 Zminthio^ Zminthii^ 
2,47 Zminthii, APOL. ZMIJMTHE in aereo coloniae 
Auguslae Troadis apud Mionnetum 2 p. 640 n. 80* suppL 
5 p. 511 n, 87 1. Et hic quidem error levior est, cuni Z2 

A Negali quidem nequit eandem fornwm etiam Graecis iDoaitataiD 
non fuisse. Sic in ansa vasculi cuiusdam Rhodii Alexandceae reperta 
legitur ZMINeiOZ (Franz. C. I. Gr. 3 p. Vili n. 146) et soUemnis 
est oumorum Aleiandreae Troadis ìnscrìptio AffOAAnNOZ cdMlBEnz, 
cui quorum annorum notatio addita eat, ei ioter aunos fere 171 et 76 
ante nostrani aeiatn versantur; conf. I. de Witte rertce numùm., nottv. 
sèrie 3 p. 50, qui post Mionnetum % 639. iwppU 5,509 accuratius bos 
Dumos conposuit additìs adumbratìonibus. Praeterea eonsuli potest 
Franzìus elem. epigr. Gr. p. 247 et de eis quae in tabulis Iliacis Ro- 
manam originem redolere videantur Welckeras atiii. 1 p. 230 net. 6. 
ùUe Iknìem. 2 p. 187 not. 5. Henzenus Ama. 25 p.H4. neues rhein. 
Mu8. 9 p. 167. 173. 
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E littenie in hac taibnla relictrisque eiusdem indolis similli- 
inam formam exbibeaiit: qao Return est ut iu tabula Bor» 
gia^na quam sopra conmemoravì IETC2 et ^XEIONOI 
extare adseverarent, com ZEXl et EXEI0N02 scriptum 
^t. -Deiude in tabula Capitolina legitur ArrAMEMN£tN, 
errore quidem manifeato ; et pauUo post baec scripta sunt 
OAT25ET2THJNEKATOMBHNTiieEliArnNAnOA- 
A.fìNI. Postremum vocabulum editores ad unum omnes 
piane omittunt, et quod a dextra parte fastigii columnae 
superinpositi suo loco extat BETI2 vocabulum , perpe- 
ram in parte sinistra posuernnt, ubi AIIOAADNI ponere 
debuérunt. In eis quae ad librum ultimum Iliadis pertì- 
nent baec KAIATTPAEKT0P02 non cum EKTilP vo- 
cabulo arte coniuncta, sed medio virorum pari et currui 
( Schorniano exemplo , quale corporis inscr. Graec. 
voi. 3 pag. 845 adnexum est , me uti monco ) suppo- 
sita sunt. Ad V adnoto , non IIATPOKAOT , sed IlA- 
TPOKAO extare neque lacunam hoc loco adparere. In 
eis denique quibus liber XVI (n) adumbratur priora 
nomina ita legi debent IIATPOK^^OINIE , nullo inter- 
posito interstitio. 

Pergo ad mediam tabulae partem de qua olim Wel- 
ckerus in primo faonim annalium volumine praeclare ex- 
posuit. Et omissis quidem singulis litteris quae hodie legi 
nequeant, dignius est adnotatu, quod non AIQPA scriptum 
est sed AI2A si ve AIAA. Aretini nomen I iitteram ceteris 
aliquanto longiorem exbibet, id quod in titulis Latinìs sae- 
pissime factum videmus. In eis quae tle Aenea in Italiam 
profidscente agunt, Millinus (gal. mjth. 160, 65S) 
et Franzius errarunt, dom IAI0I2 edunt, cum Fabrettus 
et Fogginus recte IAlOi2 , quod Franzius coniciendo 
adsecutus est, praeberent. Neque in lapide KAAKA2, 
ut apud Millinum , sed KAAXA2 extat. Ceterum di- 
sticbi, cui recte Lehrsius (neues rhein. Mus. 2,354) 
Tfaeodori nomen restituita versus signo quodam distin- 
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guunlur in bone modum OMHPOT » 0$PA. Quod vero 
Franzius putavit hunc Theodonun eundem esse qnem 
Plinius nat. bist. 35, 40, 146 bellum Iliacum pinxisse 
narret pluribus tabolis , quod Romae sii in Pbilippi 
porticibus , spcciosior est quam verior baec suspido , 
cum Plinium non de Tbeodoro sed de Tbeoro quodam 
verba facere liber Bambei^ensis evincati de quo pictore 
quae traduntur nuper conposita sunt atque diiudicata 
a Brunnio in bistorìae artificum Graecorum volumine 
altero a pag. 255. Itaqae malini cum Welckero (^alte 
Denkm. 2 p. 200 ) de tectoris sive albani nomine co- 
gitare, conf. R. Rocbettum, lettre a M. Schornp. 416. 
Eorum quae ad Aretini Milesii Aethiopidera spe- 
ctant prìmae litterae KH2 nequaquam certae sunt , ut 
dubitarì possit num recte eas Fabrettus ad Podarcem 
Quinto Smyrnaeo ( 1 , 237 ) auclore a Pentbesilea in- 
terfectum rettulerìt. Magis ad dextram falso editum est 
AXIAAEÌÌ2IITQMA , quo vocabulo in eadem re nar- 
randa Proclus utitur, cum aperte 2QMA in tabula ex- 
tet. Ncque rectius olim videntur AXIAAEION legisse 5 
nam aut AXIAAETI aut AXIAAEÌ22 scriptum est , 
quin infra hoc vocabulum paucarum litterarum vestigia 
deprehendere mihi visus sum, quarum secunda A, prima 
vel n vcl T esse videbatur. Quo fortasse conmpvemur 
ut 'Ax^OyitùQ TÌ<po; scriptum fui&se coniciamus. At cerli 
equidem nihil adfirmaverìm : id tantum constat , bac 
anagl^phorum parie baec Prodi verba inlustrari : xaì 
©CTt; dfiKo^ivn 9ÌJV Movjcciq kolì raìi iitìfoig BpTìvtl 
T0V 'nalia. Qnis vero a dextra parte columellae stet , 
lis est inter doctos. Tacent de illa 6gura Fabrettus et 
Franzius, Fogginus e Begeri sententia Neptunum (coni. 
Q. Smym. 3,763 ), Millinus Pboenicem agnovit , cum 
Feodorus , cuius exemplum opus Schornianum exhibel, 
mulierem in ara ex adverso Thetidis sacrìficantcm ad- 
umbraverìt. In ipso lapide quid fuerit iam non polest 
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definìri , cum superior figurae pars prorsus perìetiu — 
Denìque MANIÌ2AH2 vocabulum iam non ìntegrum su- 
perest, sed NIQ liiterae evanuerunt; iureautem Welcke- 
rus ( ep. Cjel. 2 p. 180 ) iuxta Aiacis sedem ìnterfe^^ 
ctam arìetem conspici j quae est Schernii Franziique 
opìnio , negavit. 

Ad parvam Uiadem nihil addo nisi quaedam de 
Ulixe et Diomede Palladium rapientibus. Recte Fabret- 
tus et Fogginus OàTllElCl et nAAA2 ediderunt» quae 
perperam Millinus et Franzius in 0AI22ET2 et 11 AAAA2 
corruperunt. Sed , id quod gravius est , haec vocabula 
et Diomedis nomen non ita (Ùsposita sunt ut apud edi- 
tores adparent , sed in bunc modum : 

OAT22ET2 HAAAl 
AI0MHÀH2 

unde efficilur eum , qui e porta sive cloaca egreditur , 
Ulixem esse, alterura, qui deae simulacrum manu gestans 
praecedit, Diomedem. Ita Fabrettus « marmor » inquit 
« nostrum primas quidem partes dat Diomedi Palladium 
gestanti , sed Ulyssem comitem adiungit » et eum secu- 
tus Fogginus : « nella nostra scultura Diomede - è 
quelli^ che tiene in mano il Palladio^ e Ulisse è quel- 
li^ che gli vien dietro » . Recte uterque , quamquam in 
tabulis quibus lapidem adumbratum exbibent aliter res 
ficta est. Quibus falsi sunt O. lahnius Welckerus Over- 
beckius alii. Ille enim ( Philologus 1 p. &7 ) , post- 
quam demonstravit ex Lescbis narratone Diomedi cum 
Palladio praegresso Ulixem a tergo insidias parasse , qua 
re perspecta ille gladio destricto Ulixem ante se in ca- 
stra egerit, hanc nanrationem cum tabula Iliaca' non con- 
venire intellegens artificem neglegenlius yersatum esse 
statuit in exprimenda utriusque berois propria indole;. 
Gontra Weldkerus (ep. Cjrcl. 2p, 243 not. 13), cuios 
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vestìgiis insistit Overbeckius ( Gali. her. Bildw. 1 p* 
880), et lahnium Cononis verba (34) perperam interpre* 
tatum esse ostendìt et tabulae Capitolinae sculptorem ab 
errore defendit. Àt utrumque Schorniannai ejcemplura 
rectiora docebit , quippe in quo recte prior galeatus in- 
cedat, alter, qui cura maxime e cuniculo egressurus est, 
pileatus. Id quoque recte ibi fictnm est, quod £Komedes 
voltum retro ad socium vertit^ neque tamen scio an 
clopeus quem braccbio sinistro portare videUir Ulixes 
pars potius portae sit. Hoc igitur et ex imaginibas et e 
nominum dispositione constat , priorem esse Diome* 
dem , UUxem sequi , et id qnidem temporìs momen- 
tum ab artiQce efBctum esse "videtur quod rixae heroum a 
Lesche narratae cum maxime praecedit. lam vero cum 
constet etiam in tabula Iliaca Diomedem gestare Palla- 
dium , Overbeckius ^ concedei in pictura a Pausania 
1 , 22, 6 descripta Ulixem in eo ut Philoctetae arcum, Dio- 
medem ut Minervae imaginem surriperet fuisse reprae- 
sentatum, nec iam R. Rochetti uniusque gemmae scuiptae 
auctoritati et rationem grammaticam et omnium relicoo- 
rum monumentorum - sunt autem fere octoginta - con- 
sensum posthabebit ( L 1. p. 674 seq. 579 seq. ). Qua de 
re conferri possunt quae in horum annalium vd. 29 
p. 263 not. 1 monui , ubi quod cum Welckero et lab- 
nio Pausaniae verba ita interpretatus sum ut non utrum- 
que beroem in utraque tabula , sed in altera altemm 

^ Omoino V. d. tabulam Uiacain pauUo levius tnictavit. Neqae 
enim ( ìd quod ab eo qui monameota Troica colligere atque inlostrare 
sibi proposnerit iure posoere nobis yidemur ) optinuim oniriom exem- 
plom Scboroianum oonsoluit, neque Lehrsìi Terìssimum inventum co> 
gnovit, neque corpus inscrìptìonuni adhibuit, et Welckeri dissertatio- 
nem annalium primo volumini Insertam , quae quamvis egregia et in 
aniverso tabulae conailio esponendo et in parte media explicanda se 
contineat, relicuorum vero anagljpborttm ooosulto nifail fere explìeet , 
oronem de tabula quaestionem absol visse adfirroat, neque eia quae idem 
Weickerus ad hanc eonmentatiouem postea addidit ( aite Iknkm. 2 p. 
900 seqq. ) usua est. 



WSGRIFTIOnES TABULAR ILUCAB. J23 

piotum 6flse dìcerem , id nuper luculenter coopcobalum 
est repertis in.sepulcro splendidissime exomato ad ter- 
lium mìliarìum via Latina a Fortunato v. cL effosso tri- 
bus anagljphis , quorum singula Lllixeni insidiantem , 
Diomedem Palladium aufèrentem, PhiJootetam volnere 
ictum vepraesentant. Quode Brunnius breviter quidem 
sed optime exposuit ( Bullett. 1868 p. 8S seq. )• 

Liceat pauca addere de eis quae nuper Lud. Ste- 
pbanius in laborioso libro , quem de tabula Àlbaniana 
conposuit Herculis e laboribus eonquiescentis nomine 
insignita ^ , dispulavit ut banc relicuasque tabulas similr 
limae indolis non scbolarum in usum confectas esse, sed 
IfLiKQOTsxylcu; cuiusdam , qualis inde a primo ante Chri- 
stum natum saeculo in arte antiqua- adpareret , exempla 
praebere ostenderet. Et mìbi quidem haec nequaquam 
Inter se pugnare , sed et unum et alterum verum esse 
videtur. Cur autem illud neget has Stepbanius rationes 
profert : et propter lilierarum formam nìmis exiguam ad 
institutionem puerilem bas tabulas idoneas non esse ( id 
quod tanto plus babeat momenti , cum tituli certe ex 
parte non tam imaginibus additi sint quam priorem locum 
teneant ipsi ), neque quae inscriptionibus tradantur era- 
diendis puerorum animis esse accommodata) et extemam 
barum tabularum indolem eam esse ut in scholis adbi- 
beri vix potuerìnt. E quibus quid postremum sibi velit 
me non intellegere fateor ; porro quae res puerili aetati 
non convenirent , vellem indicasset vir acutissimus , qui 

^ Ber ausruhende Herakles, ein Relief der Villa Albani eri. von 
Ludolf Stephani, St Petersburg 1854. Qdi qood nomen satyrì, cnius 
prìon» litterae sapersunt BAi , refititui posse negai, oam e Domìnibus 
satyrorum hucnsque Dotis nullam ab bis litterìs iocipiat , erraTit ; in 
pictura eniin vasculi cuiusdam Agrigentini prìmum ab 0. lahnio ( Va- 
senb. tab. 2 ) , dein correctius a R. Rochetto ( letlres archéol. 1 tab. 
2] et a Wieselero ( Denkm. aU&r KuMt 2 , 46 , ISSA ) edita satyrus 
coDspidtur BATTA AOZ oomme praeditus, conf. O.Iahnium arch. Àufs, 
p. 142. Idem nomen satyro tabalae Albauianae restituendum esse 
ceaseo. 
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non ignoraret alios doctos ex ìpsis rebus eaque ratione 
qua tractatae essent argumenta in contrarìam partem pe- 
tiisse (conf. Welckerum ep. CjcL 1 p. 35 et Henzenum 
jinn. 25 p. 94). Deinde band scio equidem an inscri- 
ptiones nusquam priorem locum teneant (de ebronicìs 
quidem Capitolinis nihil adfinnaverìm , cum quid ana- 
glypbis effictum sit parum constet ) : sed ut sit boc , 
nulla tamen ratione inde quicquam concludi potest. Nam 
quae Stephanius de summa explicandarum litterarum 
difficultate profert , ea ut iure optimo ad locos vetustate 
vel aliunde corrosos referri possunt , ita in locis qui in- 
tegri relieti sunt ne bodie quidem valent ( nam trìginta 
fere versus priores tabulae Iliacae, quamquam pauUo ob- 
scuriores, meis oculis nullo alio adiumento adhibito sine 
uUa difficultate legi ) , nedum olim valuerint cum mar- 
mor purum et leve esset. Non igitur erat cur Ste[^- 
nins Henzeno , qui , cum fateretur nisi microscopìi ope 
et intenta quam maxime oculorum acie in legendis titulis 
nibil se profecisse , tamen in sententia illa maneret, cu» 
pidius quam honestius exprobraret, aliter hoc explicari 
non posse nisi ut ad debilitatem confugeres humanam , 
qua conmoti opinione» dudum inveterata» securì pro- 
bare quam mente atque cogitatione ipsi uti maUemus (p. 
243). Talia proferre neque ipso scrìptore ncque eo 
quem carpit dignum est. Qui quae de chronicis Capito- 
finis exposuit (^Ann. 26 p. 91 seq. neues rhein. Mus. 
9 p. 167 ) ex eis "adparet anno fere 769=16 confecta 
ea esse. Atqui externa huius fragmenti ceterorumque 
species simillima , mirus omnium in quibusdam rebus 
orthograpbicis consensus , litterarum forma eadem in 
omnibus relicuas quoque tabulas Iliacas quae vocantnr 
eisdem fere temporibus adsignant ] quare non illi qui 
baec monumenta primorum imperatorum aetati attribue- 
runt errasse videntur , sed Stephanius (jui spreta borum 
sententia secundo potius quam primo post Christum na- 
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tum saeculo ea facta esse existìmat (L e. p, 810) i. 
Denique alìi cuidam viro doctissimo relinquo ut novis 
argameniis conprobet has tabolas et iDter se cohaerere 
et schoUs destinatas fuisse : quam provinciam dodom 
susceptam mox eum expleturum et spero et augaror. 



TEATRO ANTICO DI FERMO. 

( Tai^i^. d! agg. GB. ed L ) 

Egli è al tatto impossibile fra le tenebre dell' età 
rìmote assegnare la vera fondazione di Fermo ^. Sappia- 
mo soltanto dagli storici che i Sabini partiti dalle loro 
terre venissero a popolare le contrade del Piceno circa 
a' tempi della fondazione di Roma per voto di primave- 
ra sacra ^, e che dall' arrivo dei Sabini all' occupazione 
romana vi fosse uno spazio di oltre cinque secoli , in cui 
potè Fermo esser dai Piceni fabbricata. Tale opinione è 
divenuta omai certezza dall' essere sorte dalle terre pice- 
ne due monete gravi, cioè il trìobolo e il diobolo, che per 
la chiarezza della leggenda FIR in esse improntata , non 
possono attribuirsi che a Firmum » e dimostrano altresì 
essere stata citta d' importanza innanzi la dominazione 



i Gonf. 0. lahnium oireh, Zeit. 2 p. 302. Nìmis liberaliter Overbe- 
ckias ( L e. p. 374 ) aliqaot uecola addidìt , dum haec mooomeota 
iomerìto a se cootempta a tertìo quartove p, Ghr. d. saeculo repetit ; 
quod qoibas argumentis conprobaturus sìt oesdo. 

i La dttà di Fermo nel Piceno, ora Marca dì Ancona, si trova nel 
grado di latitudine boreale 43. 9. 52. e di longitudine Est da Parigi 
11. 23. 12 secondo la ConnaUsance des tmp$ paur V an 1857. Il 
vertice del colle detto Girone, sui 6ancbi del quale vedeai edificata la 
città, è alto 306 metri sopra il livello del mare. F. la Relazione 9i$Ua 
eseguita retisione delF eeUmo rueUco della Provincia di Fermo deW 11 
luglio 1846 del Pro Presidente del Censo ora Emo Gasparo GrasseUini, 

2 Piceni orti sunt a Sabitds voto vere sacro, Plin. lÀb. lUcap. 13. 
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de' Romaai ^ ; couciosiachè questi non concedevano mai 
il diritto della monetazione a* popoK italiani da lor de- 
bellati , e non fondavano nuove città , ma a quelle che 
già V* erano mandavano coloni per convalidarne la sog- 
gezione e per accrescerne gli abitatori 2. Nella guerra 
che i Romani Y anno 484 mossero contro i Piceni , es- 
sendo questi stati vinti, per diritto di conquista fu occu- 
pato il loro territorio ; in cui trovando già Fermo città 
grande e fiorente, vi dedussero colonia nel principio della 
prima guerra punica. Cosi leggiamo in Vellejo (Lib. L): 
Initio primi belli punici Firmum et Castruni colonis 
occupata 3. Livio poi ci narra che nella seconda guerra 
punica Fermo era compresa fVa le diciotto città che pre- 
starono ajuto a Roma, quarum subsidio tuni imperium 
populi Romani stetit (Lib. XXVIL 12). Di questa 
colonia fecero anche menzione Strabone (Lib. V ), Fron- 
tino, Pomponio Mela, Cicerone, Plinio, i due Itinerarii, 
cioè queUo di Antonino, che senza dubbio è il piii antico, 
la Tavola Peutingeriana ed altri antichi geografi e storici. 
Varii sono i monumenti architettonici sparsi non 
solo entro il perimetro di Fermo, ma altresì nel suo ter- 
ritorio. Fra i principali si annoverano la grande piscina 

i Vedi il Tiberino, giornale di Roma, Àn. VI. n. 34. del 1841 , 
in cui è inserito un articolo su queste monete. [ Il cb. autore panni, neii 
distingua bene le diverse classi di città soggette a'^Romaoi: la città di 
Fermo era colonia di diritto latino, dedotta nelF anno 490 ( cf. Madvig, 
opu9e, priora p. 299 ; Mommsen , MUnzwesen p. 233) , né era per 
conseguente priva del diritto di monetatone, bencliè le foss& inter- 
detto di coniare monete d^ argento, perchè di deduzione piii recente 
deir a. 485 ; cf. Mommsen, I. 1. p. 234 , il quale non dubita punto 
di dichiarar le note monete di bronzo colla leggenda FIR per posteriori 
al suddetto anno 490. G. H.]. 

s Servio (in Aeneid. lib. I v. 16) così si esprìme : <c Colonia estcoetw^ 
eorum homimm qui deduoUsuntinheumeertwnaedificiismunitufn. ^ 

8 II principio della prima guerra punica benché da taluno si ponga 
nel 488 , pure può Gssarat nel seguente 489. Uvio, Epit. lib, XI, 
stabilisce tal dedodune nel 486 , essendo consoli P. Sempronio Sofo, 
e Àppio Glaui^ Grasso. 
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epuratorìa, V anfiteatro, ed il teatro. Della piscina si die- 
de da noi la illustrazione e il disegno negli Annali dell* In- 
stituto di corrìsp. archeol. (voi. XVlll, 1846.); dell' 
anfiteatro non restano che reliquie informi nella parte o- 
rientale del colle su cui siede la città ,• e del teatro era 
buon tempo che da noi si divisava di presentare if dise- 
gno con la descrizione delle parti , che di queir edificio* 
ancora conservansi, e che dalla mano degli uomini e dalle 
ingiurìe del tempo non furono al tutto dileguate o di- 
strutte. Il principale storico fermano Michele Catalani 
nel suo libro delle Origini e antichità fernume ( Fermo- 
Lazzarìni 1778 § XII p. 26^ ) aveva annunciato che « al 
« lato settentrionale del colle ( avvera il Campidoglio ) vi 
« fii un magnifico teatro e di una grande ampiezza , fiib- 
« brìcato colla solita industria degli antichi di valersi con 
« molto risparmio di spesa del pie di una collina, collo-^ 
tf candovi sopra la gradazione deir uditorio. Si osserva 
« ancora di questo nostro teatro una continuazione di 
« molti pezzi di archi, i quali procedono in figura semi- 
« circolare , o semiellittica ; dai quali però per la gran 
ic trasformazione seguita nel sito è vanissima immagina-* 
« zione il pretendere di poter ricavare la pianta e pre* 
« cisa conformazione » . . 

Dopo r anno 1778 , in cui fii pubblicata dal Cata*- 
lani quella sua opera, ninno ebbe cura non solo di far di- 
segnare ciò che rimaneva del nostro antico teatro, ma 
ne tampoco di fame elevare la pianta. Fu per noi cercato 
il mezzo di scoprirne alcune parti che rimanevano sotter* 
ra : e colla cooperazione del valente architetto Pietro 
D' Asti, dappresso indagini fiitte nelle diverse località del 
brefotrofio , del palazzo e giardino Matteucci, della chiesa 
del Carmine, e del seminario, potemmo trovarne le prin- 
cipali, sopra di cui quegli misurò il piantato e formò il 
disegno che presentiamo (tav« d* agg. GU. ) - 

L* edifizio è costrutto a ridosso del colle , e però in 
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amena e salubre postura ; e poiché dovevasi evitare che 
fosse situato incontro al meriggio, affinchè il sole non 
avesse a fastidire e nuocere gli spettatori duranti gli spet- 
tacoli, fu la curva delle mura del perimetro esterno volta 
verso tramontana. Nel che troviamo praticate due bellis- 
sime avvertenze di Vitruvio intorno a questa sorta di fab* 
briche ( lib. V cap. 3). Da levante a ponente era di- 
retto il diametro maggiore del teatro parallelo alla scena. 
U muro del perimetro esterno a ridosso del colle, notalo 
nella pianta con le lettere A, A, A, è quello che princi- 
palmente si conserva, giacche esiste ancora su tutta la 
curva semicircolare col diametro di metri 37. 20. Que- 
sta solidissima muragha è dì opera laterizia , e serve tut- 
tora di sostruzìone al colle, sulla cui sommità è il Giro- 
ne. Tutti gli opportuni argomenti dell' arte vennero im- 
piegati dai valenti costruttori per rendernela perpetua 5 
poiché vi si osserva un accuratissimo collegamento dei 
mattoni, oontraflforti a, a, a, • • . posti a varie distanze, 
e dove probabilmente era maggiore il bisogno della resi- 
stenza per la friabilità del terreno che sostengono ; final- 
mente tubi e canali di terra cotta che in varj ordini tra- 
versano la grossezza del muro, destinati a raccogUere, ed 
esitare le feltrazioni d* acqua , che dal monte poteva 
scaturire. 

Sopra questo muro si appoggiavano i voltoni che 
sostenevano le gradinate, ed apparisce la linea ove le mas- 
se murarie di questi voltoni s'impostavano sul detto 
muro. 

Si conserva altro muro concentrico ai primo, che é 
da esso distante per metri 2. 50, il quale evidentemente 
serviva a costruire V ultima precinzione della gradinata : 
in tutto il tratto C C C è nel giardino Matteucci fuor di 
terra , ed anche nella parte che era sottoposta ai voltoni 
della gradinata : negli altri punti H, H sta nel cortile 
del brefotrofio , ove il terreno essendo colmato a molto 
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maggiore altezza, non se ne scuoprono che alcune som- 
mità informi. Sotto le volte della gradinata, e nell'anda- 
mento circolare di questo muro era vi un ambulacro, col 
quale comunica un'apertura G con arcuazìone che s' in- 
uoltra, per quanto pare, sotto del coUe , e che probabil- 
mente era un acquedotto. Non si è potuto però visitarla, 
essendo interamente ostruita nel suo interno. 

I due vomitorii ai corni dell' emiciclo sono tutt'ora 
in buono stato di conservazione colla lor volta semicirco- 
hre, e sono segnati nella pianta con le lettere B , 6 : vi 
si veggono i due pilastri che sostengono l'arco d'ingresso 
verso l'orchestra. 

Nel vomitorio del corno sinistro sonosi conservati 
cinque gradini F, pe' quali ad esso si ascendeva , e sono 
ben costrutti di pietre tagliate. Il vomitorio del corno 
destro merita considerazione , perchè in quel lato essendo 
incassata nel monte l' estremità del diametro della curva, 
non potea quel vomitorio aver entrata diretta , e però si 
vede ripiegato ad angolo per condurre 1* apertura ove po- 
teva essere accessibile. 

La scena è quella parte del teatro di cui rimangono 
apparenti minori vestigj, giacché nella costruzione del 
brefotrofio , avvenuta nel 1786, o se ne demoUrono per 
gran tratto le mura, o vennero racchiuse nel nuovo edi- 
ficio. Solo esplorando singolarmente le parti fondamen- 
tali di questo brefotrofio , si sono riscontrate due masse 
di muramento D, E, che sono chiaramente opera romana 
simile nel sistema di costruzione, enei materiali al resto 
del teatro ; le quali masse di muro appartenevano senza 
dubbio al proscenio ed al postseenio , come lo dimo- 
stra la loro direzione parallela al diametro deUa curva. 

Tutti i sopradescrittì elementi che costituivano le 
parti principali del teatro conducono a poterne determi- 
nare la intera pianta. Questo antico edificio tornerebbe 
poi per intero alla luce, e forse in tutte le sue piii minute 
Annau 18S8 9 
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partì , se sì facessero escavazìooi nel giardino Matteucci 
e nel cortile del brefotrofio. P^ell' area di esso giardino, 
sebbene siano certamente rovinate le gradinate , appari- 
rebbe tuttavia la disposizione di tutti i muri che ne so- 
stenevano le volte , e nel cortile del brefotrofio si trove- 
rebbero le gradinate stesse ancora superstiti, come il di- 
mostra il livello del suolo, ed alcune tracce del loro mu- 
ramento che si veggono a fior di terra* 

Senza tali escavazioni non può rilevarsi, qual fosse 
la distribuzione dei cunei, e solo sembra potersi afferma- 
re, che uno dei muri divisorj dei medesimi si trovasse 
nella direzione di uno dei lati del sopraedificato opificio 
del brefotrofio , e dappresso tale osservazione si è tentato 
di tracciare nella pianta una distribuzione di questi cu- 
nei ^. 

JJ anno 1863 alcuni ristoramenti vennero eseguiti 
nella attigua chiesa della Madonna del Carmine, i quali 
avendo importato di fare alcune escavazioni, produssero 
delle nuove scoperte. E principalmente si rinvenne un 
muro I , I di lavoro romano nella direzione del post" 
scenio con una nicchia estema L corrispondente air am- 
bulacro del corno destro, e lateralmente alla nicchia il 
piantato di un pilastro. Uno scolatojo, ò acquedotto ven- 
ne parimente scoperto , il quale discendendo dal teatro 
avea la direzione M, M, M , di ottima costruzione lateri- 
zia, e coperto con tegolonì ben fra loro connessi. Questo 
scolatojo serviva a far iscorrere le acque piovane , che 
dalle gradinate scendevano nella platea ed orchestra. 

Le parti che adornano lo scoperto muro I, I, hanno 
fatto supporre che il medesimo appartenesse alla fronte 

^ P«r calcolo approasimaiivo si può dedurre , che nelle gradinate 
potevano aver posto 1500 persone. Se vogliano cemprendersi poi il 
portico nella stiromità delle gradinate, che deve supporsi vi fosse, e 
così puPB i Medili per i magistrati municipali nell'ordiestra , può rite- 
nersi che il teatro contenesse 2000 spettatori. 
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prospetto del teatro , e però si è congetturato che so- 
miglianti decorazioni di niccbie e pilastri fossero anche 
di fronte al corno sinistro, e si sono delineate nella pian- 
ta, facendo corrispondere un ingresso di fronte a quello F 
esistente nel vomitorio. 

Altri antichi muri N, N, N de* tempi romani si 
trovarono pure nelle escavazioni eseguite entro la chiesa 
del Carmine, che noi non possiamo affermare a qual uso 
servissero. Due di questi muri racchiudevano un' area o 
lastricata, ove si trovarono framménti di vasi cretacei. 

L'altro muro P, rinvenuto egualmente nelle dette 
escavazìoni, appartiene certamente al medio evo, ed è 
avanzo di una piii antica chiesa. 

Indicata la estensione generale di questo edificio, e 
descrittene le parti principali che sono tra loro e col tutto 
in perfetta corrispondenza , è ora a investigare il tempo 
della sua fondazione. Sul qual proposito nulla si può di- 
re se non per congetture. Perocché considerando la qua- 
htà del muramento , ei ne pare che questo siasi operato 
al cominciar delP impero, ma tuttavia che vi fossero fatte 
a' tempi successivi aggiunte o ristoramenti. Ed in vero , 
se in altre colonie vicino a Fermo , e meno antiche e 
fiorenti di questa, quali furono quelle di Faleria, di Ri- 
cina, di Urbisaglia ec. si costruirono teatri regnando 
Claudio, ed i primi imperatori , non è a credere che 
solo in Fermo si fosse pensato a fabbricarlo ne* secoli 
posteriori. 

Nelle escavazioni eseguite Tanno 1786, quando si 
eresse il conservatorio de' projetti , ossia il brefotrofio, 
(Aìre il rinvenimento di lapidi e statue, fra cui quella 
di un Genio, dall' arcivescovo Minnucci donata a Papa 
Pio VI ^, si disotterrò la iscrizione che qui riferiamo: 

i II Colucd, Àntickilà picene, Tom. Il p. ^ in nota d&ce, che il 
Fipa assaìssimo gradì tale sculture, la quale forse fa posta nel Maseo 
Pio GlementiDo, ma non si conosce qnal sia. 
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M • AELIO • AVRELIO 

CAES- COS II • FIL 

IMP- ANTONINI • AVG- PII- 

p.p. D • D • P. i 

Si conosce dagli storici che Antonino Pio adottò 
Marco Aurelio nel secondo suo consolato. Quindi la 
nota cronologia COS II attribuita a Marco Aurelio 
mette fuor di dubbio eh* essa fu incisa non prima del* 
r 898, in cui avvenne V adozione, o se vuoisi, qualche 
anno più tardi. Incontrastabile è la spiegazione delle si- 
gle Patris Patriae Decreto Decurionum PubUce. £ 
questa la formola comunissima usitata per la dedicazio- 
ne delle statue, né crediamo che questa iscrizione non 
sia stata fatta al medesimo scopo , solo perchè non è 
incisa in una base, ma sopra una lastra. Imperocché simili 
statue non furono collocate solamente nei fori, ma an- 
che nelle basiliche, nelle curie e nei teatri : onde che 
la diversa forma del marmo nuli' altro proverà se non- 
ché questa era situata in una nicchia, che ancor si con- 
serva (veggasi nella pianta la lettera L. ). Si é pen- 
sato da taluno che da questa iscrizione si potesse con- 
getturare essere stato dedicato il teatro a M. Aurelio ; 
noi però stimiamo, che se cosi fosse, la dedicazione si 
sarebbe indicata in modo più esplicito e con parole più 
onorevoli e chiare. Alla quale opinione non é da op- 
porre , che la lapida é stata trovata nelle ruine deUo 
stesso teatro, poiché ciò altro non prova, se non che 
il teatro sia più antico della iscrizione stessa. Quindi 
può congetturarsi che fosse stato eretto a' tempi di Au- 
gusto e de' successivi imperatori e ristorato da M. Au- 
relio figlio adottivo dell'imperatore Antonino, e che per- 

A Questa iscriàone fii edita dal GennarelU nel BMU, dì Corrisp. 
Arch. del 1839. p. 87, dal Fraccaaaetti Stor. Permana p. 135, e da 
R. De-Minicis nella BaccoUa delle bcrizUmi Fermane. 
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tiò sì volesse dai Fermanì a lai innalzare la statua con 
sottovi la riferita iscrizione. 

Si è pur creduto che le figuline trovate nel teatro 
con la imp^onU IMP ANTO AVG PI provassero che 
nell^ impero di Antonino Pio fosse stato esso edificato. 
Noi però, siamo fermi nella opinione già manifestata , 
allorché negli Annali delP Instituto di corrispondenza 
arch. (voi. XYIII ) riportammo il facsimile di que- 
sto mattone trovato nella piscina di Fermo posta non 
molto lungi dal teatro* Quivi fu dimostrato coU' autorità 
del dottissimo Borghesi^ che il mattone non appartiene 
ad Antonino Pio, poiché altri bolli identici furono tro- 
vati in una fornace ancor carica dei tempi di Caracalla ^ 
il perché a questo imperatore si debbono attribuire. 
Né può recar dubbiezza il considerare che , se Caracalla 
non innalzò questo monumento, il quale sorgeva da lunga 
pezza innanzi, non sarebbesi fatto uso per fabbricarlo 
di oeiateriale preparato a^ tempi di lui , potendosi ben 
concepire che tal fatta edifizj per la lunghezza deir età , 
per gli scoscendimenti del colle e per essere esposti a 
tutte le vicende delle stagioni, vanno minando, ed ab- 
bisognano di spesse riparazioni. Egli é certo che i mo- 
numenti d' arte, i quali piii soggiacciono alla distruzione, 
sono gli architettonici, conciosiaché debbono essi diret- 
tamente far fronte alle ingiurie del tempo, il quale da 
solo senza, il concorso della mano dell' uomo , basta a 
lentamente consumarli. Ora se il teatro fu edificato ne^ 
primi anni dell' impero, e ristaurato attempi di M. Au- 
relio, .perchè non potrà dirsi che il fosse di nuovo a 
quelli di Caracalla, che regnò da poi settanta anni ? 

Allorquando nel 1786 furono eseguite alcune esca* 
vazioni in questo teatro, come sopra si disse, ed in quel- 
le che si praticarono nel riatoramento del tempio del Car- 
mine nel 1853, si scoprirono alcuni frammenti marmo- 
rei di colonne con ornamenti di sculture, una lamina 
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di bronzo , che sembra facesse parte di una statua , due 
lucerne di terra colta , varie monete degli imperatori 
Tiberio, Nerone, Domiziano, Vespasiano, Adriano, An- 
tonino Pio, M. Aurelio, Alessandro Severo, Gordiano 
Pio, ed anche due con lettere greche indiscernibili. Fra 
gli oggetti però che sono piii degni di osservazione è 
una statua d' altezza m. 0. 80 , mozza di capo e braccia 
( tav. d* agg. I, 1 ). Due sono le vesti che la ricoprono 
con poche e semplici pieghe : la tunica le scende sino 
ad talos, il peplo o pallio non piii oltre della meta del 
corpo ,* la solca , o il sandalo ordinario veste le piante 
de* piedi, restando nude le parti superiori. É di bel mar* 
mo statuario, ma la scultura è trattata eoa mediocre stile 
e maniera. Non può tuttavia accertarsi per essere mutila* 
ta essa statua, se sia di figura maschile o muliebre, ne qual 
soggetto rappresentasse. Noi però osservando la foggia 
delle vesti e i piedi, teniamo fosse di donna. 

Si manifestano di buono stile due teste, V una in 
travertino ad alto rilievo rappresentante un Sileno con 
aria di gioja e orecchie puntute volte nella parte superio- 
re : ha barba ricciuta , e mustacchi (tav. d' agg. 1 , 2 )• 
L* altra di marmo figura una Groi^one di molta avve- 
nenza, e di bella chioma con serpe ed ali (tav. d^agg. I, 3). 
Noi crediamo, che taU sculture trovate nel suolo del tea* 
tro, servissero ad adornamento di esso. 

Varie tessere altresì si trovarono presso il nostro 
edifizio. Si apprende dagli storici , eh' era necessario vi 
fossero le tessere di bronzo, d'avorio, e d'osso per en- 
trare nel teatro, nell' anfiteatro, nel foro, nel circo, nella 
naumachia ^ luoghi piii celebri in che dai Romani si da- 
vano gli spettacoli. Che posto gratuito vi avesse il po- 
polo , è manifesto da ciò ohe narra Svetonio ( in Ca« 
lig. 26 ), che cioè Caligola inquietatus fremita gratuita 
loca in circo de media nocte occupantium ^ omnes 
fustibus abegit. Ma poiché vi erano i posti distinti per 
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le Vestali , pe* fratelli Arvali e per altri collegii , cosi il 
popolo non poteva occapare tutto quanto lo spazio: quin- 
di era d' uopo che per essere ammessi a que* particolari 
posti gratuiti, presentassero le tessere ai regolatori (desi- 
gnatores locorum) , che fin da* tempi di Plauto avean 
V ufficio di accompagnare le singole persone al posto de- 
signato. Le tessere pertanto alla guisa delle monete erano, 
il più , segnate da ambe le parti } nel diritto eravi o una 
testa di Apollo o di Ercole, o di altre deità presidi e tu- 
telari del teatro, o un altro emblema o simbolo spettante 
ad un collegio , ed anche v' erano impressi i titoli delle 
commedie, e i nomi dei tragici, e nel rovescio era notato 
sempre un numero, che indicava il posto in cui era dato 
sedere. Due di tali tessere di bronzo da noi si posseggono, 
ed in esse si osserva nel diritto la testa di Augusto a de- 
stra, laureata, e nell' intorno una corona } nel rovescio il 
numero romano VII in corona ; V altra è simile , ma di 
altro conio, poiché la testa è volta a sinistra. Il nume- 
ro VII crediamo dinotasse il gradino assegnato nella se- 
conda cavea a chi presentava la tessera $ non essendo- 
vene bisogno né per la prima né per 1' ultima i. 

Gli aghi crinali o comatorìi, che si rinvennero in que- 
sto teatro, le donne solcano adoperarli per Tabbigliamen- 
to de' loro capelli, e per trattenere le chiome onde non 
iscendessero al collo. Molti autori parlarono dies», fra'qua- 
li Isidoro, che scrive acus sunt quibus in feminis ornan- 
dorum crinium compago retinetur ne laocius fluant 
(lib. 19). Petronio BartoUni e AGiìsìsco (Delle Ornatrici) 
dicendo esser questi di diversa conformazione e grossezza 



i Neir indicazione delle medaglie antiche di Pietro Vitali, opera del 
dottor Alessandro Visconti ( Roma 1805 sump. Fulgoni, ] si nota una 
tessera a questa samiglìaate. V'erano anche le tessere di piombo, suUe 
qoali scrisse dottamente il p. Qarruoci nella sua opera : I Piombi 
antichi raccolti daW Emo Card. tjud. Altieri , Roma , Puccinel- 
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condo Tuso a cui erano destinati, cioè o a sostenere tutta 
la capigliatura, o parte di essa , od anche per separare é 
dividere il crine in treccie. Facevansi sì d'osso, come di 
argento , di avorio , e di metallo a seconda della dovizia 
della femina che dovea portarli. Quelli che qui furono 
escavati sono di avorio e di osso. 

Ecco quanto per noi si è potuto dire riguardo all'an- 
tico romano teatro di Fermo. 

Pih di questo il monumento non ci ha somministra- 
to : ben però si conosce che fosse un teatro assai vasto 
per contenere gran numero di spettatori, e che corrispon- 
desse alla grandezza di una fra le più antiche e fiorenti 
colonie del Piceno. 

Àvv. Gaetano db MiKias. 



COMBAT DE THÉSÉE ET DU MINOTAURE. 
(Mon. de tlnst. voi. FI, pi. XV. ) 

La planche XV des Monuments inédits mentre les 
peintures a figures noires sur fond rouge jaunàtre qui 
d^corent une hydrìe de Caeré faisant partie de la colle- 
ction Campana. L'archaisme du style est d'imitation , 
quoique le caractère des inscrìptions semblerait indiquer 
le contraire. 

Le sujet de la composition eut éxé reconnaissable 
a la première vue , méme sans le secours des noms in- 
scrits à coté des principales figures. Au centre on voit 
le groupe de Thésée ©E2ET2 et du Mmotaure [TAJT- 
P02 MIN0I02 , aux prises l'un avec Tautre. Le héros 
athenien barbu , vétu d'une tunique courte et les che- 
veux assujetis par une bandelette, serre vigoureusement 
de la main gauche le poignet de son adversaire pour se 
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^ustraire à son etreinte, tandis qu^il lui enfonce dans le 
flanc IMpee qui arme sa maìn droìte. Le monstre vétu 
^alement d'une tunìque courte a passe son bras droit 
autour du cou du fils d^gée et cberche a le terras- 
ser ; le monvement de son corps penché en ayant 
revèle cette intention. Je n'oserais pas arancer qu^il est 
sans arme , car sa main gauche fermée pourrait tenir 
une pierre. 

Aucune des peintures publi^es jusqu'ici n'offine, que 
je me rappelle, les deux combattants dans cette position. 
Presque toujours le Minotaure est a demi terrassé, quand 
il reQoit le coup fatai de son adversaire. On doit croire 
au contraire en considérant notre composition que le 
héros athénien ne sera redevable de la victoire qu'à 
Tarme, dont il est porteur. C'est ^alement la première 
foia , a ma connaissance , que le monstre a corps bu- 
main surmanté d'une téte de taureau nous apparait avec 
un vétement. 

Ariadne AP[IE]AE (retrograde) et MIN02 (re- 
trograde) placés a droite du groupe centrai assistent 
a la lutte. La princesse , que son peplus relevé sur sa 
téte en guise de voile, signale comme Tepouse future de 
Tbésée , fait face k son pére , avec le quel elle semble 
s'entretenir , lout en retoumant la téte et en ayant les 
yeux fixes sur les combattants. Le roi de Créte, dont le 
véteroent se compose d'une tunique talaire bianche et 
d'une chlamyde, porte, au lieu de sceptre, insigne dupou- 
voir royal, une lance *, dont il semble menacer un des 
combattants. Veut-il ala prière de sa fiUe, portersecours 
au prince étranger 7 ou bien serait-il saisi d'indignation 
con tre lui, en le voyant faire usage d'une arme dàns une 
lutte oli Tavantage devait restar à la force corporelle 



^ Mìdos porte aassi la lance 9ur un vase du prìnoe de Canino, re- 
présentant le méme sujet; De Witte, Catal. étrusque p. 66. n. 114. 
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seule? Cest une questìon qu*il n*est pas possible de 
décider. 

À gauche des combattants sont debout deux fem* 
mes vétues de longues tuniques et de peplus a larges 
bordures. Celle qui se trouve immédiatement derrièrc 
Thésée, pouirait, malgré Tabsence de tout attrìbut ^ > 
étre prise pour Albine , protectrice du béros athénien. 
Cette explication se justifierait par la contenance calme 
de cette figure et qui dénote un vif sentiment de joie ou 
d'q>ouvante. Mais comme il n^est guère probable que l'ar- 
tiste eut laissé sans inscrìption une figure d'une aussi gran- 
de importance que la d^esse ^ , il vaut peut-étre mieux 
voir dans ces deux femmes des jeunes Atbéniennes. 

Des quatre inscriptìons de notre hydrie deux seu- 
lement réclament quelques observations. Celle qui se lit 
entre les jambes du Minotaure, est mutilée au conunen* 
cement par la disparition des lettres TA ; le f final n'est 
qu'a moitié forme, lusqu'ici , on a rencontré sur les 
vases, pour designer le monstre cretois, lenomdeTat»- 
poc ^ou de MiydTaup9C ^9 mais Texpression de Taupo^ Me* 
yoco; se présente pour la première fois ^ Fépitbète Miumoq 
doit étre interprétée par: qui appartiene à Minos ^. 

i Gf. mon Ghoix de Vases peints du Musée de Leide p. 43. 

s Aujourd^hai , je ne conserve plus aucun doute que sur Thydrie 
de Leide ( Ghoix p. 39 ) , oii des noms ont été dooaés aux coqs 
mécnes , Athéné et Hermes n'aìent eu aussi le leur. Les inscrìptìons 
qui ont diapam, se trouvaient placées probablement entre les figure» 
de oes deus divinités et correspondaient à celles de Minos et de De* 
monice du coté oppose. 

s Hydrie de Vulci publiée dans mon Ghoix de vases peints du Mu- 
sée de Leide pi. X. 

* G7IÌX da mosée de Monich cheK Gerhard , Austri, Vtuemh. pL 
GGXXXY-GGXXXYI et dans les Monum. delHost. voi. IV. tav. LL^. 

s G^est dans ce sens que cet adjectif est employé dans Uom. Hymn. 
ApoU. 396: I yb>9vou Mcvo^ou. Du reste la dénomination de TaOpoc Mcvw 1 
ìo( est réquivalant de celle de ToOpov ròv Mivu dont se sert Pausa- 
nias HI, 18, 9. Cf. I, 22, 6. 24, 2. IH, 18 , 7. Voy. Stephani , Ber 
Kampf zwiscken Thea. und MinoL p. 26. et Roulez , Ghoix de Yar 
ses etc. p. 38. n. 3. 
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Les vases peints offrent plusienrs varìantes dans la 
manière d'ecrìre le nom d'Arìadne. Les uns ont Apccrve 1, 
d'autres Apcoyvs 2 ^ qui est la forme cretoise ^ de Apca^ve, 
laquelle se rencontre exactement sur d'autres vases ^. Au 
lieu de Ap[ca]<Je, qui se pressate d'abord k Tesprit, j*ai 
préCévé lire sor le vase Campana Ap[ce]^e, d*après Pan- 
lorìt^ d'un vase apulien de la coUeclion Lamberti ^ por* 
tant Afvnia. Ges deux mots sont-ils une autre forme 
du nom d* Arìadne , ou bien faut-il y voir une corru- 
ption du nom de *AptdYÌkoL donne par les Crétois a cette 
princesse ^7 L'une, comme Y autre ofnnion, me parait 
soutenable '^. 

Il existait, comme je Tai etabli ailleurs ^, deux tra- 
ditions sur le combat de Tb^sée et du Minotaure : Fune, 
développ^ principalement par les poètes tragiques, de- 
vint dominante et nous a été conservee par plusieurs 
auteurs ,• elle fait enfermer Th^s^e dans le labyrinthe pour 
devenir la proie du Minotaure et , après avoir tue le 
monstre, il s'échappe de sa prìson ìi l'aide d'un peloton 



i Hydrie du Mus. de Berlia chez Gerhard, Etrusk^ u. Kampan. Vas. 
Taf, VI. VII; Vas. de la coUection Gandelorì à Munich, JahD, Bescktei- 
hung der Vas, E. Ludwigs p. 96 d. 329; hydrie du Mus. d. Leide, Rou* 
lez, Cboìx etc.pl. X. (onlìt ^p'xvvs, mais le redoublemeut du v parait 
venir d' un vice de prononciation plutót que d'un changemeot fautif da 
<f en y ) ; vase Francois au musée de Florence, Monum. ined. voi. IV. 
Tav. LYII, oh cependaut on pourrait lire A/}ea[^]c. 

s Vase d'Agrigeote dans les Mon. ined. voi. IL tav. XYII. Àm- 
phore da Musée de Berlin, oboi Gerhard, Bit. ti* Kan^jHm. Va». 
t. XXII. XXIII. 

' Hesych. s. v. à^yov, «yyòv Kprirtf. Gf. Panofka, Annali , t. VII. 
p. 84. 

^ Gylix de Munich citée plus haot; vase du Musée britannique chez 
Gerhard 1. e. T. H. 

' Otto Jahn, Yasenbilder t. II. 

6 Hesychius sub voc. 'Ape^ijXav ttòv 'Apeà^vuv KpiJTK. 

7 Cf. 0. Jahn 1. e. p. 12. Franz, Corp. luscr. Graecar. voi. lY 
p. 236. n. 8439. 

8 Choix de vases du Musée de Leide p, 41. sv. 
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de fil qu* il avait recu d' Ariadne« L'autre tradition, d^o- 
rigine cretoise , ne se retrouve plus que dans uà frag- 
ment de Philochore * et encore est-elle en partie ca- 
ebee sous le voile de rEub^mérisme. Dans cette le- 
gende, la lutte est pnblique ; elle a lieu en vertu d'une 
convention préalable entre Tbésée et Minos dans iaquc^ 
le a eté probablement stipulee la liberté des jeunes A- 
théniens pour le cas oii la victoire resterait au fils d' É* 
gée» C'est cette dernière tradition que les cerafnographes 
ont suivie f elle seule en effet comporte Tassistance de 
divers personnages au combat» tandisque leur présence 
est inexplicable par la tradition ath^nienne. 

L' hydrìe Campana mentre Arìadne et Minos du 
cóle du Minotaure ; elle conGrme dono la règie que j'ai 
ddduite d'autres vases peints a inscriptions, que c'est a 
cette place qu'il faut toujours cbercber ces personnages, 
marne sur les peintures oii les inscrìptions font défaut. 
Du reste le roi de Créte se rencontre beaucoup plus ra- 
remait que sa fiUe dans ce tableau ; notre vase est le 
deuxième, si non le troisìème, qui offre son nom écrit ^. 

Surla peinture supérieure de nolre hydrie, nous 
voyons quatre coqs affrontés. On ne doutera aucunement 
qu'ils ne doivent étre mis en rapport avec le sujet de la 
peinture principale, si Ton se rappelle que sur Tbydrie 
de Leide le tableau du combat de Tbésée et du Mino- 
taure se termine de chaque còte' par deux de ces oiseaux. 
En Crete , on donnait pour attribuì a Jupiter Gelcha- 
nos 3 le coq appelé probablement Gelcos ^ dans la langue 
du pays. Le choix de cet oiseau aurait donc eie conve- 

i Plutarch. Thes. cap. 16 S- i. 2- cap. 19. S- 4-6. 

^ Le Dom de Bfioos se lit sur Thydrìe de Leide ; j^ai propose de le 
lire également sur la coupé de Munich. Voy. Choix de vases de Leide 
p. 40. Dot. 13. 

> Hesychius s. toc. raX;^geyo^, ó Zsù^ vapà Kpvatv. Voy. Gavedoni , 
Bullettioo deirinst. 1841. p. 174 sq. etRoulez, ouv. e. p. 39. not. 4. 

^ Le mot rsX-/o? est place à coté de Tuo des coqs sur Thydrìe de 
Leide. 
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Dable méme pour servir de sìmple omement a une com- 
posìtion doni la scène se passe dans cette ile. Mais les 
ceramographes ont^t^gmdés par un autre motifencore : 
par la presence de coqs, syinboles des jeux agonistiques ^^ 
ils ont voulu indiquer le vérìtable caractère du combat 
représentó par leur pinceau 2. 

J. RoOLBZ. 



SUL SIGNIFICATO DE DADI E DELLE MANI 
NEI SEPOLCRI DEGLI ANTICHI. 

Articolo primo. 

Fra gli oggetti yenati alla luce dai sepolcri prenestini 
neir anno 1855 e conservati ora nel palazzo Barberini se ne 
trovano due, che per Teniainiatico loro significato in parti- 
colar modo debbono risvegliar l'attenzione de* dotti. Nel rap- 
porto cioè del Bullettino ( 1855, p. 45-46 ) si parla di cinque 
dadi e di alcune mani , delle quali peraltro una sola si è 
conservata intatta. Di questi due oggetti, per quant'io mi 
sappia , soltanto le mani riescono assolutamente nuove , 
mentre i dadi sono conosciuti già per scoperte anteriori. Ma 
né questi né quelle finora hanno trovato una spiegazione 
soddisfacente, anzi non se n^ è proposta nemmeno una qual- 
siasi spiegazione. Onde il mio tentativo sarà giustificato , 
seppure non in tutto raggiungesse lo scopo. 

I dadi sembrano poco convenire alla severità ed al silenzio 
de^ sepolcri. Servono da giuocarello innocente alla gioventh» 
da passatempo all' ozio della vecchiaja ; accompagnano i di- 

& U suf6t de rappeler les vases paoathénalques représentant Athéaé 
entre deus colonnes surraontées chacune dVn coq. 

2 On pourrait se demaiider, si ce n''est pas dans la méme intention, 
et comme aliusion à la Gourse à cheval, que sur un va^ découvert 
eD^Sardaigne et publìé par M. Minervìnì (BuUet. arch. Napolitano 
N. S. ann. 4. p. 182] nous voyons de chaque coté du groupe des 
deux combattali ts un jeune homme tenant un cheval par la bride. Les 
éphèbes nus sur quelques autres vases rappellent auasi les palestrites. 
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yertimeati sociali , sono ricercali di preferenza da' caratteri 
leggieri , sono oggetto di passione e spesse volte cagione di 
rovina materiale e morale. Tatto ciò lo sono non già ai 
giorni nostri , ma secondo molteplici testimonianze già lo 
erano sin da' tempi antichi. La passione del giuoco vi arrivò 
fino a metter a posta oltre le proprie sostanze anche uo- 
mini liberi, principalmente le donne ^ , e f u considerata per- 
ciò come una delle cagioni di avvilimento morale. Ma con- 
siderando il dado sotto questo rapporto, nessuna idea si of- 
fre , per la quale egli possa esser messo in relazione colla 
severità de' sepolcri, coir idea della morte. Quale relazione 
passa tra il giuoco innocente della pnerilità ed il regno delle 
ombre? i divertimenti sono finiti, tace ogni giuoco; ed il 
diletto fuggitivo de' piaceri sociali per la morte si è ricono- 
sciuto in tutta la saa nullità. Nessun pensiero di leggerezza 
di carattere , nessun ricordo di passione rovinosa , spesse 
volte già espiata abbastanza, deve oltrepassare i limiti della 
tomba; nessun disaccordo deve turbare la copia de' presen- 
timenti più sublimi, che la presenza della morte e del tri- 
ste fiato umano risveglia nel petto di ognuno. O dovremo 
scendere ad un altro pensiero, riconoscendo nel dado l'espres- 
sione di quella idea senza consolazione e conforto , secondo 
la quale la sorte umana , il bene ed il male de' mortali , per 
gli iddìi non è mai l'oggetto di benevole cura, ma soltanto un 
giuoco indifferente , al quale si danno come il fanciullo al 
giuoco de' sassolini , per accrescere i piaceri d'una vita sere- 
na ed eterna? O dovremo andar ancor più lontano, prestando 
agli uomini quell'idea di disprezzo della propria esistenza, che 
ravvisarono gli antichi nel Sardanapalo che dà de' buffetti ? 
<L Ciò che ho mangiato , ciò che ho bevuto , questo solo mi 
rimane ; tutto il resto non vale niente. » Dunque godi il fiig- 
gitivo diletto, getta i dadi arditamente , per raggiungere co- 
me in volo la fortuna che fugge presto I Disprezza la vita I 
giacché il nascere ed il perire non è già niente se non un 
ginoco capriccioso del fato : 

ev tiddSq Iti Bvtìrìq l(fvg , aàv 5ufxàv ae|e, 

xaì yàp iySì (n:o3og ei/jn , Nivou iieyakng Bavikewraq. 

A Eustath. Od. I, p. 1397: *PóJoi rev-j itq tcOto TrpoÉJB^cav àaeX- 
2Diod. II, 23; Atben. Vili, 3. 
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Chi Torrebbe dar retta a tali ìnterpretazioiii, offendereb* 
be la dignità delF antichità e la severità del mondo degli 
antichi sepolcri ; e di più darebbe un valore a pensieri ed 
idee individuali, che loro non può accordarsi. In qoistioni di 
tal fatta un giuoco d^ indovinello non pnò esser ammesso in 
nessun modo. Non si tratta qui di pronunciare i proprìi nostri 
sentimenti , ma piuttosto di rintracciar l'idea dell' antichità , 
e seguendo i vestigj di essa stabilir il significato del simbolo. 
I ritrovati de' sepolcri rassomigliano ad immagini mute , alle 
quali possono proporsi mille quistioni , senza che se ne abbia 
mai una risposta. Ma ciò che essi tacciono , pronunciano i 
monumenti scrìtti. I -dadi sono oggetto e centro di una serie 
dì mitici racconti , che ci chiariscono perfettamente della re- 
lazione che hanno colle tombe. Sono questi che vogliamo co- 
municar qui , cercando di aprir il loro significato. Non noi, 
ma gli antichi stessi parlino. 

Sul re egizio Bhampsinite ci è narrato da Erodoto (2421*123) 
un mito> il seguente passo del quale si riferisce piti strettamen- 
te allo scopo nostro : a Dopo l'avventura (sostenuta dalla figlia 
coi ladri j esser disceso Bhampsinite al luogo, che dagli £1- 
leni vien chiamato Forco, ed ivi aver giuocato a'dadi con 
Cerere con vario successo ; ritornato poi aver riportato come 
dono dalla dea uno sciugamano d' oro (xeepéfAaxtpov) . E dal 
tempo della discesa di Bhampsinite fino al suo ritomo gli 
Egizj, come mi fu detto, celebrarono una festa , e so che 
continuano a celebrarla fino al tempo mio. Se però Io fan- 
no per questa o per un' altra ragione , non Io posso affer- 
mare. I sacerdoti cioè tessono allo stesso giorno un manto, 
bendano ad uno di loro gli occhi, lo vestono col manto 
e lo portano sulla strada che conduce al tempio di Cerere, 
tornando poi indietro. Ma il sacerdote, dicono, vien con«- 
dotto da due lupi al tempio di Cerere, che è distante dalla 
città quaranta stadj ; ed ì lupi poi lo riportano dal tempio 
fino allo stesso sito » . Il contenuto intrìnseco di questo rac- 
conto ci vien schiarito per il significato attribuito al tessere 
nelle antiche religioni naturali. L' attività delle grandi madri 
della terra, che dal grembo mandano ogni cosa alla luce 
del sole, vien immaginata come un tessere , filare , intrec- 
ciare. Come Afrodite ed Armonia , così tessono Penelope, 
la figUa di Tarchezio, * Grce e le tre textrices dell' inferno , ^ 
cosi filano le Parche e Tanaquil, così Ocno torce la fune, 

i Plut. Rom. 2. 

s Apul. Met. 6, p. 130 ed. Bìpont. 
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tatti nel medesimo significato. Danno nella profondità della 
terra ad ogni cosa che yiye» la forma piena d' arte, e co- 
prono i campi di magnifico tappeto , ricco di colori e d'ini- 
oiitabile bellezza. Il loro lavoro non cessa mai ; giacché ciò 
che producono al giorno , vien sciolto nella notte e deve 
esser restituito di nuovo, se alla creazione tellurica dirimpetto 
alla morte che scioglie tutto, deve esser conservata T eter- 
na freschezza della gioventù. Alla serie di queste tessitrici 
appartiene pure Demeter. Lo sciugamano d' oro è V opera 
delle sue mani ^ ; il manto che lavorano i sacerdoti, come 
le donne di Amyklae ad Apolline *, le matrone d' Elide a 
Giunone ' , è una imitazione dell' opera della stessa madre 
Natura. Vien chiamato d' oro lo sciugamano ; giacché ciò 
che Demeter regala ai mortali, non è canna e giunco, co- 
me li fa crescere Afrodite dalla palude ^ , ma il frutto nu- 
tritivo di spighe d' oro. Calamo è vinto da Carpo ^. L' in- 
canto dei trulti d' oro ha piegato il senno amazzonesco di 
Atalante infesto agli nomini. Così il y(it:fó\M%-:fo^ d'oro, che 
lavora Demeter pel re nel seno della terra, corrisponde al 
^(pvo'oSv dipogy che i Metapontini dedicano ogni anno a Delfo. 
Kampsinite possiede le ricchezze di Pigmalione. Nessuno 
de' suoi antenati ha accumulato tanti tesori, quanti questo 
favorito di Demeter, quel gran Fortunato dell' Egitto®. 
Si vede che il mito comunicato muove tutto nelle idee del 
culto di Demeter Ctonia. Ne consegue , che anche ì dadi 
ed il giuoco de' dadi appartengono alla sfera delle stesse idee 
religiose, e da esse deobono adunque esser spiegate. Il mito 
egizio ci rappresenta il dono del panno d' oro come la vin- 
cita del giuoco. Con questo ricco dono Demeter ricompensa 
la discesa all' orco ed il rischio de' dadi , al quale il re si 
sottomise con essa. Il senno del mito è chiaro : il giuoco 
de' dadi intrapreso sotto terra colla gran madre de' frutti è 
un simbolo cereale. Il granello di seme , che vien affidato 
al seno della terra , è la posta del giuoco , che il mortale 
mette a rischio colla speranza di ricavarne ricco guadagno. 

i XscpópLM/T/sa ricorrono pure nel mito inislico di Psiche. Apul. 6, 
p. 120. videt dona pretiosa et lacinias auro lUeralas, rainis arboniin 
postibusque sufDias, qiiae cum grada facti nomen dcac, cui fuerant di- 
cala, testabantur. 

2 Paus. 3, 16, 2. 

« Paus. 5, 16, 2. 

* Ev iXtt e h xa>àfjioic in Atene, Sauio, Miieto : Atlien. 13, 572. 

» Nonn. Dion. 11, 370 seg. 

6 Herod. 2, 121. 
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Ogni seminatore intavola con Cerere un giuoco di dadi. Mette 
a rischio il seme, per riportar la raccolta d' oro come vincita 
dai luoghi sotterranei. Semplice e vera è questa idea ; pro- 
fondo il pensiero dal quale è nata. Il seme vien affidato 
alla terra ; e sospeso tra timore e speranza , il giuocatore» 
che r ha messo ajcimento, guarda all' avvenire per sapere 
come gli caderà allora il dado. Dalla semenza fin' alla rac- 
colta, dallo scomparire del seme fino alla maturità, quanti 

C ricoli ed accidentalità minacciano la distruzione delle pib 
Ile speranze ? E sopra tutto ciò V uomo non esercita nes- 
sun potere. Coli' aspettazione del giuocatore il seminatore 
va incontro alla raccolta. La posta è perduta , il successo 
incerto. Nessuna epoca nel progresso della civilizzazione è 
tanto adattata a risvegliar nelP uomo il sentimento della be- 
nevolenza di esseri superiori, ma pure ad impiantargli ed a 
tener viva la fiducia sulla loro bontà, quanto la vita agri- 
cola. Tutto il genio della religione cereale pel dado ha ri- 
cevuto la piena sua espressione. Non è già Tidea del ca- 
priccio , della leggerezza , del lieto ed innocente oppur ro- 
vinoso passatempo, che si congiunge al dado, ma piuttosto 
il dignitoso contegno della speranza, della fiducia illimitata, 
del sentimento di dipendenza, del ringraziamento per ricco 
ricompenso di vile deposito. Il mito racconta, come il re nel 
giuoco con Demeter abbia vinto talvolta e talvolta perduto. 
Pur quest' idea è cereale, un' espressione del fato, al quale 
è soggetto il seme. Il suo scomparire vien immaginato come 
perdita, il ricomparir della pianta come vincita. Il deposito 
lascia r uomo a Demeter , la raccolta prende da lei come 
vincita. Cosi si cambiano perdita e vincita, e questo giuoco 
continua eternamente, rinnovandosi ogni anno. Anzi la per- 
dita ci si presenta come la condizione della vincita , il sa- 
grifizio del deposito come parte indispensabile di tutta V azio- 
ne. Il cambio continuo di ombra e luce, del perire e risor- 
gere, del perdere e guadagnare ci vien presentato un'altra 
volta nel tessuto del panno d'oro. Giacché anche questo con- 
siste in due fili, che da due direzioni opposte vengono in- 
trecciati tra loro, che si cuoprono V uno l'altro e ricompa- 
riscono. Soltanto per la continuazione etema del lavoro l'o- 
pera yien portata a termine. Soltanto dal cambio di vincita 
e perdita conscffue la ricchezza durabile. Il re stesso avea 
creduto che egh riuscirebbe di conservar intatti ì tesori ac- 
cumulati sotto sicura chiusura ( èv àacpairifin zà^ yj^^mlxcl 
5ri<raiipi^£(v), ma l'astuzia del ladro si burla di ogni cautela, 
e convince il re del suo errore ; egli si avvede, che la terra 
Annali 1858. 10 
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non offre de* tesori che dorano eternamente , ma che , io 
ricambio dello scomparire, dà Inogo a generazione sempre 
nnoya. Con ogni anno il giuoco de* dadi dev* esser innuo- 
yato, il seme deve esser consegnato di nuovo alla terra. 
Tutte le parti del mito di Rhampsinite versano dunque nelle 
idee della religione cereale e confermano la spiegazione prò* 
posta del dado e del giuoco de' dadi ^. 

Coir ajuto del risultato così ottenuto diventa ora chiaro 
un altro racconto di Erodoto, quello cioè della carestia, che 
afflisse per diecìotto anni il popolo della Lidia e costrìnse 
in fine Tuna metà di emigrar nella terra degli Ombrici 1,94: 
« Quando era re Ati , figlio di Manes , avvenne nella Lidia 
una carestia desolante. Ed i Lidii la sopportarono con pa- 
denza ; ma quando non cessava, vi cercarono de*rìmedj. Al- 
lora Tuno immaginò questo , Taltro quello , e cosi furono in- 
ventati anche il giuoco de* dadi ( róSv xv(3g)v ) ed il giuoco de- 
gli ossolini ( zSv iffroayaXm j e tutti gli altri generi di giuo* 
chi meno il duoco ai tavole ( mv ireo-o-uv ) , la di cui inven- 
zione non SI attribuirono i Lidii. Inventati dunque questi 
giuochi , per cacciar la fame , fecero cosi : un giorno gioo- 
cavano, per non sentir il desiderio de* cibi , l'altro poi man- 
giavano lasciando il giuoco. In tal maniera passarono dieciotto 
anni. Quando però il male non cessava, ma anzi cresceva di 
forza , il re divise tutti i Lidii in due parti ec. » Nel giudicar 
di questo racconto , lascio da parte la quistione , se Ateneo 
(1,35, p. 41 Dind. ) abbia ragione di riprendere il padre della 
storia per aver travveduto , che questi giuochi già molto pri- 
ma erano in esercizio ; ed in fatti vengono menzionati già da 
Omero II. 23, 88 ; Od. 6, 100 ; 8, 372 >. Lascio non meno 
da parte , che Finvenzione de* kv^oi vien attribuita anche a 
Palamede , mentre il giuoco di tavole da Platone nel Fedro 
vien assegnato agli Egizj ' , nella religione de* quali occupa 
un posto distinto ^. Per lo scopo nostro è di rilievo soltanto 
il nesso tra il giuoco de* dadi e la carestia , che costrìnse i 
Lidii ali* emigrazione. Ne vien confermata la relazione , che 
passa tra i dadi e la fertilità tellurica. Noto principalmente il ^ 
cambio tra il tempo delta fame ed il tempo della copiosità, 

A Intorno ai lupi come psicopompi sopra monumenti sepolcrali 
dell' Egitto V. Zoega de obelìscis p. 307 ; Creuzer Gomment. Herodot. 
p. 419. * 

3 Hemsterbuys ad PoUuc. 9 , 97 ha raccolto molte testimooianze 
relative. 

« Eustath. Od. 1, p. 1397. Palamed. in Etym. M. v. jtsttó;. 

* PJut. Is. et Osir. 12. Sulla relazione del numero cinque col giuo- 
00 di tavole v. Eustath. ad Od. 1, p. 1097; PoUux 9, 126. 
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Qaeno ci viea rappresentato come il tempo del giaoco , men- 
tre in questo riposa il dado. li giuoco è la semenza , alla 
qnale segue Tinverno; il mangiare è la raccolta, alla quale 
segue il tempo della copiosità. Chremosyne, la penuria, e 
Koros , Tabbondanza, si succedono Funa all' altra ^ Die- 
ciotto anni dura questa penuria ; né questo numero è arbi- 
trario. È un numero derivato da' dadi, e da questi è stato 
trasferito al racconto storico. TpU H è il tiro più alto, co- 
me TpeT^ il più basso. Eustazio ( ad Odyss. 1, p. 1397 ) se- 
guenao Polemone , dal quale egli non meno che Polluce 
( 9, p. 384 Bekker) attinge le sue notizie sul giuoco de' dadi 
e di tavole , cita il proverbio : r\ rpìq H, ì\ zpuq , riferen- 
dolo a quelli , che non conoscono un mezzo termine , ma 
vogliono o tutto o niente , essendo tre il tiro piii basso , 
3 k< 6 il più alto, cioè'toc^ Veneris. Questo numero dun- 
que , la di cui santità vien riconosciuta anche dai Pitago- 
rei ^ y nella tradizione lidia diventa il termine, fino al quale 
dura la carestia. Il numero fondamentale di tre, nel quale 
si sviluppa tutta la creazione visibile, si mostra nel numero 
ternario de' dadi , che originariamente era in uso ^ e si ri- 
pete nei sei lati del cubo , che sono stati osservati anche 
ne' dadi del sepolcro prenestino. 

Come nel mito lidico, così anche in quello di Palame- 
de si ritrova la relazione del giuoco de' dadi e di quello delle 
Uvole colla carestia. Eustath. adii. 2,308, p. 228: Uala^ 
[iriìouq Imvo^vaiiivov xu(3etav xaì Trerreiav Iv 'IXiw tiq ira- 
paiiv^ioy Xcfxcv xatacrjfévTOs ttÒv arpartàv Xi^oq lust Idet^xw- 
zOy Yjo&à rioXefxojv (CTopet , Icp' ov ii^htnvov. L'eroe che 
sempre consiglia la pace , insegna ai Greci il giuoco con 
Demeter , nel quale colla perdita della semenza può esser 
guadagnata ricca raccolta. Egli qui comparisce da agricol- 
tore esperto, come generalmente in tutti i tratti e tutte le 
versioni del suo mito egli, in opposizione all' astuzia di U- 
lisse sviluppata per ricche esperienze di vita prattica, si mo- 
stra in possesso d'arcana sapienza di misterj. Se egli mette 
il piccolo Telemaco nel solco , per scoprir la finta mania 
di Ulisse ; se egli , simile ad 'Ila e ad Arginno amato da 
Agamennone , trova la sua morte nell' acqua ; se vengono 

i Plut. de Ei apud Delphos 9. 

2 Plut. Is. et Os. 42. 

» Eust. ad Od. 1, p. 1397. ( Farà piacere al chiarissimo anlore di 
quest^ artìcolo di sentire che , secondo una notizia datami da scavatori 
cfaiusini, i dadi, non rari ne** sepolcri di quella città, sogliono trovarsi 
ordinariamente in numero dì ire, H, B.) 



148 SOL SIGNIFICATO DR^ DADI E DELLE MANI 

accamulati tesori d'oro nella saa tenda: in tatti questi trat- 
ti , per quanto possano sembrar arbitrarii , non si può far 
a meno di riconoscere la relazione della sua natura col ca- 
rattere del culto cereale. Così egli diventa il rappresentante 
di quella cultura piti elevata che si congiunge coir agricol- 
tura e coi misterj di essa ; così diventa fautore delia pace 
e delle sue arti, promuovendole coir aggiungere quattro let- 
tere nuove alle sedici dà conosciute. Se ad Argos si mostrò 
il Treao-r^ di Palamede ^ , certamente vi avremo da ricono- 
scere una relazione air antica cultura agrìcola de' Pelasgi. 
Nella bella descrizione , che Euripide nelF Ifigenia in Auli- 
de 193 segg. fa della vita de' Greci nel campo, egli ci mo- 
stra Palamede e Protesilao assisi al giuoco di tavole e di- 
lettandosi air aspetto delle forme intrecciate dei tiri : èizì 

L'unione di Palamede e Protesilao non è senza un si- 
gnificato più profondo. Quello che possiede la sapienza de' 
misterj cereali, vien congiunto a quello che cade la prima 
vittima trai Greci , che l' inevitabile fato si è prescelto, ad 
Jolas richiamato con tanto presentimento, ma invano, dalla 
giovane sposa '. Qui il significato cereale del giuoco si mo- 
stra ampliato a funebre rapporto, che è tanto strettamente 
congiunto colla religione cereale. Invece del seme l'uomo 
vien consegnato a Demeter, e così nella morte diventa egli 
stesso Demetrio '. Ma siccome col seme si congiunge la 
speranza della risurrezione , così per l'uomo resta la stessa 
speranza. Per contatto miracoloso Psiche vien suscitata da 
sonno mortale , e rinata torna al regno della luce ed al go- 
dimento di una vita eternamente beata ^. In tal maniera i 
misterj ,. a' quali appartiene anche la favola di Psiche, riu- 
nirono il fato mortale dell'uomo e quello del seme che s'in- 
fracida , sotto una sola idea. Ne' misterj poi il dado ed il 
giuoco di tavole sono diventati il simbolo d'ambedue le re- 
lazioni della religione cereale. È perciò, che Palamede de- 
dica la sua invenzione, il dado, al sacrario di Tiche a Co- 
rinto ^. Essa pure , come la Fortuna prenestina , partecipa 
della natura cereale; nella sua qualità di grande madre Na- 
tura essa rinchiude in se la legge più alta della natura, la 
morte come punto di partenza e condizione per la vita , 

i Eust. ad Od. 1,107, p. 1397. 

2 Ovid. Heroid. 13. Hygin. fab. 103. 104. 

> Plut. de facie in orbe lun. 28. 

* Apul. Met. 6, p. 123. Bottiger Ideen zur KmstmyUi. 2, 400. 

5 Paus. 2, 20, 3. 
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r eterno cambio di ombra e luce , di nero e bianco , di 
perdita e vincita ; e questa sua potenza nel dado trova nn' 
espressione conveniente. 

Tra le divinità significative delle largizioni della natura 
le Gharìti occupano un posto distinto. Riunite tra loro ad un 
numero insolubile ternario, e rammentando chiaramente per 
la congiunzione delle braccia il modo più originario e sem- 
plice di rappresentarle mediante due o tre travi verticali 
congiunte per mezzo d'una orizzontale, a guisa delle Dokana 
e del sororium tigillwn^ pur esse ci rappresentano l'idea , 
che ogni alimento umano prende origine dal principio fem- 
minile della materia procreatrice. Riempiono i grana] coi 
frutti d'oro delle campagne, provvedono alla mensa i pro- 
dotti dei campi , premiano la fatica con ubertà di cibi , e 
perciò diventano la sorgente di ogni benessere materiale, di 
ogni bellezza e grazia del corpo, di ogni piacere sociale più 
elevato , nel quale il sentimento di prosperità sciolta da ogni 
cura trova la sua espressione ^. A <|uesta natura corrisponde 
perfettamente il dado nel suo sigmficato cereale. In Elide 
lo portò nella mano quella delle tre Gbariti che era posta 
in mezzo, mentre le due altre erano munite di rosa e mirto. 
Pausania 6, 24, 5 spiega la sua opinione sul significato di 
questi attributi colle parole seguenti : « Se ne può dare forse 
la seguente spiegazione, che la rosa ed il mirto siano dedicati 
ad Afrodile riferendosi alla bellezza, giacché le Ghariti tra tutte 
le divinità si avvicinano di più ad Afrodite ; che il dado ( acrTpa- 
yoìko^ ] all' incontro sia il giuocarello prediletto de' fanciulli e 
nelle donzelle , sulla soave grazia de' quali l'età non ha ancor 
esercitato nessuna influenza. » Possiamo lasciar stare questa 
spiegazione, senza voler derogare alla sua autorità; ma non po- 
tremo perciò riconoscerla come la piii originaria. Sarebbe tutto 
contrario allo sviluppo della simbolica antica, se nel proporre 
una spiegazione volessimo partire da rapporti raffinati di questo 
genere, e se volessimo trasferir alle origini ciò che si presentò 
come piìi semplice e naturale alle idee d' un' epoca poste- 
riore. Le origini stesse, tanto riguardo ai simboli, quanto 
rispetto alle divinità che ne vengono munite , sono d' una 
natura fisica e materiale. L' indole vezzosa ed afroditica del- 
le Gharìti si è sviluppata sulla base d' una natura matro- 
nale, che ha un fondamento molto piii materiale e versa 
tutta nella generazione tellurica. Allo stesso sviluppo vien 

1 Pindar. 01. 13. 19 ; 14, 15 ; Paas. 9, 35, 1 ; Theocrit. 16, IDI. 
Plut. qa. gr. 12 (Charila a Delfo). 
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accomodalo il dado , che , prima il simbolo di fertiUlà ce- 
reale e di misteij cereali, ora vien cambiato per esprimere 
il sommo diletto della vita nel senso afroditico ^. 

Un' importanza particolare ha il dado nel culto delfA- 
tene Skiras, come veniamo accertati da due testimonianze : 
da Polluce 9, p. 384 Bekker, e da Eustazio ad Od 1, p. 
1397 (d. 28 ed. Lipsiens. 1825). Polluce dice: 2xipa^7a 3i 

ifrc ffxifxù ev r& xHq lìupado^ 'Adnvac ve&i. Eustazio: xaì 
In lairoudaCero ri Kù^eia, ov iióìfov itapà Imùxfi^, iXkà xai 
'Adinvaioi^- ot xa< Iv ieùo7q a^poiZèiuvot IxvjSeuov, xai uóXc- 
era Iv TU Tt)< lìupaio^ A5Dva( w M axcpea. à(f ov ìmÌ 
rà akXct KU^evrffia mupàtftta covopaCero. H ^v irovra rà 
itoofovfy^ìfiaroc ita r^v ev Gìupajtloiq poàtovfylav a%ipot<fot ina» 
"kovvro, *l7r7r5va{« ri fxe c^ipa(foi^ arcroXXecg; Si confinonti an- 
che Bekker anecd. gr. p. 300; Etymol. M. Zxecpa; Hesych. 
cnupdtftov; Harpocr. c^tpa(fia; Stephan. Bjz. nipoq; Suid. 
Ixtpatftlov, In tutti questi passi si narla della degenerazione 
e corruzione, alla quale il giuoco ae'dadi deirAtene Skiras 
avea data occasione. Qui il giuoco si presenta non sola- 
mente come un divertimento sociale, un passatempo, ma co* 
me mezzo e sostegno del vizio nella sua forma piii perni- 
ciosa. Ma queste sono degenerazioni, che non possono de- 
rogare al significato originario e religioso del dado. L' uso 
che se ne fece nella ricorrenza della festa , ci prova che 
era dedicato alla dea Skiras non meno che a Demeter , a 
Tiche-Fortuna ed alle Ghariti; e che perciò deve esprìmere 
non meno completamente V idea fondamentale della sua re- 
ligione. Ora che Atene si congiunga alle dette deità, che 
pur essa rappresenti, come quelle, il principio femminile 
della natura immaginato sotto la forma d' una madre ori- 
ginaria e materiale di ogni generazione tellurica , diventa 
chiaro non solamente dal culto simile del Metroon ', ma 
principalmente ancora dal rapporto, nel quale Atene vien 
messa colla luna >. Giacché la lana partecipa della natura 
della terra ; è la ripetizione Urania di essa ; terrae nostraè 

& U giuoco degli astragali si trova pure sulla lastra marmorea d^Er- 
colano, fregiata di disegno a contorno ed insignita, del nome dell^ ar- 
tista Alessandro d^ Atene. Tra altre Ggure vi compariscono Aglaìa, una 
delle Cbaiìti, ed Ilaeìra, una delle Leucippidi: Pitt. d^Ercol. l,p. 5; Ifillin 
gal. mytb. 138, 515; Panofka Bild. ani. Leb, p. 44. 

2 Pollux 3, 11; Photius v. M^rpuov; JuLian. orat. 5. init. Gerhard 
Metroon p. 11. 12. 

s Plut. de facie in orbe lunae 5; Proclus in Tìm. I, p. 52. 
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familiarissimum sidtis, iripfì y^ oipavirij o, come pare vien 
chiamata, una 'OXupTity) y^, È più pura bensì della terra , 
ma non cessa di esser materiale come essa; è il pia puro 
de' corpi terrestri, il più impuro de' celesti; e sta sul limite 
tra due mondi, il mondo del nascere e l'altro più elevato so- 
lare dell'essere, partecipando della natura di ciascuno. É per- 
ciò che tutte le madri originarie della creazione materiale ci 
Tengono presentate pure come donne lunari; ed in questa 
sfera urania più elevata la loro natura fisica, destinata a ge- 
nerare e far nascere, spicca con doppia energìa. Giacché la 
hina promuove ogni crescere, favorisce l'amore materiale e 
l'accoppiamento sessuale ^ Questa natura propriamente ma- 
tronale di Atene si manifesta nel cognome di 2x(pa;. Al dir 
di Snida (t. (r/Apog) cTtipoq e y^ <jy.tpà^ significa la terra 
gessosa, nella quale prospera di preferenza l'ulivo, l'albero 
di Atene. Per la base fisica della dea scirade abbiamo dun- 
que da prendere la fertile terra attica, colla quale, seconda 
un rito molto significante, vien tinto il xoanon della dea, 
. come l'ara del Giove d'Elide col fango dell'Alfeo, che colle 
gialle sue onde accresce dappertutto fertilità '. Sotto questa 
forma la dea scirade non è già l' immagine , ma la terra 
gesiM)sa dell' Attica stessa ( ev SXyi, non solamente iv v6(ù) ; 
e se al riferir di Suida (I. e.) alla sua processione parteci- 
pano i sacerdoti di Poseidone e di Hello, ne vien rappre- 
sentata la forza virile generatrice dell'acqua e del sole, con- 
giunta alla materia femminile concipiente , siccome origine 
e cagione della fertilità tellurica. Quanto questa natura della 
dea sia affine alla maternità di Demeter, serve appena di 
ricordarlo particolarmente; uè può perciò recar meraviglia, 
se al dir di Snida la dea scirade vien messa in istretta re- 
lazione con Eleusi ed i suoi misteri. Abbiamo dunque an- 
che qui il dado come simbolo cereale ed espressione di fer- 
tilità tellurica. Se , considerato sotto questo rapporto , egli 
comprende in se l idea di qualunque generazione tellurica, 
nondimeno per 1' Attica ha una relazione tutta particolare 
alla raccolta delle ulive, nella quale la natura matronale e 
tellurica di Atene si manifesta per mezzo del suo dono più. 

i Queste idee, che ricorrono dappertutto presso gli aDtichi, vengODo 
sviluppate priucipalmeDte da Plutarco de Is. et Osir. e de fac. io orbe 
Innae; e così pure da Macrobio Somn. Scip. p. 62, 91, 100, 119 ed. 
Zeune. È perciò che Luaa viea chiamata la rù/ri dell" uomo stesso uel 
suo nascere. Saturo. 1, 19, p. 318. Pindar. 01. 11, 90; schol. ap. 
Boeckb. p. 254. Lobeck Aglaoph. p. 500. 

2 Paus. 5, 13, 5; 6, 22, 5-6. 
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benefico. L' idea d'un giuoco intrapreso colla dea si addice pria- 
cipaliuente alla raccolta delle ulive. La grande sensibilità del- 
Tulivo riguardo ad ogni influenza climatica ci fa comparire la 
raccolta de'snoi frutti più di qualunque altra come un giuoco di 
sorte condotto a buon fine a traverso le più varie vicissitudini 
deiranno. L'aspettazione, superata poi di lungo dal successo, 
ha trovata un'espressione commovente per innocente sempli- 
cità sul celebre vaso del Museo gregoriano ^:& 7.tv irarep, ai^t 
T:\ovcriog ytvoliiav^ e si risponde: rtifì piov, rìdm TtVtov rapa- 
|3é|3axEv. Come libero dono del favore divino il raccoglitore 
riceve la ricchezza soprabbondante, pieno del sentimento di 
riconoscenza. Il dado gli è caduto fortunatamente : ev ttc- 
TiTcvGt ol Atc^ xij(3cc (Eust. l. e). È un dono, non un me- 
rito , che ci tocca in parte senza la nostra cooperazione. 
Come vincita del giuoco, come grazioso dono delle Chariti 
la ricca raccolta ci vien rappresentata per mezzo del dado. 
Per la fiducia nella bontà di Atene Tagncoltore riceve il ma- 
gnifico compenso. Questo significato del dado scirade, quanto 
è nobile e profondo, quanto è lontano da ogni leggierezza, 
quanto strettamente congiunto colla dignità delle idee ce- 
reali ! Sopra tali idee e sopra esse esclusivamente si fonda 
Tuso del giuoco de' dadi nella ricorrenza della festa della 
Madre scirade, del quale la perversità umana finalmente si 
è abusata in maniera tanto forte. Come gli Ateniesi, cosi 
anche gli abitanti della Sicilia diconsi esser stati molto de- 
diti al giuoco de' dadi. La maniera, nella quale Eustazio con- 
giunge i due popoli, ci mostra, che Polemone ne deve aver 
parlato nella sua opera sui giuochi de' Siculi. Non ho nes- 
sun dubbio, che questa degenerazione della vita sicula non 
si sia fondata originariamente sullo stesso significato jerati- 
co del dado e sul suo uso nella ricorrenza delle feste ; ed 
il predominare del culto cereale in quell'isola (manifesto 
p. e. nell'invocazione delle « glebae siculae sulcaminai^ di 
Psiche), congiunto coll'alta importanza della cultura dell'u- 
livo, principalmente sulla costa meridionale ^, ci richiama 
di nuovo alla mente il rapporto del dado colla semenza e 
racco^a. Se vediamo rappresentata sopra medaglie d'Efeso 
la grande madre , la multimamma Diana^ insieme a due 

S'uocatori di dadi ', pur qui si ripete quella connessione del 
otto nutritivo della terra col dado , pel quale ci vengono 
fornite due altre testimonianze per la relazione delle parole 

i Mon. deir Inst. II, 44, Ann. 9, 183 sgg. 

2 Diodor. 13, 81 sulla cultura delfulìvo vicino a Girgeuli. 

» Welckcr alL Denkm. 3, 6. 
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alea ed alere alla stessa radice , e per V uso di deporre i 
dadi sopra mense sagre ne' tempj. Alea significa non tanto 
il dado nella sua forma materiale, come talus e tessera, ma 
la speranza della vincita congiunta con esso, ed indica per- 
do qael suo rapporto , che lo mette in relazione colla se- 
menza e raccolta e conseguentemente col significato di aK* 
mento. L'uso della parola, nel quale spicca di preferenza H 
significato di incerto eventus , ricorre Irequentemente nei 
fonti del dritto romano; così in Fr. 8, § 1 de contrah. emt. 
(18, 1); Fr. 5 pr. de naut. foen. (22, 2); Fr. Tdehered. 
y. act. vend. (18, 4). Vi appartengono secondo Tetimoloffia 
ed il significato aXso), aXin/xat, a/iìui^o (corrispondente al dir 
di Pesto al significato di pinguedo ) , come pure Y Alpheus , 
fiume fertile, e non meno Altisy Alis ^ ed Aleus equus presso 
Plauto. Il dado significa la forza nutritiva della terra, ed è 
perciò che in tempo di carestia è di una importanza parti- 
colare. Alta , 'AXey) vien messo invece di tepor , il calo- 
re , che mantiene ed alimenta , principalmente il calore 
del sole, come Od. 17, 23. Questo nome porta Atene e la 
città arcadica da essa denominata. Il calore qui si manife- 
sta come fertilità e quella forza della natura che suscita ed 
accresce il provento; ed Atene Alea perciò si mostra d'una 
natura molto affine a quella di Atene zntpài ; conviene dun- 

Se a lei il giuoco de' dadi non meno , che a questa , alla 
ana efesia ed a Dioniso , le quali due divinità sono con- 
giunte coir Alea ad un culto solo ^. È vero che manca una 
testimonianza espressa riguardo all' Atene Alea; ma invece 
lo scoliasta di Pindaro Pyth. 4, 337 ci dà la seguente no- 
tizia generale: xaì Iv zc7q tepolg à<TTpayakoi xeTvTai, oigiia» 
fAovrevovTac |3aXXdVTe$-.. 'Icrreov Ìzi ìikripoiqrò npìv ifiovrevcvw, 
xat fo-ov liti Tb)V ìep&v rpxittZ&v aazpayockoij ovg ^inroi^rtg 
efxavTsvovT^. Questo passo è tanto più rimarchevole, in quan- 
to che parla del simbolo de' dadi per se stesso , senza una 
relazione precisa ad una divinità certa. Il rapporto peraltro 
colla fertilità tellurica vien rilevato abbastanza per la men- 
zione delle mense sagre. La mensa è l'ordegno, sul quale 
vengono posti gli alimenti; e da ciò deriva la santità attnbuì- 
tale dall'antichità. Un arnese sagro vien chiamato da Plu- 
tarco qu. rom. 61. Levarla ruota, fu creduto un peccato 
Sresso i Romani; sempre vi si dovea lasciar sopra un poco 
i cibo. Sulla santità delle mense, la loro consecrazione in- 



< Schol. Pind. 01. 11, 55, p. 248 Beockb. 
» Paos. 8, 23, 1. 
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sieme agli altari, sulla libatio in meiuam, le tnmsae paniceae 
si rìlrovaQo delle notizie preziose presso Servio ad Aen. 
1, 220, 740; 3, 257; 8, 110,279, che mettooo faor di dub- 
bio il carattere essenzialmente cereale delle tavole ^. L'uso 
dunque di deporvi de' dadi consagrati conferma pienamente 
la relazione cereale-ctonia di quest' ultimi. Di un particolar 
interesse per il significato della rparce^ è il racconto dì Pan- 
Minia 3, 16, 3 suir avventura dei Dioscuri nella casa dello 
Spartano Formione. Penetrano nella camera proibita , abi- 
tata dalla figlia verginale. Quando questa yien aperta il gior- 
no susseguente, la vergine è sparita; e nemmeno i giovani 
vi si ritrovano più. Invece di essi vedonsi le loro statue, una 
ipctiteCa, e sopra questa il silfio , la ricchezza di Cirene ^: 
di nuovo adunque la mensa come portatrice di ricco pro- 
dotto della terra e perciò immagine della terra stessa, che, 
siccome porta tutto, così diventa anche mater Feronia '. Per- 
chè cresca il firutto, la verginità deve esser sagrificata alla 
maternità. La camera verginale, che è interdetta ai Dioscuri 
iniziati ne'misteij cereali ^, indica la muliebre x^* ^^^ ^^' 
^ptfjLmi yevéo'eaic <^, i loci muliebre» di Varrone * , la camera 
della donna, che neUa lingua tedesca si è adoperata per in- 
dicar la donna stessa {Frauenzimmer) : idea , che in oppo- 
rizione alla^orza dell'uomo può esser rintracciata in non 
pochi miti; cosi nel sotterraneo tholus Danaes^ nel Srìtrccupiq 
di Bhampsinite, ne' racconti della camera di Psiche, delle 
Megara di Demeter , dell' amore di Piramo e Tisbe , come 
pure nella cista mistica secretarum capax, nella cassa di Gi- 
pselo, nei molti Xopvoxe^, ne' quali furono rinchiusi i partì, 
nella nya^is della favola di Psicne. 

La riunione del dado colla tavola a mangiare ricorre 

Sore in quel racconto snll' edituo di Ercole, che provocò il 
io stesso al giuoco de' dadi, come ci vien comunicato da 
Plutarco in due passi : qu. rom. 35 e Romul. e. 6, ed an- 
cora da Macrobio Sat. 1,10, p. 251 Zeune. L' edituo so- 
leva passar la più gran parte della giornata col giuoco de*^ 

i Cf. incora la dìssertozìone de fMMa sacra HerculamenHum presso 
Gorì Symbol. I in fine. 

s Si confronti il dipinto vascolare, sul quale è rappresentato il pe- 
sar del silfio cirenaico: Ann. d. Inst. 5, 63; Mon. 1, 47. Welcker 
Rkein. Mu8, 1857, p. 140 sgg; Panofka Bild. ani. Uh. p. 35; Span- 
beim de osa et praest. num. p. 293 sg. 

» Serv. ad Aen. 7, 799: 8, 564. 

* Plut. Thes. 33. 

s Plut. Is. et Os. 53. 56. 

^ L. L. 5, 2, p. 26 Spengel: uhi natcendi inUia eonsisiunt. 
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dadi e di fayole ( Iv x^oi^ xaì irerroc^ ). Non essendo poi 
venuti un giorno i suoi compagni , invitò il dio stesso fa- 
cendo il patto , che se vincesse, egli si aspettasse dal dio 
qualche livore, mentre, se perdesse, gli prometteva un con- 
vito ed una ragazza. Cosi mise in ordine i dadi , fece un 
tiro per se, poi per Ercole. Avendo perduto, fermo alla sua 
promessa, apprestò al dio un ricco convito e gli accordò la 
meretrice Larentia. Finito il convito, la donna gli fu me9sa 
nel letto. L'edituo se ubando chiudendo la porta. Allora a 
Larentia aspettante si avvicinò Ercole nel silenzio della not- 
te, ordinandole di andar collo spuntar del giorno al foro e 
di diriggere la parola al primo che incontrasse , ambiendo 
il suo amore. A tal comando nbbediendo Larentia si ma- 
ritò al ricco ed ancor celibe Taruzio , comandò nella sua 
casa, ereditò i suoi beni e morendo lasciò tutte le sue ric- 
chezze al popolo romano. Come parte principale delle so- 
stanze cosi acquistate dai Romani tengono nominati da Ca- 
tone quattro fondi: ager Turox, Lemurius ^ LutiritUy Solù 
niusy quattro denominazioni, che in modo molto significante 
additano la fertilità tellurica. Con questo racconto ora si con- 
gìunga la notiria di Pausania 7, 25, 6 sullo speco di Ercole 
a Bura in Achaia. Vi sta una tavola ed accanto alla sta- 
tuetta di Ercole trovansi dadi in gran numero. I dcToti, che 
desiderano ascoltar la volontà del dio , fanno la loro pre- 
ghiera , pronunciano il loro voto , e prendendo quattro de^ 
dadi li tu'ano sulla tavola. Sulla tavola e sui dadi trovansi 
diversi segni, il di cui confronto svela il significato del tiro. 
Il numero quaternario de' dadi, invece del ternario, accenna 
ad Erme, al quale è consacrato il primo numero quadrato, 
mentre gli è sottomesso il giuoco de' dadi ^, e la cui natura 
sta nel piii intimo rapporto col dio della forza generatrice 
virile del iallo '. Sottomettendo ora ogni tratto del mito co- 
municato a particolare considerarione, tutti si riuniscono nel- 
r idea della fertilità tellurica che riempie la tavola con cibi 
nutrienti. Ercole stesso qui ci si presenta nella natura di 
quel Potitio e Pinario autore della copia de' cibi, che xodió- 
fUìfoq 3 è munito del cornucopia, come lo vediamo in una 
terra cotta sepolcrale della raccolta di Fogelberg, ora a Mo- 
naco; che a Micalesso nella Beozia chiude ogni notte il 
tempio di Cerere; che conserva i pomi freschi per tutto lau- 

i Eust. ad Od. I, p. 1397. 

« Paus. 2, 10, 6. 

s Come Pan: Ptus. 2, 10, 2. Stephani der ruhende Herakles. 
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n«; che vien annoverato tra gli Dactyli lian ^, nella stessa 
Italia venerato come Italusy ed al quale il mercante offre la de- 
cima del sno lucro. Ne' particolari si mostra una corrispon- 
denza sorprendente col mito di Rhampsinite. Come il re 
egizio si mette a giuocar ai dadi con Demeter, così Tedituo 
con Ercole. Come quello perde, per poi guadagnare, cosi 
anche questo. Giacché dopo aver perduto, egli si mette al 
convito e quella stessa perdita anche per il popolo romano 
diventa sorgente di riccnezza agraria. Vi abbiamo di nuovo 
r idea, secondo la quale il seme ci si presenta come la po- 
sta perduta, la copiosa raccolta come conseguenza della per- 
dita e la finale vincita del giuoco. Larentia poi corrisponde 
alla figlia meretrice del re che, come la Penia di Piatone, 
si presta a chiunque sia e ne diventa sorgente d'un Plntos 
che continuamente si rinnova. Da una donna il popolo ro- 
mano ha ricevuto le sue ricchezze, come già durante la vita 
di Taruzio nella casa di esso comandò Larentia. Anche qui 
dunque vi è il principio fisico femminile e materiale , dal 

!|uale prendono origine le cose , sebbene da questo si sia 
atto il progresso al principio virile ed incorporale della 
forza generatrice. 

Gol si^ificato ctonio del dado V oracolo dello speco di 
Bura sta m piena corrispondenza. Nella profondità umida 
della materia terrestre vien compito il mistero della gene- 
razione. Vi deve entrare il seme, perchè il frutto possa tor- 
nar alla luce. Vi discende anche Ercole, per tornar indietro 
più arricchito, come Rhampsinite. Ivi Psiche irrigidisce come 
un cadavere , per risvegliarsi dopo miracoloso contatto a nuo- 
va vita. Neir inferno di Polignoto Palamede , il possessore 
de' misterj dell' agricoltura, giucca a' dadi con Tersite il bur- 
latore '. Nel fonte Apono vicino a Patavium al tempo di 
Svetonio si viddero sul fondo dell' acqua de' dadi d' oro mo- 
stranti i numeri piìi alti 3. Provennero da Tiberio, che fa- 
cendo la campagna nell' Illirico, vi avea consultato in questa 
maniera 1' oracolo di Gerione sul suo avvenire. L' uso dei 
dadi per scoprire 1' avvenire consegue spontaneamente dalla 
loro relazione colla potenza ctonia, che ha per suo fonda- 
mento fisico r acqua secondo V idea di tutti i popoli anti- 
chi. La legge suprema della natura sta dentro la materia ; 
e nella materia, cioè nella terra, deve esser ricercata e ri- 



* Paus. 9, 19, 4; 27, 5. 
2 Paus. 10, 31, 1. 
» Tiber. 14. 
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cooosdata. Il più antico oracolo delfico è an oracolo della 
Terra ; da Temide, la madre tellarìca , Prometeo yien in- 
formato del secreto che è nascosto allo stesso Giove ^ . La- 
rentia , la meretrice della palude del Velabro , chiamata 
Acca dair aqua ( come Acis ^, Achileus , Ackelatu , il- 
cheran ) e perciò affioe ad Aponus (da apa- aqua , come 
epus y Eporedia sul Po ,Epona, Epidius, il dio del fiume Sar- 
no - equus) , yien detta Fabula o Faula ' , siccome Lara-Lala 
che predice il fato {fari). Ogni oracolo di dadi è un ora- 
colo ctonio, sia che si faccia il tiro nelP acqua ^ oppure 
sulle mense sagre ne" templi. Adoperato anche in questo mo- 
do il dado conserva il suo signincato tellurico. Sempre ha 
uno stretto rapporto alla ricchezza tellurica e pih partico- 
larmente cereale, che dalla profondità della terra vien por- 
tata alla luce dalle divinità della materia ctonia. 

Ora nemmeno il mito di Dioniso Zagreo può restar 
oscuro. Siccome Kora nel raccogliere i fiori vien rapita da 
Plutone, così Zagreo ginoca a' dadi, tutto dedito al giuoco 
fanciullesco, quando i Titani lo prendono per dilacerarlo ^. 
Il mito qui ha promosso il simbolo del dado per formar 
parte d^ una azione di mister). Che soltanto il perire può 
condurre alla risuscitazione .della vita, che, chi vuol risor- 
gere y deve discendere prima air orco : tale è il contenuto 
pure di questo mito , cne nel fato del seme riconosce pur 



1 Cf. Paus. 5, 14, 8. 

2 OvM. Met. 13, 756. 
s Lactant. i, 20, 5. 

* Paus. 3, 24, 5: T oracolo d'acqua di Ino Matuta, ove pizie di 
pane furono gittate nello stagno. Il pane ed il dado corrispondono per- 
attamente tra loro. Al tiro de' dadi neìV acqua si riferisce anche Plau- 
to Casina 2, 4, 16 : 

Intro abiy atque actutum uxorem evoca ante aedes cito. 
Et situlam huc adferio cum aqua et sortibus. 

Ricordo pure il racconto di Pausanìa 4, 3, 3, ove Tenieno decide per 
la sorte, se la Messenia deve toccar in parte a Gresfonte oppure ai figli di 
Aristodemo. Una xt^pia vien riempita d' acqua, dentro la quale vengono 
battati due iFÓikoi ; quello che uscirà il primo, deciderà il possesso. Ora 
Temeno avea fatto i irukQt di terra, ma quello di Gresfonte 1 avea cotto al 
fuoco, mentre V altro era indurito soltanto al sole; così questo si sciolse 
neir acqua e la terra toccò in sorte a Gresfonte. Sembra dunque, che i ità\ot 
siano da intendere per dadi. Ma seppure fossero state delle sortes di qua- 
lunque altro genere, la relazione coli' acqua resta sempre la stessa. 

5 Sì confronti la pittura pompeiana : Panofka Bild. ant, Leh, 10, 7 
e Mns. borfo. 5, 33, sulla quale i figli di Medea in faccia alla morte si di- 
vertono col giuoco innocente degli astragali. 
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Juello dell' uomo. Il dado danqae anche qal è T espressione 
el giuoco intrapreso dal mortali colle potenze della profon- 
dità , nel quale la semenza ?ien considerata come la posta 
perduta, la raccolta come la vincita sperata ed aspettata con 
piena fiducia. Conviene tanto bene alla natura drun Dioni- 
so Isodaiteg , quanto a quella dell' Ercole Potizio e Pinario. 
Con questo significato dunque il dado è stato ricevuto tra i 
simboli de' misteri dionisiaci. Yien rannodata a lui quella 
melior spesy che Cicerone ed Apuleio ^ venerarono siccome 
il contenuto più elevato di tutti i misterj. La speiranza, che 
dalla posta cresca ricco guadagno, che il seme cresca alla 
raccolta, che l'uomo per la morte ed il ritorno nel regno 
scuro di Demeter venga portato a nuova vita nelle regioni 
delle stelle ^ , questa è l' idea che si congiunge col dado 
de' misterj. Clemente Aless. ( protrept. p. 15 Potter ) , Eu- 
sebio (praep. ev. 2, 2) ed Arnobio (adv. gent. 5, 19 ) fanno 
menzione espressamente del dado come d' un simbolo 
bacchico. « Cuitis rei argumentum proiiiit vates Thra- 
cius , talos , speculum , turbines , volatiles , rotulas , et 
sunUa ab Éesperidibus mala, a Clemente ed Eusebio : 
tyìs reXerfis cru/i(3oXa : àfTTpayocko^; , a<f€upoc , trrpo^ikog , 
IJLrika, péf/J^oi, ìtTonzpov , nóìioq. Tutti questi siniboli de' 
misterj , sui quali parla più distesamente Lobeck nell' A- 
glaopham. p. 699 seg. ^, ora vengono chiamati puerilia^ 
ludicray i:ocioapi(ùd-rì à^ipixazx, coi quali Zagreo passava giuo- 
cando il tempo innocente della sua gioventti. È questa la 
continuazione di quel metodo, che in primo luogo avvilisce 
i simboli antichissimi della natura , significativi per loro stessi, 
ad esser gli attributi d' una divinità corrispondente, imma- 
ginata con un senso antropomorfico, e finalmente li fa de- 
cadere ad occupar un posto tutto subordinato nelle rappre- 
sentanze de' misterj. Del loro carattere significativo però non 
ne perdono niente , e nonostante la loro trasformazione in 

1 Met. 11, -270: spei melioris solatia. De legìb. 2, 15: neque solum 
eum laetUia vivendi rationem accepùnuSy sedetiam cum spe meliore mo- 
riendi. 

2 Iscrizione presso Spon Mise. p. 374. Mùoter anliquar. ÀbhaiuU. 
p.l83segg. 

s Osservo di passaggio, che anche quelle piramidi troncate scoperte 
ue^ sepolcri prenestini si connettono con quelle sesami pyrasmdes de^ mi- 
ster) cereali, che ricorda Eusebio 1. e; e così pure il dtsoo allacciato con 
loto trova la sua analogia nella rosea corona stsiro cokaerens della pro- 
cessione isìaca presso Apuleio Met. 11, p. 258. Il significato fisico di am- 
bedue i simboli è identico ; ma d condurrebbe troppo lontano di svilup- 
par qui la spiegazione pi il precisa. 
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semplici ginocarelU conservano sempre T originario loro si- 
gnìncato mii profondo. Sono persuaso, che i giaocbi della 
carestia lìdia, tra ì quali vengono menzionati particolarmente 
quei de' dadi e di palla, stanno nel rapporto più vicino col 
culto di Dioniso , tanto antico ed inveterato nella Lidia. Ne 
deriva con probabilità grandissima : appartener Itidus e Avdo^ 
alla stessa radice linguìstica. Le espressioni ludtus , ludio , 
Xvdiùùv , ludierum già dagli antichi, e segnatamente da Dio- 
nigio 2 , 97 e Livio 7 , 2 vengono riportati al nome del 
popolo lidio. Ma la relazione che passa tra Itidos Aviii non 
è già quella storica , dalla quale partono questi scrittori , 
ma piuttosto quella piii interna, in forza della quale ambe- 
due le parole derivano dalla natura della religione bacchica 
e delle sue feste. 

La connessione del dado coi misterj dionisìaci ci spiega 
la diffusione di rappresentanze di giuochi sopra vasi sepol* 
orali. É inutile di dame qui il catalogo, essendo che Wel- 
cker nel terzo volume de' suoi Monumenti antichi ne ha 
raccolto un numero grandissimo. Possono distinguersi due 
classi. Gli uni ci mostrano la coppia de' giuocatori innanzi 
air immagine di Atene oppure alla palma apollinea ^ ; gli 
altri senza la presenza divina. A questa distinzione generale 
si congiungono altre differenze pih particolari. Vediamoli 
ora al giuoco de' dadi, ora al giuoco di tavole. AI solito 
sono guerrieri preparati alla battaglia, pienamente armati e 
muniti di aste, che colla pih seria attenzione o assisi o ac- 
covacchiati ffiuocano sopra un sasso in forma di base o di 
mensa massiccia. Per lo più sono senza nomi ; ma sopra 
alcuni si ripetono i nomi di Aiace ed Achille , che accre- 
scono r interesse segnatamente della bella anfora di Exekias 
nel Museo gregoriano '. Regna poi una grande varietà ne- 
gli accessorj, come non meno nelle pitture de' rovesci. 

Non tocca a me di esaminar qui tutte queste partico- 
larità ; merita soltanto di esser accennato ciò che serve per 
schiarir la relazione di queste rappresentanze col significato 
originario del dado da noi riconosciuto. Ora il carattere 
ctonio del dado e del giuoco de' dadi si mostra già chia- 
ramente neir esser i guerrieri rappresentati il pivi delle 

1 Plttt. de Pylh. orac. 12 ; Nicias e. 3. Paus. 10, 15. Plut. Symp. 
8, 4. Gf. Apul. Met. 11, p. 262. 

2 Monum. d. Instit.2, 22; Ann. 7,228. Si confronti il verso delTe- 
lefo di Euripide, che Aristofane (ran. 1437) mette in bocca a Dioniso : 
piplipC "Axà'hxii ^vo xù^u xal Thrapa, ciò che East. ad Od. 1, p. 1397 
spiega per due monadi ed una Utraktys- 
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volte pronti al combattimento. Come dovremo intendere 
r idea di questa rappresentanza ? Dovremo forse supporre 
che la risoluzione di andar alla battaglia e di cimen- 
tarvi la vita debba ^ dipendere dal cader de' dadi o dall' e- 
sito del giuoco ? È impossibile : la risoluzione non è già 
la conseguenza , ma la presupposizione del giuoco. La de- 
cisione già è presa, i guerrieri sono pronti a partire, quan- 
do prendono i dadi. L' idea vien chiaramente espressa nelle 
parole di Monandro : iiioy^kvov ri iz^Siyy! , ivsppiffècù xiijSs^, 
come in quelle di Meleagro : ^e^Xm^b} xi^oc, anzi^ noptv^o- 
fiat. Risoluti dunque al cimento i guerrieri prendono il dado. 
Il giuoco è la prova del passo irrevocabile , e così s' intende 
r espressione : ioteta est alea, alla quale corrisponde la greca 
di Arato : PepXrjo-^ai roò; àorpayàiou; *. Ciò che deve esser 
esplorato per il dado, si è T esito destinato all'impresa, se 
sarà fortunato, o nò ; se la vittoria e felice ritorno ne sarà 
la conseguenza , oppure la morte I Al fato tanto propizio 
quanto avverso il guerriero si rassegnerà con egual corag- 
gio ; ed è sotto questo riguardo che il giuoco de' dadi ci 
si presenta come prova della piii alta risolutezza e di quella 
rassegnazione virile che non vien commossa nemmeno per 
la certezza della morte. Nel giuoco de' dadi si prova V alto 
eroismo, che tanto distingue i primi eroi de' Danai. É per« 
ciò che vengono prescelti Achille ed Aiace ; è perciò che 
vi assiste Atene che onora il valore , incoraggiando e pre- 
miando ogni virtìi eroica. Bisogna dunque rinunciare all' i- 
dea, che si voglia prender consìglio dalla dea per mezzo 
dell' oracolo de' dadi esercitato innanzi alla sua immap[ine. 
Non vi è espressa in quest' azione nessuna domanda ansiosa , 
nessuna esitazione, nessuna dubbiezza, ma è anzi la piii gran- 
de risolutezza ed il coraggio più ostinato sia pure in faccia 
della sorte piii dura, al ^uale Atene applaudisce. Quest'idea 
prevale ancora nell'accoppiar a due gli eroi. Eguale risolutezza 
domina in ambedue i compagni riuniti ad egual destino ; e se 
senza muover l'occhio seguono ogni tratto del giuoco, ciò non 
è già l'ansietà del proprio fato, ma di quello dell' amato com- 

fragno. Giacché de due uno deve cadere ; cosi lo vuole 1' alta 
egge dèlia natura, che sempre congiunge il bianco ed il nero, 
luce ed ombra, e non accorda nessuna grazia senza una cor- 
rispondente disgrazia. Come 1' nno de' due Dioscuri , cosi 
anche qui de' due guerrieri l'uno deve discendere all' orco, 
mentre l'altro appartiene alla luce ; e come Castore e Pol- 

4 Plut. Arai. 29. 
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lace dividono tra loro rimmorialità, cosi de'dae compagni 
riuniti al combattimento funo desidera di prendere sopra di 
se la dura sorte dell'altro. E qui siamo ritornati sopra qnel 
punto , nel quale il giuoco de dadi avanti la battaglia ma- 
nifesta la sua corrispondenza coir idea fondamentale del 
giuoco cereale. Pur qui abbiamo perdita e vincita, posta e 
speranza di ricompenso più ricco. La posta è il sagrifizio 
della propria vita, la sperata vincita è il salvamento e l' im- 
mortale gloria dell'amico. Qui, come nella raccolta, si dice: 
chi perde, vince. Ma la perdita non consìste nel seme ab- 
bancfonato, ma nel sagrifizio della propria vita ; alla posta 
piii alta si presenta il premio piii alto: la corona vittoriosa 
intorno alle tempia dell' amico salvato. Nel dialogo de' due 
guerrieri sopra vaso pubblicato da Welcker sulla tav. I : 
éq TiSoq ^ e S^e ita5ipg Inno augura alF altro la sorte for- 
tunata. Sarebbe intollerabile qualunque pensiero vile; e quanto 
poco converrebbe alla fratellanza eroica di Achille ed Aiace, 
se la vincita dell'uno dovesse consìstere nella morte dell'al- 
tro ! Non possono esser che de' sentimenti nobili, de' quali 
ani si tratta; soltanto a rboluzioni grandi e generose applau-. 
cisce Atene. La propria vita in cambio della salute dell'a- 
mico: questo è il senno del giuoco degli eroi risolati a 
grande cimento. Il simbolo del dado anche qui resta fedele 
al suo significato originario: appalesa la sua relazione cto- 
nia all' impero oscuro di Demeter; ci addita il passaggio per 
la morte come condizione della vita e la morte stessa come 
il principio di migliore speranza. Accresce inoltre la bellezza 
dell'idea per la rassegnazione dell'amicizia, che per gli an- 
tichi era il grado più alto della virtìi, e cosi l'idea mistica 
della relinone cereale risplende nella più alta sua santità. 
É impossibile di non riconoscere in queste funebri rappre- 
sentanze r invito di consacrar ed abbandonar la nostra vita 
alle intenzioni piii elevate, quel 

;tpYi o 67r a^ioiq Tcovecv 
(pvx^v irpoPaXXovT ev xx^otai iaiyiavoq. 

Ha non è esaurita ancora la relazione che congiunge que- 
sti dipinti col mondo de' sepolcri. Hanno un' importanza par- 
ticolare come testimoni d iniziazione bacchica. In alcuni il 
rapporto coi misterj di Dioniso è accennato in maniera molto 
chiara. Tali attributi bacchici sono la corona d' edera in-» 
tomo allo scudo dell'uno de' guerrieri, i tralci di vite; il sa- 
cerdote bacchico col caprio, la ricorrenza di figure bacchi- 
Amku 1868. 11 
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che sui royesci de' yasi; forse anche i serpenti alla base che 
porta i dadi o globettì, come pure le donne, che in diverse 
posizioni sono state aggiunte ai guerrieri ^uocanti. V er- 
meneutica de' vasi dovrà proporsi di distinguere sistema- 
ticamente ciò che appartiene alla rappresentanza principa- 
le, e tali accessori' che sono stati ricevuti con riguardo alla 
relazione de^ vasi funebri coi mister). Uno studio accurato 
e continuato del mondo de' sepólcri antichi confermerà sem- 
pre più il fatto , che la religione dionisiaca , che raccolse 
successivamente in se tutti gli altri culti, che incorporò tutti 
i misterj ne' suoi e mise in relazione con se stessa tutto il 
mondo degli iddii e miti antichi, ha un dominio perfetto 
pure sopra i luoghi de' morti e tutto ciò che questi rac- 
chiudono in se. Finora non si è ancor diretta abbastanza 
l'attenzione sopra questi rapporti; giacché il più delle volte 

fu archeologhi si ristrinsero a spiegar soltanto il contenuto 
e' miti figurati sopra i sarcofaghi e vasi. Ma cosi non è 
sciolta se non una sola parte del problema ; 1' altra non 
meno importante consiste nel rintracciar l' idea funebre, che 
diede motivo di ricevere queste rappresentanze nei luoghi 
della morte e di prescieglierle per ornamento significativo 
delle futemae sedes. Questa connessione - ce Io garantisce la 
serietà delle tombe - è sempre ed indispensabilmente di na- 
tura religiosa; e cosi l' iniziazione ti dovea aver una parte 
grandissima. Giacché é dessa, che diminuisce i terrori della 
morte e ci conforta di quella speranza pih elevata, che ac- 
compagna r uomo alla tomba. Come nessuno nella vita ri- 
cusò 1 iniziazione , come essa non riconobbe la differenza 
della condizione sociale, della libertà e serviti!, e fu rice* 
vuta da molti già nell' età tenera, cosi era bisogno che faro* 
vasse un'espressione anche nel sepolcro per recar consola- 
zione col mezzo di quell' idea, espressa con quel linguaggio 
tanto corrispondente alla natura de' misterj nell' epitafio del 
marinaro di Massilia (v. pag. 158 n. 2): «tranquillamente 
vado incontro alla mia sorte ; giacché il dio é la mia guida ». 
Abbiamo dimostrato, in qual maniera le rappresentanze de' 
giuochi nei vasi funebri contengano V idea de' misterj : in 
qual modo anche nell' estemo accennino alia relazione che 
hanno coi misterj di Dioniso. Così i dipinti vasculari si con- 
giungono ai dadi deposti nei sepolcri, come il mito va d'ac* 
cordo col simbolo puro e semplice. L'idea che nel simbolo 
ci vien rappresentata coli' imponente dignità d'eterna quie- 
te, ci si mostra nel niito sviluppata a viva azione. I dadi 
dunque della necropoli di Preneste e ie molte rappreseiltanze 
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del giaoco de' dadi sopra vasi funebri d mettono innanzi 
agli occhi la medesima idea, comunque ne sìa diversa la 
Forma, nella quale ci yien rappresentata : neH' una e nelFal- 
tra forma ci additano la migliore speranza che yien destata 
per ogni semenza, per ogni disfacimento di corpi soggetti 
a putrefazione. Cosi il dado diventa uno de' simboli più su- 
blimi ; e ciò che al primo aspetto sembra V espressione di 
leggerezza ed arbitrio e si addice tanto poco alla serietà del 
luogo della morte, considerato pifa da vicino, diventa una testi- 
monianza di quel presentimento elevato, che toglie alla morte 
i suoi terrori e trasforma T oscura abitazione delForco alla 
sede delle più alte speranze ; presentimento che si esprìme 
con più energia per mezzo del simbolo, che per la parola. 

Non voglio tralasciar di notare, essersi trovati de' dadi 
anche in sepolcri cristiani: Passeri, gemmae astrif. voi. Ili, 
dissert. XI Y, p. 270-273 (de sortibns Christianorum ) e 
p. 253, ove alcuni di essi sono pubblicati in disegno. Al- 
tri, secondo Passeri, furono conservati nel museo di Gori, 
e di ahri si è fatta menzione nell'opera di Boldetti e presso 
Lupi, Epitaph. S. Severae. In parte sembrano esser fregiati 
di simboli cristiani, p. e. e eolumha ramtisculo in$i$tens ». 
Sotto qual rapporto i dadi hanno trovato posto ne' sepolcri 
cristiani, se pure li, forse in corrispondenza col costume 
antico , abbiano avuto un significato meramente simbolico, 
o se abbiano servito a qualsiasi altro uso, non oso decidere. 

Avendo già oltrepassato colle mie osservazioni sui dadi 
i limiti d' un articolo degli Annali, mi riseri>o di pariar del 
simbolo delle mani in un articolo posteriore. 

J. J. Baghofen. 



PELOPE ED ENOMAO. 

( Tav. à^ogg* K. ) 

Dacché nel 1840 m'ingegnai di raccogliere le rap- 
presentanze relative alla gara di Pelope ed Ippodamia 1, 

1 Negli Ann. d. Inst. XII, p. 172-197, alP occasione della pui)bli- 
cazione dell' anfora ruvese di Millingen indsa sulla Tav. d^ agg. NO , 
( ripetuta poi presso Gerhard Àrch, IdU XI , t. 54 , 1 ). La chia- 
miamo À, 



164 PBLOPB 

il ciclo di esse non solamente si è accresciuto di non 
pochi monumenti nuovamente scoperti * , ma pur quei 
già conosciuti furono soggetti a nuovo esame 2, Ora 
ad essi si aggiunge il bassorilievo d^un sarcofago inciso 
sulla tav. d'agg. K, che fu già preparato per la pub- 
blicazione dal defunto prof, Emilio Braun. Per quanto 
si ricorda il dott. Brunn, esso si trova alla villa celi- 
montana già de'Mattei, ora in possesso di monache, on- 
de gli riusci impossibile di verificar alcuni punti ineno 
chiari nel disegno. Sebbene di lavoro romano, lo stile 
mostra sufficiente libertà e sicurezza , e puranco una 
certa grazia che deve appagare V occhio artistico. La 
rappresentanza stessa poi ci prova di nuovo, come an- 
che i secoli posteriori hanno saputo dar vaghezza sem- 
pre nuova agli stessi soggetti spesse tolte ripetuti, intro- 
ducendovi delle variazioni sensate e de' tratti individuali. 
Per disgrazia il rilievo è frammentato, mancandone un 
buon terzo alla parte superiore, e per conseguente tutte 
le teste : ma non resterà alcun dubbio svlV insieme della 



*■ Sodo segnatamente (B) Tanfora niTese pubblicata ne^ Mon. d. Inst. 
lY, t. 30 ed illustrata da Brunn negli Ann. XVIU, p. 177 segg.; [C] 
il cratere pure ruvese, pubbl. ne" Mon. V , t. 22 , ed illustrato dallo 
stesso, Ann. XXII, p. 330 seg. ; (D) l'anfora ancora di Ruvo , pub- 
blicata ed illustrata da Gargallo, Ann. XXUI , p. 289 ; tav. d'agg. Q 
R. ; finalmente (j^ Tanfora prov veniente dalla Puglia , pubblicata con 
disegno delf apparato archeologico del Museo di Berlino , da G. Pa- 
pasliotis, presso Gerhard, Arch. Zeil. XI, t. 53 , spiegata ib. p. 37 seg. 

s Principalmente dallo stesso Papasliotis, che 1. 1. n. 53-Ò5, p. 33 
seg. si è studiato di dar un catalogo completo di tutti i monumenti 
riferìbili a Pelope , dividendoli secondo gli atti diversi dello s\iluppo 
del mito. Per lo scopo nostro sono i piìi importanti : (F) la pittura 
vasculare pubblicata da Dubois-Maisonneuve ( Introduci, pi. 77, 2 } e 
riferita al mito di Pelojie, ripetuta sulla tav. 61, 2. — Vi si trova ri- 
petuta pure sulla tav. 55 (G) la ricchissima pittura del vaso ora «si- 
stente al Museo borbonico, pubblicato prima dà Dubois - Maisonneuve 
t. 30; poi da Inghirami Mon. etr. ser. Y/ 15, e da questo piU esat- 
tamente , secondo e' insegna Gerliard p. 50 dietro Tesarne dì Minar- 
vi ni. — Di minor interesse sono per noi i saroofogbi romani ed etni- 
schi raccolti neWÀrch. Zeit. XllI, t. 79-81. 
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composizione, né sul significato e sul momento dell' azio- 
ne, onde sarà facile di supplir coli' immaginazione an* 
che le parti mancanti. 

La rappresentanza appartiene alla serie di quelle, 
che hanno- per oggetto i preparativi immediatamente 
precedenti alla corsa stessa di Pelope. Il centro dei- 
razione, disposta con stretta simmetria , come alle leggi 
del rilievo meglio conviene , vien formato dalla nota 
ara, fregiata di festoni appesi e raccomandati per mezzo 
di tenie ad un teschio d'animale ^. Partendo da que- 
sto centro, tutta la parte destra di chi guarda, è oc- 
cupata da Enomao e la sua compagnia, la sinistra da 
quella di Pelope. Già è acceso il fuoco sul!' ara , alla 
quale dalla sinistra si accosta un fanciullo tutto atteg« 
giato nella maniera de' romani camilli, apportando un 
piatto o canestrino ripieno di frutti e cibi destinati al 
sagrifizio , e volgendo lo sguardo ad Enomao postogli 
dirimpetto , al di cui servizio è pronto. Questo porta 
stivali, e sotto al manto, che, tirato dalla coscia destra 
sulla spalla sinistra, lascia libero il petto, vedonsi quelle 
strisele di cuo)o, che sogliono formar la continuazione 
della corazza qui o mancante, o non chiaramente espres- 
sa. L'attributo che gli riposa neUa sinistra , pare che 
sia il parazonio. La destra ora mancante era stesa so- 
pra alla fiamma dell' ara , sia per levar qualche Brutto 
dal piatto del Camillo , ossia per far una Ubazione da 
una patera, che in simili scene troviamo non di rado 
nella mano del sagrificante« Tutto il resto poi della com- 
posizione da questa parte vien riempito dalla biga, la 
di cai cassa colla ruota chiaramente espressa si avvi- 
dna fin alle gambe di Enomao. Il cavallo destro è vi- 



1 Non è ben chiaro, se sìa un teschio dì ariete^ che ci ricorderebbe' 
le due rappresentanze D, G^ nelle quali nn ariete vien portato ali^ ara 
per esser immolato nella stessa occorrenza. Trovansi peraltro pur» 
danteschi dì toro per ornamento delia località in B, C, D. 
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sibile in tutta ia sua figura , mentre del sinistro non 
si scorge che una gamba sola. Ansiosi di partire s^im- 
pennano e vengono perciò respinti a stento da un pa- 
lafreniere d'Enomao, che, quando il rilievo era intatto, 
li avrà tenuti per le redini vicino alla bocca. Per quel- 
la atto il suo corpo vien incurvato leggermente, e con 
tale linea si chiude in modo molto conveniente questa 
parte del rilievo. Poco chiaro si è, in qual modo questo 
palafreniere sia vestito : sembra , che la parte supeiìore 
del corpo sia coperta d'uno stretto colletto di cuc^o » 
dentato intorno alla vita e sovrapposto a corto chitone 
svolazzante intomo alle cosce. — U carro stesso è moo-» 
tato da una figura virile vestita di quello stesso grem-* 
biale di striscie dì cuojo che porta Enomao; senza dubbio 
un secondo servitore del re, che piegando fortemente 
il corpo verso i cavalli ù stenta di ritenerli nella loro 
impazienza dall' indietro per mezzo delle redini. Sotto 
ai cavalli, colla schiena per terra e volti colle teste in 
avanti, vedonsi stesi i cadaveri di due giovani, de' quali 
l'uno nel pugno destro serrato tiene un oggetto, come 
il manico d'un' arma rotta. Un altro oggetto semicir- 
colare tra le due figure avrà da spiegarsi per uno scudo. 
Bisogna appena aggiungere che essi sono i cadaveri di 
due proci d'Ippodamia uccisi da Enomao nelle gare 
antecedenti. 

Sulla parte sinistra esattamente dirimpetto ad Eno- 
mao e separata dall' ara soltanto per il Camillo, scorgesi 
la figura di Pelope , distinta per giovanile avdtezza , 
che offre bel contrapposto aUe forme piii piene del re. 
£ ignudo meno gli stivali ; avrà avuto peraltro coperta 
la spalla sinistra dalla clamide ravvolta intomo al brac- 
cio , dal quale ricade quasi fin sulla terra. Accanto a 
lui (a sinistra di chi guarda) segue altra figura di efebo 
tutto simile, senza i stivali, ma pur munito di clamide. 
Mentre però tanto Enomao , quanto Pelope , benché 
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rivolti al sagrifiùo , ci si presentano quasi di faccia , 
questo giovane si mostra di profilo , voltando di più 
le spalle a Pelope ed inchinandosi verso la parte op- 
posta. Già ha montato la biga, la quale qui, come suUa 
parte opposta, coi focosi suoi destrieri occupa il resto 
della composizione : non però solo, ma gli si trova ac- 
canto e, come dovremo supporre, sostenuta da lui, una 
figura tutta vestita, cioè di donna e perciò da spiegar 
per Ippodamia, mentre nel giovane non potremo non 
riconoscere l'aurea di Enomao, Mirtilo. Poco si è con- 
servato di una figura innanzi a* cavalli : è un tronco , 
che rassomiglia quasi piii ad un' armatura eretta in tro» 
feo , che a figura umana. Ponendo peraltro mente tanto 
alle traccie del vestito simile a quello del palafreniere 
della parte opposta, quanto allo stretto parallelismo di 
tutta la composizione, non può restar dubbio, che an* 
che questo tronco non appartenga alla figura d'un pa- 
lafreniere intento a ritener i cavalli fino al momento , 
quando sarà dato il segnale della partenza. Strettamente 
poi ai due cadaveri della parte opposla corrispondono 
qui due altri posti sotto ai cavalli della biga di Pelo- 
pe ; Tuno è caduto sulla fiiccia, l'altro, sulla schiena, e 
la sua testa veduta di profilo chiude in maniera molto 
graziosa il rilievo da questa parte. A lui apparterrà lo 
scudo accanto alla sua spalla ; all' altro quello ovale 
piii scoperto , innanzi al quale scorgesi inoltre un tur- 
casso pieno di saette ^« 

Un altro oggetto accanto di esso nel disegno mo- 

^ È difficile a credere die un attributo così caratteristico sia dato ad 
«oo de^ proci per mero capriccio deii' artista e sesia una certa inten* 
zione. Supponendo che il catalogo completo de' proci contenuto nelle 
'Hocac di Esiodo non si sia contentato di una semplice enumerazione 
de* nomi , ma abbia aggiunto qualche distinzione sia pur leggiera d'un 
predicato qualunque , potremo supporre che uno vi sia stato indicato 
siccome celebre ardere e che usa tale tradìrione abbia esercitata un^ in* 
fluenza ancora sul nostro artista. Su questi cataloghi cf. Tillustrazìone 
di A, p. 183, 184, not. 
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slra la forma di un pìccolo vaso : se volessimo spiegarlo 
per un vasetto ripieno di veleno per render piii mici- 
diali i dardi, non saprei, se potessero addarsi de* con- 
fronti monumentali per sostener una tale supposizione; 
e cosi sarà forse meglio di riconoscervi il coperchio del 
turcasso mal espresso dal disegnatore , che si ritrova 
non di rado almeno in pitture vasculari. Restano final- 
mente sul fondo tra Pelope ed il Camillo le traccie di 
una figura vestita di grembiale fimbriato alla parte di sot- 
to : costume che ricorda il vestir de' ministri ne* sagrìfizj 
romani ; e se questo confronto non è erroneo, non sarà 
forse troppo azzardato di ravvisare nelle poche linee a de- 
stra dell' ara il piede, ed in quelle sopra al fuoco il collo 
della vittima condotta all'ara, che allora per le sue pro- 
porzioni non può essere se non che un toro. È vero che 
una tale vittima finora non si è ritrovata in rappresentanze 
di Pelope : ponendo però mente al vestir del ministro 
ed alla figura del Camillo , non avremo bisogno di ricor- 
rere ad una versione nuova del mito, ma riconosceremo 
piuttosto l'influenza d'idee e costumi romani , secondo 
i quali il toro qui sarà introdotto siccome la vittima più 
nobile e solenne. 

Ma comunque siasi di questa supposizione , la spie- 
gazione dell' insieme del nostro sarcofago non è soggetta 
a dubbj, e cosi sarà ora facile di assegnai^li il posto suo 
particolare nel ciclo delle rappresentanze afiini. E chia- 
miamo affini in primo luogo quelle , che raffigurano 
il momento del mito distinto per la scena del sagnfizio ^ 
nel quale Enomao sta per fissar il patto relativo alle con- 
dizioni della gara , cioè i monumenti A^ D^ F, G ] si 
quali si aggiunge la pittura descritta da Filostrato giu- 
niore e. 9 5 e si avvicina di molto ( sebbene senza il sa- 
grificio stesso) il gruppo di Peonio nel frontone del 
tempio di Giove in Olimpia ( Paus. V, 10 , 6 ). In se- 
condo luogo , e soltanto per spiegar alcune particolarità 
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significative , sono da prendersi in considerasdone quelle 
rappresentanze che risguardanti un momento anteriore 
trattano l'accordo tra Pelope, Ippodamia e Mirtilo; cioè 
B^ Cj E. Tra i monumenti spettanti alP atto posteriore 
della gara stessa possono finalmente chiamarsi in ajnto 
non senza qualche frutto il famoso vaso dalP Archemo- 
ro (H) ed il grande vaso ruvese dalle Amazzoni (/) 4 , 
come pure la pittura descritta da Filostrato seniore I, 17. 
Ove nient' altro vien raffigurato tranne il semplice 
atto del sagrìfizio, come sul vaso F , è chiaro che man- 
cano gli elementi per ulteriori confronti. Con altre rap- 
presentanze peraltro il nostro rilievo ha di comune quel- 
lo , che in esso si trova accennato tanto il passato , 
quanto l'avvenire. Ed è il momento prossimo dell' av- 
venire che vien indicato , si mediante la presenza deUe 
quadrighe o highe ^ pronte alla corsa in 6 , presso 
Filostrato giuniore e nel fi*ontone d'Olimpia, e si piii 
semplicemente per la ruota traditrice di Mirtilo in B , 
C, D. All' incontro non il tempo immediatamente pas- 
sato , ma alquanto piii rimoto , ci vien richiamato alla 
mente o per mezzo de' spoglj e teschj de' proci anteriori, 
come in j4^ Z^ ( in ambedue si ritrova il pileo d'identica 
forma), in un sarcofago napolitano {Arch. ZeiL XIII, 
t. 79, 1 ) e presso Filostrato giuniore, oppure pei mo* 
numenti sepolcrali di essi, come in jS, C e nella pittura 

i Quello [H) pubblicato da Gerhard : Àbhandl, d. Beri Akad. 
1896 ed illustrato , riguardo alla parte che spetta al mito di Pelope , 
p. 277 seg. ; tav. Ili; questo da Braun : Mod. d. Inst. II, t. 32; 
colia spiegazione Degli Ann. Vili, p. 114. 

3 Che nel ciclo di queste rappresentanze si scelsero di preferenza 
le quadrighe , fu osservato nella spiegazione di J , p. 172 , n. 5. Ai 
pochi eseinpj ivi citati di bighe - sulla cassa di Cipselo ( Pana. V, 17,. 
7) e sul vaso dair Archemoro - olire il nostro sarcofago può aggiun- 
gersi ancora la tradizione presso Pausania YI, 21, 7, secondo la quale 
i cavalli di Marmace , il primo proco ucciso da Enoraao , immolati 
da questo in onore del loro padrone, si chiamarono Parthenìas ed Bri- 
phas. — È un errore, se Papasliotis p. 61, n. 107 attribuisce alla cassa 
di Cipselo una quadriga. 



170 PBLOPE 

di Filostrato seniore. Ora da qaesii monumenti il nostro 
rilievo si distingue in modo specifico per la circostanza , 
che in esso i corpi interi ed ancor insepolti dei proci 
giacciono per terra, come se fossero uccisi poc^anzi e 
quasi sotto gli occhi di Pelope. E vi corrisponde dal* 
Taltra parte , che anche il tempo futuro vien ravvici* 
nato per quanto è possibile, essendo che i carri non, co* 
me altrove ^ stanno in tranquilla aspettazione , ma che 
pei cavalli focosi ed a stento ritenuti ci vien indicata 
quasi anticipatamente la corsa stessa. U valore partico- 
lare del nostro sarcofago dunque consisterà nel mostrarci 
strettamente riuniti e per cosi dir raccolti sotto un punto 
di vista i tre momenti del passato , del presente e del* 
l'avvenire, e potremo perciò con buon diritto riconoscere 
nel concetto fondamentale le idee dell' arte già avanzata 
che , dirimpetto alla plastica tranquillità dello stile piii 
antico , cerca benn il suo vanto negli effetti piuttosto 
dranunatici e commuoventi, ma che si mostra superiore 
di molto all' arte di quei sarcofaghi , i quali , abbando- 
nando l'unita poetica dell' azione , preferiscono di svi- 
lupparla materialmente mediante una serie di scene sus- 
seguenti. 

Riguardo ad alcune particolarità basteranno le os- 
servazioni seguenti : 

Tanto Enomao , quanto Pelope anche prima del 
principio della corsa sogliono figurarsi armati. Due aste 
porta Pelope in A^ B^ D^ E (e cosi anche i compagni 
hdii in A ed £ ), una in F, e si può dir, ancora in H^ 
colla differenza che ivi Ippodamia l'ha presa in mano 5 
della sola spada è munito in C ed /• Ne deve essere 
senza interesse il confrontare l'armatura di Enomao. Pre- 
scindendo dall' elmo e dalla corazza, delle quali è munito 
in A^D^ GjHj /, colla sola astalo vediamo in 6, coU'asta 
e collo scudo in Z>, H^ /; collo scudo e due aste in F. 
Quello dunque, che perseguita e perciò non ne ha bisogno» 
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porta lo scudo; quello che \ieD perseguitato ed al quale pe- 
lea servir per difesa contro il telo che gh minacciava la 
spalla, ne va privo. Osservando poi, che nel nostro rilievio 
i proci uccisi, che precedettero Pelope nella gara, infatti 
mostransi muniti di scudi, non sarà senza ragione , se il 
contrario è stato usato dagli artisti nella persona di Pe* 
lope : può esser che il non servirsi dello scudo era una 
delle condizioni della gara, sebbene nessuno lo riferisca; 
ma più semplice e probabile sembra di supporre , che 
Pelope in tal modo si dovea presentare come chi fermo 
e sicuro nella fiducia della vittoria ricusava una simile di* 
fesa ; e tale ce lo dipinge Filostrato giuniore : o jufta i'aù* 
ti ycpyov , xflLÌ aùxriy aveoTDxwc xò tw€ yvfMLm^ zxoifLoy 
ùiyKii^ n re ofpù^ mepoc povaa irikoi 'AccvafpoyttaBai 
xiv OivófJLaov uTiò x§0 yLttpeaUou^ — Ma lasciando da parte 
questa distinzione di. minor rUievo pel nostro sarcofago , 
non dovremo tacere , che l'attributo dato in esso ad 
Enomao nella mano sinistra, non è gik quello che aspet- 
tiamo, il fiisto di un' asta , ma , se il disegno è esatto , 
fl manico d'una spada. È vero che ancora in jÉ Eno- 
mao, dirimpetto a Pelope munito di due aste, non porta 
quell'arma, ma invece un lungo scettro (spiegato a torto 
per un'asta da Papasliotìs p. &S) ; non essendovi però 
ancor pronta la quadriga, almeno per il momento l'arma 
ancora non serviva ; ciò che si verifica pure nella scena 
dell' arrivo di Pelope presso Enomao sul sarcofago so- 
pra citato napoletano. Se all' incontro nella pittura de- 
scritta da Filostrato giuniore Enomao si mostra pure 
inerme , quest' autore continua poi : ixotiiov aur» vi 
ipfia , xac xò iopv ìint^xixcetat xov iitppoìj. E cosi, sep- 
pure non sia probabile che nel nostro riUevo l'asta ab- 
bia occupato lo stesso posto sul carro, ci dovrk esser 
pennesso di supporta nella mano del compagno o ser- 
vitore che ha montato il carro , tanto piii che questo 
non è vestito da semplice auriga , ma sembra occupar 
pure il posto di scudiere del re. 
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I pala&emeri trovano il loro confronto negli iinroxo- 
(xciy che oltre gli nvtoxoi propriamente detti accompa- 
gnarono le quadrighe nel gruppo del frantone olimpico 
descritto da Pausania. Tutta singolare air incontro, ma 
immaginata con distinta intenzione , si è la versione del 
mito , secondo la quale Mirtilo qui s* incontra non dalla 
parte di Enomao, ma di Pelope. Essa deriva dall'intenzio- 
ne sopra esposta dell' artista , di riunir in una scena sola 
i più diversi concetti possibili , che ofinva il mito nel 
suo più largo sviluppo. Giacché è chiaro che Mirtilo ed 
Ippodamia tra loro e quasi senza il sapere di Pelope si 
danno premura per combinare il tradimento , col quale 
Mirtilo deve assicurar la vittoria a Pelope. Certamente, 
se fossero interamente conservate le due 6gure , ci sa- 
rebbe dato di poter sviluppare più dettagliatamente i 
concetti psicologici di questa scena. Ma nondimeno po- 
tremo supporre con ogni probabilità ^ che qui V artista 
non si sia contentato di indicar solamente l'ansietà d'Ip 
podamia sull' esito della gara e la cura di Pelope nel 
consolarla e confortarla , ma che vi si trattò essenzial- 
mente di quel rapporto amoroso , del quale ci fanno fe- 
de le testimonianze dell' antichità raccolte nell' illustra- 
zione di jÌ : Ann. d. Inst. XII, p. 179 seg. not. Non 
dico, che l'artista abbia seguita quella versione, secondo 
la quale anche Ippodamia da parte sua abbia mostrato 
un' inclinazione per Mirtilo : basta, che questo amò Ip- 
podamia e la bramò , e che da parte di Pelope gli era 
promesso l' adempimento de' suoi desiderj , per spiegar 
pienamente la stretta unione tra le due figure e. la tene-, 
rezza . amorosa , che crediamo ravvisare in esse non 
ostante lo stato logoro della scultura. Alla parte , che 
qui Mirtilo coli' assenso di Pelope ha da agire dirimpetto 
ad Ippodamia , conviene non meno bene , che egli ras- 
somiglia perfettamente a Pelope nella figura, nelle forme 
e nell' atteggiamento. Di rango molto inferiore, e preci^ 
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samente da auriga , egli comparisce in G ; grande difFe- 
renza espressa per un vestire meno nobile e ricco passa 
pure Ira lui e Pelope in -^, jB, Z> 5 e soltanto in C , 
ove è raffigurato presso a poco come un rivale legittimo 
dì Pelope nell' amore d* Ippodamia , non havvi quasi 
nessuna distinzione tra ambedue. 

F. RiTSGHL. 



SUL FORNICE FABIANO. 
Lettera al sig. cav. G. B. de Rossi. 

Quelle osservazioni che mi avvenne di fare suU'arco 
de'Fabj, già principal ornamento della Roma Ciceroniana 
ed imperatoria, le indirizzo a voi particolarmente, caro 
amicOy perchè piii di ogni altro eli' io conosca, siete in 
ìstato non soltanto di giudicare e di apprezzar al loro 
vero merito cotali ricerche, ma, ciò che piii importa, di 
continuarle e di supplirne le mancanze , inevitabili in 
sif&tto lavoro a chi sta lontano dai siti e scrive sfornito 
di gran parte delle piii importanti notizie sulle scoperte 
archeologiche fatte a Roma nell'epoca del rinascimento* 

Sono quasi tre secoU che lo Smezio vide a Roma 
sul foro alcuni sassi di travertino venerandoci come 
dice, vetustatis^ estratti allora di fresco dal fornice della 
cloaca màssima, ^uo a posterioribus sine ordine coU 
locata sunt. Si leggeva in essi la seguente epigrafe, ma- 
nifestamente due volte ripetuta nella medesima guisa 
(Smet. 11, 17 e da lui Grut. 184, 4): 

I Q * FAB1V9 I Q ' F * tfAXSVMYS | AED | GVR * VB^tituii 



Q * FABivf q F * MAXSvjmi/^ aed 



GVR ' mstituit 
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Col quale nobile titolo stanno in certa relazione i 
seguenti elogj portati dalP istesso Smezio ( 64, 2 Gnit. 
298, 2) con questa prefazione: littera correctissima ^ 
in saxis Tiburtinis e fornice cloacae maximae ea> 
tractisj in foro Romano e regione portìcus Anto* 
nini et Faustinae: 

L • ASm(ÌI)\\S ' L • F • PAVLLV8 P * GORNELITS ' PAVLLI ' F ' SCIPIO 
C0(^/z)gBN8 * AYGYR AFRICANTS * G08 * II ' GENS 

Tr(i)vMPHAV1T • TER AVGVR • TRIVMPHAVIT • II 

Indubitabilmente però si è mal apposto il Borgbini 
ne' discorsi 1, 200 dell'edizione del 1S84, credendo quei 
titoli, scrilti secondo lui tutti e tre nella medesima base, 
gli elogj del padre Panilo e de' due figliuoli di lui Fabio 
e Scipione Emiliani , e storpiando a bella posta P iscri- 
zione di Fabio in tal guisa : 

. . FABIYS • Q ' F • MAXSYMyS 
. • • AED * GYR 



Salta agli occbi, che il titolo di Massimo non è elogio al 
pari degli altri , dicendosi egli non Panili filius , ma 
semplicemente Q. F, vantandosi dell' edilità , mentre 
negli altri si tacciono gli onori minori , e finalmente 
aggiungendovi il '^Y&tituit , che è decisivo. Ma con 
tutto ciò resta sempre che dalle medesime rovine si e- 
strassero i sassi di Fabio non meno che gli elogj di Paulo 
ed Emiliano, né disdice la littera correctissima di que- 
sti alla rispettabile antichità di quegli. Appartennero 
dunque certamente entrambi al medesimo edifizio; ed è 
probabile assai che questo fu arco. Imperocché se allo 
Smezio, quando gU copiò, si narrava aver servito i sassi 
già per fornice ddla cloaca , dovevano essere di forma a 
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questo uso adattata e che probaHImeiite additav«^ da 
se stessa la volta. Arroge l' iscrizione due volte ripettita» 
assai convenevole per un arco con due facciate, posto a 
cavallo sulla sagra via,* e pure gli elogj evidentemente di 
statue assai ben convengono ad un cotal edifizio. A voi 
non occorre richiamare Parco dei Sergj in Pola, Parco 
augusteo a Pavia , di cui già dalFEinsiedlense ho resti- 
tuito le dieci iscrizioni, e tanti altri che subito alla me- 
moria si presentano. Ora riscontrate, vi prego, ciò che 
ad occasione della menzione fatta del fornice Fabiano da 
Cicerone nelle Verrine (act, I, 7, 19), hanno osservato 
i chiosatori, cattivi si e di tempi assai bassi, ma pure 
antichi. Viene in primo luogo il buon uomo , che per 
far penitenza , credo , de' suoi infiniti spropositi , va at- 
torno sotto il bel nome di Asconio. Forniac Fabianus^ 
scrive egli (p. 133 Orell.), areus est iuxta regiam in 
S€icra via a Fabio censore constructus^ qui de victis 
AUobrogibus [ Allobrogicus ] nominatus est^ ibique 
statua eius posila propterea est. Scrive V altro, che 
con miglior consiglio ha voluto tacerci a£&tto il suo no« 
me (schol. Gronov. IL p. 393 Orell.) dell' istess'o for- 
nice : areus est prope Vestam aut a Fabio quodam 
praetore dictus^ qui eum curan)it^ aut quia ibi muU 
tue statuae Fabiorum stant. Del terzo, che forse fu il 
migliore di tutti , non abbiamo che i seguenti laceri 
avanzi ( p. 399 Or. ) : saeram ingredientibus viam 
post templum Castoris^ in quo eius familiae nomen 
aseriptum est: Fabius Maximus iUe es* Le ultime 
parole sono un noto emistichio di Virgilio (Aen. 6, 846). 
Dunque all'epoca, nella quale essi.scrivevano, cioè forse 
al secolo sesto dell*era nostra, non soltanto era ancora in 
piedi il fornice de' Fabj, ma vi si leggeva il nome di Fa- 
bio Massimo (imperocché la citazione Veipliana non può 
esser stata per altra ragione aggiunta all'osservazione sul 
nome del Fabio iscrìtto nell'epistilio, se non perchè que- 
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Sii era un Massimo), e stavanvi parecchie statue de' Fabj e 
segnatamente quella del vincitore degli Allobrogi, Massi* 
mo Allobrogico console nel 633. Già lo vedete, come 
concordano bene questi scoliasti Ciceroniani coi monu«- 
menti sopra accennati ; ma v' ha di piii. Cicerone nella 
Vatiniana dettata, com' èn^to, nel 698, parlando diQ. 
Massimo, quell' istesso che alcuni anni dopo fu console 
o quasi console nel 709, lo loda con tali parole (11,28): 
Nihil Maacimus fedi alienum aut sua virtute aut 
illis clarissimis PauUis Maximis jifricanis^ quorum 
gloriam huius virtute renovatam non modo spera- 
mus^ verum edam iam videmus. Si sono credute fi- 
nora queste parole allusive al bell'ingegno di Massimo ; 
ma bisogna confessare che sarebbe stato un complimento 
strano per la sua esagerazione e di poco buon gusto il 
vedere rifiorire i primi capitani de' secoli passati in un 
giovane allora affatto sconosciuto ed appena nominato di 
passaggio negli annali non scarsi di questa epoca. All'in- 
contro chi si ricorda, che quelle parole furono dette sul 
foro romano a pochi passi dal fornice Fabiano, che in 
quest' istesso fornice fu scritto il nome di Q, Fabio Mas- 
simo come restitutore, e che stava sopra di esso arco la 
statua di Massimo Allobrogico secondo la testimonianza 
dello scoliasta, quelle di Panilo ed Africano Emiliano per 
testimonianza degli elogj veduti dallo Smezio , più non 
dubiterà che si fa anzi allusione a questa istessa ristaura- 
zione dell'arco dovuta al Q. Massimo, di cui l'orator ra- 
gionava , ed a cui probabilmente si stava lavorando nel- 
l'epoca indicata. 

. Se è vero ciò , come pare verosimile , ne tireremo 
qualche lume per la storia dell' arco più famoso che 
noto. Che sia stato edificato dall' Allobrogico console nel 
633, ne è l'unico garante il primo de' precitati scoliasti,- 
e sebbene ci voglia qualche coraggio per credergli sopra 
parola in un punto di storia antica, nondimeno in questo 
caso almeno nulla si oppone al suo dire , ed anzi vien 
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conferinato fin ad un cerio punlo dal silenzio degli auCoii 
più antichi sul fornice de' Fabj , mentre che il prì«ìò a 
menzionarlo è il censore Crasso (presso Cicerone de orat. 
2, 66, 267) in una orazione dettata parecchi anni prima 
della sua morte avvenuta nel 663^ dove del resto si dice 
arcus Fabii e non Fabianus. Che V Allobrogico, se 
pur egli ne è Fautore, fisce &bbricare Tarco nella sua cen- 
sura, lo vuole V irtesso scoliasta, mentre secondo V altro 
fu costrutto a Fabio quòdam praetorCé Nessuna ipo- 
tesi urta in qualche scoglio insuperabile; manon è di gran 
peso né Tuna né l'altra autorità, e quanto alla censura di 
Fabio, a cui, e proprio all'anno 646, la schiera dei topo- 
grafi e pure quella de' fiislografi ciecamente copiando 
Tuno r altro, suole ascrìvere la costruzione dell'arco, bi- 
sogna confessare, che V anno è incerto afflitto,' e pbe non 
si sa nemmeno se non per la debole autorità: deliaco 
Àsconio, esser stato censore il trìon&tore'degUÀllobcogi, 
essendosi il pajo di cosi detti censorì Q. Fabio e C. Geta^ 
che anticamente soleva ricavarsi da un passo coriptto di 
Frontino (de aqùis e. 96;),^ da gran lungo tempo! tra$figu- 
rato dai migliori editori nella nota coppia consolare del 
63S. Conchiùdiamo, esseise Taroo Fabuióo pardbld^ilaieDtje 
opera del primo Allobrogico, noto altresì per le sue rio- 
chezze , ma non sapersi Tanno della sua costruzione. — 
Ristaurato fu, come vedemmo, dal nipote di esso» omòni- 
mo all'avo, dièui del resto poco si sa. Accusò con altri 
parecchi nell'anno 696 C. Antonio^ lo rìlroviamo.nel 708 
comandante ddle schiere Cesariane nella Spaglia e parte- 
cipe alla battaglia di Mnnda ; &tto console nel 709 morì 
di morte subita neir ultimo giorno del suo magistrato,. 
Nulla impedisce, che crediamo essersi lui impegnato circa 
il 698 nella ristaurazione del monumento dell'avo, e cb^ 
lo terminò sia allora sia qualche tempo dopo wUà, sub 
edilità conile. Né lo stile delle iscrizioni uè quel >po^, 
che sulla forma de' caràtteri ci ha tramandatola diligenza 
Annali i858. 12 
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dello Sineùo, disdice all'epoca delF amao 698 incirca^ a 
«cui crediamo poter assegnar le sopra recate iscrizioni. 
£ vero bensì, che Pelogio di Panilo contiene un er* 
rore o piuttosto ana menzogna, stantecfaè, oltre i due 
trionfi su' Liguri e sul re Perseo, la sopplicazione de- 
cretatagli pe^ ì prodi fatti nella Spagna si è contata pel 
temo trionfo^ ebaglio comune al nostro elogio con YeHeio 
(I, 9),' ma rifiutato dai migliori storici , siccome abbon- 
tjantemente lo provò il Perizonio (animadv. hist. p. 
fil^seg.'ed. 1771). Ma anche tale bngiaasaaimegHo con* 
viene al fasto senatorio degli' ultimi tempi della libera re^ 
pubblica anzi ohe-alPepoca degli imperatori^ in cui l'a- 
dulazione si voltò da altra parte e spiccava di nuovo per 
la storia' antica la achietta verità. -Chi MB conosce le la«- 
:gnanze, «he Cicerone e Livio fiinnodi tali &IsificazioniT 
tdi bài' una : somigliantissima acceima questo di Fabio 
jCiniòtator6'(S!2, 31), il quale gii augèntes iitulum ima- 
^nti fkfsteri diBi prò dictaiore^ die era^ fecero ditta* 
<tore. fi:anoò miglior paragone ci porgono le. medaglie di 
Paidlo Lepido eooiate pooò priiba del '7<M ( CavesQkmi, 
'S^^o:pviSi),ìncuiilPAVL.LyS. TER accanto ai 
trofei iridu'bitabilmiente, aecohdo il mio avviso, alludean* 
dà* 6M& 'ai ti^ supposti trionfi del Paullov '. ' ' 

• Finttlmenle anche la (topografia della citta eterna 
tìalle iscriziotìi de' )Pabj aoconoiàment» appropriate gua- 
dagnerà se non' nuovi riscl^iaiiamenti , islmeno madore 
confermanclne de* fatti ^iasta'bUlti dai migliòri. topografi. 
Snllaf posizione dell'arco la pia accurata indicazione .tro* 
vasi presso il biografo di Saloniùo figlio di' GèaJlicpo 
(e. 1 ): Fuit statua in pede mentis Rchtidei^ hoc est 
ante saoram vitmi intra tempUim Faustinaevióviecia 
ad arcutifìr Fabianum ; ma disgraziatamente le parole 
le più if<ìpo<tanti sono evidentemente guaste da' menahti. 
Pi^opoie il Becker di sostituire airidM^p^c/A in (ffUDo luogo 
<iii^^^/Vi (Topbgr. p.24l), dipoi er^c/a ( p. 720)5 pare 
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a me che abbia da leggecsi </zter iemplum Fausìinaeac 
f^estatj stanlechè né T intta né Vadrvecta cQi un senso 
comodo e chiaro, mehlre mirabilmente s'adatta Pubica** 
zione deirapco fra la Vesta e il tempio di Faustina a tutte 
le altre telamoni sulla sua posizione. Fra le quali primeg- 
già quella dello scoliasta di Persio 4, 49: puteal Seribo- 
nis Licinii est ih portieu lulia ad Fabianum ar-- 
/;«m, avendo il Becker (p. 281) giustamente riFerito 
quel portico «1 tempio del Divo Giulio sul foro romano 
e stabilito altrove ( p^ 336) òon sodi argomenti il sito 
del tempio di Cesare dittatore appunto in mea^zo della 
Vesta e della Faustina. Né discordano i chiosatori di Ci- 
cerone sopra recati ; imperocché se T arco Fabiano fu 
Dell' estrema parte del foro per chi veniva dal iCmpido- 
gKo/sta bene chesìtróvavai^oc^a/ni'fz^r^d/^mti^ii^i^ìam 
post temptàmCastqrisi Hséiaprope F^siam^osAei pure 
iuxià regìanà in sacra 9ià. Cdtnonemente si colloca dalla 
parte idèi &ro , dove é il tempio di Faustinia; édé que^ 
eto il parere defrinomatissitoii topografi italiani, dA Nìbby, 
del Fea, del Caninà.•AU^inooDt^oilBunsened il Becker 
hanno meglio amfttoi di trasportare Farco 'aUa.paih;e oppo- 
sta acòanto il tempio della Vésta. Fórse la verità questa 
volta sta propno nd memov cioè trovavasi Tarco né dal- 
Tuzia né dall'altra parte « ma piuttosto sulla parte del foro 
opposta al iclìvo capitolino^ essendo^ come è'noto, il foro 
più largo versò il Campidoglio e sempre piti restringen- 
dosi verso Faltrà estremità, terminando finalmente nella 
strada sacra , che vti verso Parco di Tito. Presso il tem- 
{HO di Faustina il foro non é largo di piti di circa 100 
passi (Becker p. 271); siccome Tarco era assai alto ed 
opera grande e maestosa , non parmi improbabile , che 
abbia oooupdto tento spàzio da chiudere quasi il foro da 
questa parte. Ma in ógni caso sta assai bene còlle notizie 
degU antichi scrittori già esposte, èssersi trovati gli avanzi 
dell'arco w /brio Roriiàno e regione porticus Anto- 
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nini etFaustinae. È vero che all^epoca della scoperta gli 
scavatori giadicavano i sassi dell' arco Fabiano estratti dal 
fornice della cloaca massima; e se si hanno da prendere a pie 
della lettera queste notizie, bisogna ammettere , che de- 
posto Tarcb Fabiano i sassi ne furono impiegati al ristauro 
di una delle chiaviche che corrono sotto il foro romano. 
Ma dubiterei grandemente della verità di tale racconto; 
perchè, prescindendo da altre difficolta, recherebbe ve- 
ramente maraviglia Y essersi ritrovati quasi tutti i sassi 
componènti le iscrizioni delFarco Fabiano uniti sul luogo 
dagli scHttori antichi indicato, ed essersi essi nondimeno 
ritrovati impiegati a &bbrica diversa e più recente. Pen- 
serà ptéttosto, che gli scavatori, sfomiti, come erano, di 
cognizióni archeologiche , ma sapendo bene che sotto il 
suolo dd foro romano vi stanno archi considerevoli di tra- 
vertino serventi per lo scolo deUe acque verso la cloaca mas- 
sima(v. Ficoroni, vestigia I, 74; Fea, varietà di notizie p. 
123; Nibby, Roma 1,665 ecc.), essendosi incontrati in pie- 
tre a volta e che aveano evidentemente appartenuto già a 
qualche fornice, vi ravvisarono non le rovine del Fabia- 
no, quali erano veramente, ma piuttosto stimarono aver 
trovato un arco di cloaca, in cui credevano buttati i sassi 
scrìtti come materiale. Fa meraviglia veramente, che dei 
dotti d*aIlora, Romani e forestieri, che viddero scavare 
que' sassi, nessuno abbia pensato alParco de* Fabj; tanto 
piìi che a queir epoca non ancora eransi sparse le false 
teorie che stabiUvano il foro fra il Campidogfio e il Pala- 
tino, né poteva recar maraviglia alcuna incontrare gli 
avanzi dell^arcò famoso presso il tempio della Faustina. 
Ma il fatto sta, che, per quanto io sappia , nessun altro 
fuori dello Smezio ci ha lasciato notizie sopra quello scavo 
importante; imperocché nulla giovano le altre copie de- 
gli ek>gj di PauUb ed Africano del Pahvinio (fast, ad a. 
607)^ delManuzio (orth. 581, 1), déll*Augustino(dial.p. 
434 deiredizione originale) e del Borghini (discorsi 1, 200) 
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meno compite in generale della Smeziana e tutte sfomite 
di notizie sullo scavo. Ho però qualche speranza, che 
voi» fhigando sìa ne' manoscritti sia ne* libri stampati 
d'allora, nel modo, in cui voi sapete frugarvi, ne saprete 
vie più di me, e troverete in qualche nascondiglio un rac«* 
conto piii esteso e piii accurato sul luogo e sulle circo- 
stanze di quello scavo. Se l'indicazione pur troppo gene- 
rale del diligente OUandese non fa che confermare V u* 
bicazione già ricevuta, una narrazione circostanziata, se 
non mal mi appongo, ci fornirebbe con ogni certezza il 
sito preciso del celebre fornice e con questo un pre- 
zioso punto d'appoggio per ordinare viemeglio l' intri- 
cata ubicazione della via sacra e del foro in generale. 

T« MomisiQ'i. 



SUI MODI USATI DA' ROMANI 

NEL CONSERVARE E PUBBLICARE LE LEGGI 

ED I SENATUSCONSULTI. 

E la mia intenzione di raccogliere ed esaminar qui 
le notizie tramandateci sui modi usati nel conservar e 
pubblicare le leggi ed i senatusconsulti de' Romani , 
mentre con sif&tto argomento di sua natura quasi super- 
ficiale si connettono parecchie quistioni d'un' importanza 
intrìnseca e permanente. 

I. Le leggi concepite in iscritto. — Su gli archivi- 
in cui esse si custodivano. 

Non fa d'uopo dimostrare che in epoca antichissima 
la rogazione proposta a'suffrag) dei comiz) del popolo si 
promulgava dal magistrato presidente oppure dal pre-^ 
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oone solUntD a voce; ciò che vien ancora &igai6caU> 
chiaranieiAte dalla stessa parola lex. Benché già m tempi 
assai antichi fu introdotto. Tuso di coraporla in iscritto. 
Come il patto federale de' Romani soleva necessariamente 
conchiadersi sopra un documento scrìtto *, cosi anche 
ne'comizjt quando non si trattava di elemni o di accuse» 
ma di leggi , la rogazione era proposta in iscrìtto e reci- 
tata dalla tabella o dal codice 2. il che, se non per.i co- 
mizj curìati 3^ era di certo per i CQmizj cènturìatì e trì- 
buti» se non legge, almeno un'antichissima usanza osser- 
vata a guisa di legge *. Dai solo Servio ^ vien espressa- 
mente attestato, il documento recitato al popolo e da lui 
dichiarato legge essere stato depositato nell'erario 5 ma 
trovasi però accennato siffatto uso in un noto passo di 
Cicerone ^, spesso citato in prova del contrario : Legum 
custodiam nuìlam habemus 5 itaque hae leges sunt^ 



i liv. 1, 24, 7. Una MUtera^i pniB (Festns p. 113 ed. M.) fomia 
un" eooeziona. 

2 Becker-MarqQaidt II, 3 p. 95. Cbs la logge, se ere già sUta r»> 
citata ià una coodoue anteriore, ne'comizj si sia un'altra volta recita- 
ta, non è stato detto da veruno, ed è dì certo un errore. 

s Pare almeno, il testamento curiato , nonché T arrogatone, siansì 
latti sen^ proposizione in iscritto. Risguardo alia lex de tinpeno si pro^ 
cedeva forse in altra maniera. 

* Àppetoa potrà obbiettarsl, ctie un rogator, al quale la rogazione 
scritta venne strappata dalie mani, la recitò dalia memoria ( t^Iut. 
Gato min. 38 ]. 

9 ^d Aen. .8 , 322: Hunc deum ( Satumum ) et leges recipere 04 
Ugibùs praeesse docet antiquUae; nam ideo et acceptae a populo kges^ 
in aerario elaudebantur, qwmiam oiraHum Sàtwmo dieeitum eroi, tU 
hodieque aerarium Saturni dicitur, CI. p. 186, n. 2. 

«De leg« III, 4, 11, al qual passo egli aggiunge la proposizioDe dì 
nominare i censori archivisti delle leggi (censoree fidem legum - i ma- 
noscritti leggono legem - euilo^ttwUo). Quel che segue, ha relazione alle 
ulteriori proposizioni di Cicerone: ptioati ad eoe acta refenmto (me- 
glio deferunto ), nec magistratus ea lege ( cosi leggo io im luogp di nee 
eo fnagis lege) liberi sunto. LMspe^one delle litterae usata dagli an« 
fenati paripi non riferirsi agli atti pubblici, ma a quella de' codiees oc- 
cepti et espensi permessa ascensori. 
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qmis apparitores nostri ^olunt, a Ubrariis pétinms; 
publicis Uueris consignatam memoriam publicam 
nuUam habemus. Graecihoc diligentius^ apud quos 
nomophjrlaces creantur. Nei qaal passo però non vie» 
espresso altro fuorché Taver mancato una pubblica col- 
lezione separata ed ordinata delle leggi regnane, mentre 
non esclude per nulla che fra la gran massa delle altre 
earte pubbliche si trovassero eeiandto le rogazioni accet- 
tale ne*comizj; anzi» accenna evidentemente ad un tal 
iàtto. Imperocché il personale degli uffizj (apparitores) ^ ^ 
gli scrivani (librarii) difficilmente possono ritenersi per 
diversi da'^estorj seribae Ubmrii^ i quali è noto aver 
ÌD ispedie soprainteso all'erario ^, e perchè amministranti 
di fàtto^ sej^ure non dì dritto» il loro ufjScio per tutta la 
vita, soli forse erano piatici delle carte pubbliche. £ vero 
che la deposizione delle leggi nell* erario non può esser 
stata né istituita in orìgine, né prescritta dalla legge, giac- 
ché r aerarium populi Romani originariamente non è 
che la cassa, nella quale non doveva depositarsi altro 
che il danaro ed il libro di cassa, co* documenti ad esso 
spettanti, in ispecie co' conti presentati da' magistrati su* 
danari pubblici da essi spesi 3. 

Vi si trovavano bensì puranche le insegne militari ^, 
né ostava nulla a custodirvi ancor altri documenti ^\ ma 

*- Non vien mai adoprato qael nome riguardo a servitori privati. 

« Cf. p. e. Cic. Ycrr. Ili, 79, 183 : eorum ^owilntim [scfihwnm) 
fdei taMae publicae periculaque magUtratuum commimmlwr, le qaatt 
parole si riferiscono in primo luogo agli atti, in cui i magistrati ren- 
devano conto de^ danari pubblici da essi spesi. 

» Becker, manuale 1, 92^ n. 86. Del resto TespressioUe od aera- 
rium de ferve intfica non solamente la presentazione de' documenti di 
Kquidazione, ma puranche la specificazione delle domande fatte alla 
cassa, p. e. se al magistrato oppure all'ambasciatore era stato com- 
messo di presentar Telenco del suo personale per ricever i dovuti prov- 
vedimenti per esso (Frontin. de aquaeduct. 100; Plut. q. R. 73; Cic. 
prò Fiacco IS, 43). 

*yv. m, «9; IV, 22; YU, 23. 

5 Sembra p. e, le leggi sulle quaesHoMS aver regolarmente ordì- 
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r ufficiale elenco degli eponimi trovavasi {HuUosto sul 
Campidoglio nel tempio della dea della memoria ( luna 
moneta)^ e quel che noi chiamiamo archivio del comu* 
ne, potrebbe per Tepoca antichissima con maggior diritto 
esser riferito a quel sacrario anziché all^ erario ed ai re- 
gistri ivi tenuti. Di diritto adunque le leggi non apparten- 
gono punto air erario. Inoltre, se siffiitta delazione della 
legge accettata fosse stata un requisito formale legalmente 
stabilito per la sua validità, come p. e. era il caso de' sena- 
tusconsulti, senza dubbio se ne sarebbe &tta menzione, 
Conoscendo noi quasi innumerabili trattati sulla validità o 
invalidità delle leggi. Probabilmente quindi i documenti 
di leggi insieme colle altre carte spettanti ad un certo 
ufficio 1 rimanevano nelle mani de* magistrati relativi , 
originariamente adunque de* consoli e perciò puranche 



nato di presentare e custodire nell^erarìo le liste de' giudici. Lex repet. 
1. 15: eosque CDL viros, quos ex h. l. legerit^ U pr. omnis in ta-- 
bokis popUcit tcriplos t» perpefuo habeto. - Cic. Phil. Y, 5, 15 : 
koà iUe dmetu iudUes legisset^ horum nomina ad aerarium detiUi9$et^ - 
Molto in questo rìsguardo dipendeva dalia buona volontà de' questori e 
pib forse ancora dà quella de' toro subalterni. P. Scipione avea prepa- 
rato il conto de' danari pubblici ))assali per le siie mani nella guerra 
conth) Antioco, ut pakm recitaretur et ad aerarium deferretur (Gel- 
lius IV, 18, 9), benché, non essendo egli se non cbe legato, proba- 
bilmente non fossero tenuti né egli stesso a render conto immedia- 
tamente alia repubblica, né i questori ad accettarlo da lui. Ma senza 
dubbio in ciò i Bomani andavano ancor molto piii oltre; giacché deve 
esser etata cosa non insolita di ricevere neli' erario eiiandio in affari 
non toccanti affatto la repubblica degli atti scritti per conservarne eter- 
namente la memoria ypà^juna t<5v «qUAv ou irpsffqxtfvtQ^c icmfi^vTuv 
snp0t^é;^ca3acc, Plut. Gat. min. 17); dal qual abuso originò pib tardi 
il costume dì depositare la fede natalizia negli archi vj pubblici (Serv. 
ad Yerg. Creorg. II, 502, ecc.). In tutti quei casi bisogna ricordarsi 
del noto costume di far inscrivere de' documenti importanti ne' codt- 
cee aceepU et expemi di persone amiche e rispettate , per assicurare 
così la prova della loro genuinità. 

i Becker, manuale I, p. 31. Cicerone (prò Sull. 15, 4*2) chiamali 
tabulae publicae, quae privata cuetodia more maionm conHnentury e 
dubbiamo notare cbe nel linguaggio ordinario i soli documenti pubbli- 
camente custoditi vengono denominati tabulae publieae» 
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de* cjaestorì, i quali erano destinati ad essere servitori ed 
ajulanti de* consoli in tatti i rami delia loro azione uffi- 
ciale. Se di poi, ciò cbe avvenne non necessariamente» 
ma di certo assai frequentemente, gli atti de^consoli usciti 
d*ufficìo venivano consegnati aMoro successori, entravano 
in siffatta guisa almeno le leggi centurìàte nell' erario. In 
quanto ai plebisciti, è per se assai probabile, essersi essi 
raccolti in simil modo presso il collegio tribunicio e cu- 
stoditi dagli edili della plebe nel tempio di Cerere nella 
medesima maniera, cbe i populi scita da* questori nel 
tempio di Saturno ; ma è vero che le testimonianze esi- 
stenti in favore di tale opinione sono di poco rilievo ^. 
In ogni modo quella istituzione, se mai èssa avea esistito, 
avrà interamente cessato, dopoché era sparita la difTe- 
renza dei plebisciti e dei populi seita^ e facilmente que* 
sto stesso &tto, congiunto alla generale utilità e comodità, 
può aver fiitto nascere la consuetudine di depositare nel* 
Terarìo aìnbedue i generi di decreti. 

2. Sulla pubblica esposizione delle rogazioni 
e la loro delazione nelTarchivio. 

Dopoché in Roma era invalsa la consuetudine di non ve* 
nir a' suf&a^ se non che su rogazioni concepite in iscrìtto, 
venne probabilmente anche in uso di proporle prima pub- 
blicamente. Era cioè in Roma costume antichissimo di 
intimare (edicere ^) pubblicamente non solo le concioni 

i Pomponio (Dig. 1, 2, 2, 21) narra esser stati creati gU edili ìU 
eiseni^ qui aedibus praeessent, in qiUbus cmnia icita 9ua pleba de fé' 
rebat; Zooaras VII, 15 li designa come servitori de'tribuoi icpi^ yfi^" 
|iaTK* ninna yà^ rà n «ncpà t& rìidic md tà mpà r{» Jiipw x«l t^ 
Pwkn ypmiféfUM, >afi|9^yrK, &m ya^ìf fffst; rù¥ «paTTO{Rév*>v ÌMsMcmif^ 
IfùXxavof. - In connessione manifesta con questa qnalìficaiiooè degli 
edili come scrivani de^ tribuni trovasi anche la relazione del resto poco 
probabile, aver gli edili per ordine de^ tribuni compilato e pubblica^ 
mente esposto le dodid tavole (liv. Ili, 27). 

21 Vedi la mia Cronologia p. 230. 
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del comune » ma eziandio le materie che ifi ciascuna di 
esse dovevano esser decise, almeno ventiquattro giorni 
prima (trinum nundinum)'^ era quindi naturide, se leggi 
doveano proporsi, dopoché era invalsa la regola di &me 
in iscrìtto la proposizione , di tenerle esposte durante il 
relativo spazio di tempo in un luogo generalmente acces- 
sibile ad una altezza che non impediva di leggerle dal pia- 
no suolo, scritte per lo piii con color nero su tavole im^ 
bianchite di legno ^. Il che fu legalmente ordinato me- 
diante la legge Cecilia-Didia dell'anno 666,* dal qual tem- 
po in poi il proponente era naturalmente legato al suo 
progetto, in quanto che non gU era più lecito di cam-- 
biarìo ad arbitrio, ma solaniente di ritirailo, per pre- 
sentar a* suffragi un altro modificato e debilamente es- 
posto durante il trinùndinum. Imperocché la costanza 
della legge vuole che il requisito fermale della pro- 
mulgazióne risguardi, come il totale di essa, così anche 
ogni sua parte ^. Nondimeno può darsi ohe molte voltq 
mutamenti vi fossero posteriormente fatti , modifica- 
zioni le quali difficilmente si poterono verificare, prima 
che , probabilmente per rimediarvi , la legge Licinia-- 
Giunia dell'anno 692 obbligò il promulgante di presen- 
tare fin daH*atlo della promulgazione il suo progetto di 



i Valgono per questo le solite forme deìVedictio (Bfarquardt II, 3 
p. 55). La tecnica denomi nazione n'h promulgare (I. 1. p. 9T^ n. 1S8), 
la quale parola d'oscura etìiDologìa è forse ^ stirpe cornane coUe voci 
germaniche MaUtattj Mallus; intanto anche proseribere^ praponere ed 
altre parole indicanti in modo più generale Tatto deli' edicere vengono 
anch' esse di frequente adoprate in Uogo di quella. 

> Sena veruna ragloBe il Marquardt (II, 3, S9; n. 196. 198) pre- 
tende il contrario. Cieerape de domo ^, 53 dice aolamente,^ lo scopa 
della legge Gecilia*Didia esaeie il rendere possibile ad ogni cittadina 
lo sludio diligente di qualunque progetto di legge, affine di non mi 
id fii9d moHt amp&fBj aut id quod velU^ rtpHdiartf non avendo forse 
fatto succiente atteonone al recitare del oontequto talvolta assai mol- 
teplice, oppure non ne avendo Inteso p^rfettaipente le singole propo^ 
sizioni. 
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legge x^U'erarìo, facilmente per fiairne prendere copia A, 
e così divenne fkéle il verificare Tidenlità delle leggi pro- 
mulgate colle rogate. Formalmente la delazione all'erario 
consìsteva senza dubbio nell' iscrivere i testi delle leg^ 
ne' libri pubblici, ciò che risguardo a^a sij;nìle delazione 
de' senatusconsulti verrà dimostrato piii ampiamente. 
Giacche è priva di qualunque fondamento e deve per con- 
seguente rifiutarsi la supposizione assai divulgata, che cioè 
le tavole di bronzo contenenti leggi provengano dagli 
archivj dello stato e de' municipj. Erano piuttosto i do- 
cumenti conservati negli archivj allora, coipe.a'di nostri^ 
scritti su tela j pergamena p papiro, mentre 9 questa rer 
gola fanno (eccezione le spie piante (forrnae); e siccome 
i mensori per ragioni abbastanza chiare erano obbligati 



A 11 pisso piiodptle relativo a quella legge 6Bora non giustamente 
ìntarptelata (v. Marqnafdt l. l. p. 59) sì è achol. Bob. p. SIO: Lex 
IMma ei hmia eùmuHbu» umdoHbui UcMo Murena et Innio Si- 
Imo perkua iUud emebeA^ ne eìem (wrario kfee ferre licerety jpvo- 
Mom ìegee fn oeMrio eondebaniwr* Si confronti con esso Cicerone de 
kg. niy i, 11: prùmMlgaia prapotita in àermi& cogita agwntOj e 
SuetoB. Gaea. Ì8: óccIdertUj Ut te (Pomif^ue) legem de iure tnagi- 
Mttaimm ferens eo àapihf fuo peUiiene hfmoruk ak^entee eubmodé^ 
heéf ne Caeàarem quidem eamperet, per obHvionem, ae fnoa lege iam 
la ùee meiea et in aeraHum condita corrigeret errorem. Confrontate 
frm loio le tre relaàoni éopra allegate, non vesta dubbioso, esser pooe 
IsUoe remendazione inferri dall'Halm tentata nel primo passo, mentre 
« M Mne s i tentativi de*, eiabbattini letteraij attaocanti nel aeeondolepa* 
mie in aeroriù non meritano verona considerazione; solo di ^6 può 
eaaev inoertena, sé la delanone all^erario debba intendersi della le^ 
promulgata, oppure delia rogata. Io mi son dedso per la prima alter- 
nativa, considerando ehe in siipili quiationi ai^curatezza del linguaggio 
tecnica non può aspeltaisi .né neUo soofiasla, né nelio stesso Svetonio, 
ma bensì in Gioevone, mentre quesf ultimo evidentemente fìi precedere 
come ceoa anteriore la recpgnizione (oogniia) ntàV éniìo eUVagere cbe 
eqidvale al ferre. Quadra con dò benissimo la costante composizione 
deUa lÀdnia'hma colla CèoiUa^IHdia, Svetonio air incontro e lo sco- 
Kaata aambranmi indufaittfamente pensare ad una deiarione della legge 
dopo la rogazione , il ebe aicbe per sé non sarebbe friso (of. p. ifó , 
n.5)« Sul primo passo si paragoni la mia diMertazione sulla Mechts- 
froge zwitchen Caesar und dem Séi^t^ p. tM. 
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ad inciderle in lastre di rame , cosi entravano esse in 

quella foggia puranche nell'archivio imperiale 1. 

3, SencUusconsulti concepiti in iscritto. — 
SuWarchivio in cui essi erano custoditi. 

Le proposizioni, sulle qnali il senato doveva essere 
consultato , ordinariamente non venivano prima conce-* 
pite in iscrìtto, il che risulta di per se dalla forma meno 
severa delle deliberazioni che non esclude modificazioni, 
benché naturalmente non fosse proibito di proporle an- 
che in iscrìtto 3. Neppure fu preso in tempo della re- 
pubblica sulle deliberazioni del senato un processo ver- 



& Intorno a dflatte farmae ed i commentai] ad esse appartenenti fìa 
ragionato dal Rudorff (p. 405) e da me stesso (p. 152) nel secondo vo- 
Inme degli agrimensori; ma in ambedue i luoghi varie cose abbisognano 
d' essere retti6cate. Che le formae sMnddessero sa tavole di rame, 
deve esser stato legalmente prescritto riguardo a terreni limitati ( Grom. 
p. 138, li; 154, 22), laomk aes spesso, dioeii per la pianta ed Mkw- 
raUo diventa termine tecnico per lo stesso atto della formazione di essa 
(p. 32, 5; 46, 15). La supposizione del Rudorff, Tesemplare depositato 
nell'archivio imperiale esser stato scritto su tela, è priva di fondamen- 
to, e deve certamente ri6ntar8i. I libri aeris sembrano esser stati non 
polittici, ma commentar) aggiunti all' aes nella solita fiarma de' docu- 
menti. Né è soggetto ad alcun dubbio che le forma» co* oommentaij 
ad esse spettanti nello stesso originale si depositassero nell' archivio im- 
periale ( tabuhrium o stmctuarium Caetarit)^ ed in copia nell'archivio 
municipale (p. 154; 202 segg.); ma né in Roma né nel paese, a cui 
appartenevano, sembrano essersi pubblicamente affissi siffatti documenti. 
Imperocché nel Dig. 48, 12, 8 pr. non é assolutamente necessario di ri* 
ferire la parola refigere puranche alia forma agrorum^ e ne'gromatìct 
il silenzio di tutti gli autori migliori sembrami provare assai di pih che 
l'espressione di Nipso, autore recente e poco degno di fede, che senza 
dubbio fu negligentemente copiata dall'Igino p. 202: poH aes fixwm. Ar- 
foge che la pubblica esposizione delle formae non segue neppure dalla 
costanza generale de'&tti, della quale abbiamo da pariare in appresso, 
né sembra esser utile, mentre non viene in alcun modo oonfierroata per 
il ritrovamento di simili tavole una volta affisse. 

2 Cic. Philipp. I, 1, 3. Anche dicendo la loro sentenza i senatori 
spesso leggevano (Becker li, 2, p. 430). 
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baie ufficiale 1, quantunque di frequente vengano men- 
tovate note prese da privati, anche per mezzo di scrivani 
e stem^rafi 3, finché Giulio Cesare introdusse la compila- 
zione ufficiale d* un processo verbale , nonché la pubbU- 
cazione degli stessi atti del senato 3. AU* incontro &ce- 
vasi ivi, immediatamente, come sembra, dopo la delibe- 
razione e nello stesso locale dell'adunanza, in presenza de' 
magistrati che avevano (atto la relazione, e d'nn certo nu- 
mero di senatori una copia autentica del senatuscon- 
sulto, ed è probabile che già in epoca assai rimota la 
validità legale del senatusconsttlto dipendesse dall'esi* 
stenza d*una siffatta trascrizione ^. In tempi antichissi- 



I Becker I, p. 30; U, % p. 445 sbaglia; giacché le tc^uhe |W- 
hUcae presso Cicerone prò Sest. 61, 129 non sodo il processo vertiale, 
ma il senatosconsulto medesimo, nel quale, come di frequente , vien 
etNDmemorata T unanimità. 

s Beeker — Marqnardt II, 3, p. 446; U, 3, p. 228. Peiciò qq e- 
stratto delle deliberanoni del senato pubblicavasi di giè ne^ giornali a 
tempo di Cicerone (CaeUus, ad fam. Vili, 11,4). 

> Svet. Caes. W; Marqaardt II, 3, p. 298. 

* 11 fatto per sé è abbastanza noto > ma non son perfettamente 
chiarì i momenti legali che vi influivano. Mostra il Becker II, 2, p. 
444 che inunediatamente dopo chiusa la seduta avea luogo hi redazio- 
ne del senatosconsulto. Che essa dovea farsi immediatamente dopo IV 
donanza , risulta dalla data della compilazione in iscritto , che non è 
mai diversa da quelhi dello stesso senatusconsulto, nonché dalla stessa 
natura della cosa, giacché altnmeuti avrebbe cessato praticamente qua- 
lunque controllo. Che essa poi sia stata fatta nella curia o in qnalun* 
qve altro luogo il senato era stato convocato , vien dimostrato dal 
Becker II, 2, p. 445. È altresì fondato nella stessa natura della cosa e 
risulta pure da Uv. UI, 55 e Plut. Cat. min. 17 che principalmente 
i magistrati riferenti ordinavano la compilazioBe in iscrìtto e vi pre* 
siedevano. I testimonj probabitmente non doveana essere in numero 
ndiion di tre ; se presso Joseph. XIII, 9, 2 soli due ne vengono men- 
tovali , quel passo merita poca attenzione , vista la condizione in cui 
ancora trovasi il testo di queir autore. Vediamo che, quando èra nato 
qualche dubbio solla sinceritA del documento , talvolta si ebbe ricorso 
a' testimonj e ne venne chiesta a* consoli la conférma per mezzo d^un 
ghiramento. Che, negletta la perscriàone, il decreto non valeva né co- 
me setMtus cofuulhm , neppure come semplice senahu auetaritas , 



IM nn nom oun da' Boiuia im cxNisnTAiB 
mi ì documenti cosi concepiti rìiiìaneVano senza dubbio 
al pari di altri atti pubblici nelle mani di quel magi*» 
strato cbe principalmente avea procurato che si scrìves^ 
sero, ih quelle adunque de' consoli ^ ; quindi nel modo 
prima spiegato venivano a' questori e nelP erario. Si 
desiderava intanto sempre una protezione efficat;^ Con- 
tro qualsivoglia sottrazione e falsificazione , tanto ' pih 
che i questori in epoca piii rimota stavano in perfetta 
dipendenza da' consoli , è pelrciò vtone ordinato a ca^ 
gione della ristauFazione della costituzione plebea dopo 
l'abolizione de' decemviri nell' anno 305 di consegnare 
i senatusconsulti nel tempio di Cerere agli edili pld>ei 3. 
Da ciò peraltro non deve conchiudersi né i senatuscon- 
sulti non essere stati prima di quel tempo consegnati ai 
questori , ne la loro presentazione aver allora cessato ; 
all' incontro corrispónderebbe forse pienamente alle con- 
dizioni politiche di quell'epoca di .supporre l'eaisteiìBa 
d'un duplice archivio : bn. archivio consolare , cioè , 
amministrato da* questori nel tèmpio di Saturno ed un 
tribunizio sotto la ;cura d^b edili in quello di Cerere « 
de' quali quello riceveva gli atti de' cómne) cénturiati , 
questo de' comizj tributi , mentre ì senatusconsulti ve- 
nivano depositati in ambedue , o almeno dovevano 
depositar visi. La notizia eziandio , dhe in epoca pKi 
antica i tribuni , per dichiararli validamente conce- 
piti , mettevano il loro segno C sotto i senatusconsulti ^ 
può benissimo combinarsi con quel sisteoia ^ : i tribuni 



«ptessanealB non si dice in vervn Inago^ aa ctmegae iiriiiIrtiaWlf" 
noDte da quatto eonoedlmo su questa usaaia. 

^ Uv. ili , 55 : ( ématu9 comulta ) aktéa (tàok prima dett^ anno 
306 ) arhUrio eontulum 9Upprmeb0i»iur wWoftawWrftie» 

s Liv. 1. K insHtnium, td .lenoliM ooiMufto inaèdém Ctr&rk ùd 
aedileé pUbis dBfemntur, — Zomras> v; p. 185, n. 1. 

s Val. Max. il, 9 , 7 : quod trìbunis pleèU inlnsrf cwriam «oa 
Ueebaty ernie wkat mUempoHHi subseUUs déùMm fmirum . . . m«^ 
mìnakmu ^ fU^ H qua ex eU improboiéené , rttta ene no» tòieretU^ 
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dvedAo setiea dabbìo il diritto di impedire che un sena- 
lascoD«u)to che ad essi dispiaceva , si registrasse nel 
tempio di Cerere, laonde il loro segno sotto il docat 
mento sarvivk d^ordine per gli edili di registrarlo* Quan- 
do essi si fossero rifiatati di dar queir ordine, il 6enatus«- 
consulto non avea alcun valore legale. Ma allorquando 
ne' tempi seguenti le discordie fra' patrìz) e la plebe Ges«- 
sarono, spari puranche, sia per mezzo d'una cohvenzM>- 
ne formale , sia meràn»ente di &tto , l'archivio dell' op** 
posizione, cioè l'edilizio, mentre all' incontro, piii voÙe 
nel sesto e seltitao secolo in maniera non dubbiosa si 
& menzióne come di un formale requisito legale dell'es- 
sere stati ì senatuscoMulti registrati nell' erario per ine^ 
zo de^ questori 1. (1 metodo poi usato in sifiàtta regi<- 
stnizione sembra essere stato cbe i questori inscrivevano 
tMti i documenti a loro presentati ndl' ordine , in cui 

itaque vetertìnu senatus consulHs C UUera subscribi solebat eaque 
mia Bignijicébatur illa iribunos 91109 uè semiasse. È da dolere cbe 
eonlre in leriote idi IMde , evìdentemeoto yen e come tHe A già 
fftoomMinte.dalMaii la Ust valgaU T si maotiMito tuttora Bsllerodì- 
mamk e ne? m»ial}4 ; ... 

i LiV.i XXXIX, 4) 8 : qM ab eo (M. Eoùlìo Lepido eoa. ilG? ) 
qmmqnmii^poÈse.aequi éxj^cla^^ fui per infnpienHtm fwUrn SMuiftM 
wmtukum factum ad aeraròOM *4ÀulefU , Àmbf^acitm non tideti:ti 
capiam. — STOt. Aug. 94 di un aenabucoaaalto che dicBTaai eaéer 
bUo veW amo 691 : senaium esOerritum eensuisss , ne quis iUo omo 
feid$ue eim&retur'; ^os, fifi yraeidbi uteòreshaberesU, . . . curoàee^ 
meewtOus pfmmfUum^aà^aeniiiiufn deferretur. — Seaaluaconaiilto del- 
IVuNM> 710 préa^b losofh. XIY^ 10, 10: nfi db ^é^pni tnrj/Kktrw Fài^ 

«pi TeCftmf 'kfkntu éply - — knvty»d¥ n r«OtK tic ^4>roo^ x«i wpès toù( 
KKT& irikmt r«|U«c , i8flrk)« tfpeifrlmm xaU ii^al h ^Xroac «kcMmic i^ 
«róxM^ -*- Tadto Ann. HI , 51 narra , il aentto , ^er impediie 
r inmiediata eaecntionè delle condanne a morte da lui pronuncia- 
te , aver decretato , ne decreta pairum ante diem decimum -ad 
eursKiim .'deflmmtùr idfw ^ae spadùm^mmatisprerégùrstur. — 
Hot; €«t, jais, it, -- Oonsiderandor qneata parfieelariCà, iljcoDtnmtD 
dé*«BaatoMoiiiliiti può aoohe deaìgnarai cono compreso nelle taMae 
pubHeae ( Cic. prò Sest. 61, 129 ; v.. di sopra .p« 189 n. 1). Si con- 
fronti andie Cic. ad fam. Xll, 1, 1 ; S9, 2; PUl. V, 4, 12. 
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venivano presentati , in un libro a tale scopo destinato , 
cioè in una specie di giornale. Quindi tutti gli atti dai 
singoli coUegj annui così registrati , muniti sul frontìspi* 
zio della nota de^ questori e de* consoli dell' anno , seni- 
brano aver formato un volume ^. — In mòdo assai 
strano rincontriamo poi nell' epoca augustea la notizia , 
esser stata nell' anno 743 tòlta a' tribuni ed edili la cu* 
•stodia de* senatusconsulti per attribuirla a* questori ^ ; 
ma siccome può dimostrarsi cbe fin dopo la morte di 
Cesare i questori erano incaricati di queir ufficio ^ , così 
quel &tto vien connesso probabilmente coli' altro cbe 
nell'anno 731 Augusto tolse a' questori ramministrazione 
dell' erario. Coinè la cura delle finanze a due pretori , 
cosi la sopraintendenza dell' archivio sam allora venuta 
a' tribuni ed edili. Amavasi forse di assegnar a quelle 
magistrature diventate pressoché un vano titolo una certa 
azione non pericolosa; inoltre la rinnovazione dell'antica 

« Cbe siRatti documeoti enDo aoooinodati ìd modo da formare «■■ 
specie di Yolume , rilevasi chianmeote da loseph. 1. 1. : iirf^ wy^ 
làiftw U ToO rnpMiifliu imvjfty^ctfjiktw bt rfiv ^iìrciy tAv' J«|AOffion nb 
TafMCvrcxfiy KUrt^ 'PovrcX^i .... KopmgXUi tctftkAi mera r^Icv JiXt^ 
tpiripa Mcl Ix tAv wfAnw ; col quale passa si oonfrontìno i libri' ma- 
iridpali de' Geriti , qnati li conosciamo dalla lapide I. N. 6828 ( Or. 
3787 ). Il volume era intitolato , dopoché prima i consoli romani , il 
giorno del mese ed i magistrati ceriti di queir anno vi erano nArnl*" 
nati : eofomentarium cottidianum munie^ Casritumj ed inde (doè co- 
minciando dal titolo) pagina XXVll KapUe 71 leggevasi il aeoatus- 
consulto che noi possediamo ; inde pagina aiUra eapUe primo copia 
d' un' affidale lettera del comune al suo curatole. Qui adonque a) 
neli^intestaxionet come nella cosa stessa, apicòa evideiriCenieilte il ca- 
rattere 4li giornale. La distribuaone in annate osfia.in volumi. annaii 
mostrasi , prescindendo da' passi sopraccitati i «neon presso Gic. ad 
Att. Xniy 33, dove lo prega di procurargli una notili^ ex eo libre, 
in quo nnt senatue connUia Cn. Cornelio L. Manmio ^mnÀihm 
(a. 608). 

> Dio LIV, 36 : toìc T«pkuc tà Jdy|umi ik btAarnt 7cyvó|«lii«i ^là 
fuSindic vwMÙtShu hnhAa^ , imti^ ot re ^ipAp^oc tjtjL oi iefifnA^ dt 
srpdripov eevrà l««rcrpa{ifiivM èm. rfiv vviopctAv tvvro htftgn09 iswi rt? ^ 
trórstf xal JiRfMCjftria xfcl ropa;^ iTévtto. 

B loseph. I. 1. ; cf. p. 191 n. 1. 
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le^e Valeria — Grazia corrispondeva aliandole delP im- 
pero democratico. In cosiffatta guisa peraltro Tammini- 
strazione della cassa pubblica insieme a (juella de* libri 
pubblici , inseparabile da essa ^ , era stata disgiunta 
dalla custodia de' senatusconsulti. Se quest'ultima (della 
qual cosa non abbiamo alcuna ragione di dubitare) ri- 
maneva dal 743 in poi a' questori , la sopraintendenza 
deUa cassa non è mai piii stata unita colla custodia dei 
senatusconsulti, eccettuato il breve intervallo di tempo , 
in cui Claudio la restituì a' questori. 

4. Le leggi ed i senatusconsuUi proponei^ansi 
pubblicamente a memoria eterna. 

Tanto dalla pubblica esposizione de* progetti di 
leggi y la quale per sua natura è passeggera e legalmente 
cade nella categoria degli editti , quanto dalla conserva- 
zione negli archivj delle leggi e de'senatusconsulti, esclu- 
dente naturalmente la pubblicità , deve strettamente 
distinguersi la pubblica proposizione delle nuove ordi- 
nanze accettate, destinata a conservarne eterna la me- 
moria e ad offrire a qualunque ne avesse interesse la 
perpetua occasione di prenderne cognizione. Essa peral- 
tro non era proprio legalmente necessaria per ogni legge, 
ma era e rimaneva una distinzione sempre straordinaria, 
quantunque in epoca posteriore frequentemente adope- 
rata , delle ordinanze di particolare e perpetua impor- 
tanza, o cagionata da una clausola della stessa ordinanza 
a ciò diretta 2 , oppure da una disposizione del magi- 
strato medesimo che n* era stato l'autore 3. 

i Anche nell' epoca dell' impero la cura lahìdairum publicarum h 
la roagistratora preposta alla cassa, quella de' quaeitores urbani della 
repubblica libera ( Tac. àod. XIII, 28). 

2 Cf. p. e. Plin. ep. Vili, 6 da no senatuscoasulto : senatus con- 
nUia ... in aere inciderentur idque aes fyeretur ad statuam lori- 
eaUm dM lulii (cf. Becker, Top. I , p. 338 ). Si riferisce a ciò an- 
che Cic. Phil. 1, 10, ^i in aes incidi iubebitis verba illa legitima ecc. 

> Così fece Clodio ( v. p. 195 not. 1 ), e così vien rappresentata 

ArauLi 1858. 13 
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Perciò essa trovan ^sso in leggi, in regolamenti di 
tempj e prescrizioni spettanti a riti sacri in genere , co- 
me le cosidette leggi regie ed il calendario , benché per 
la più gran parte non debbansi considerare come vere 
leggi, sonosi nondimeno già in tempo assai antico espo- 
sti in quella maniera. Al contrario rìsguardo ad ordinanze 
di magistrati ed a senatusconsulti la permanente pubblica 
esposizione per lo piìi non si trova usata ; giacche con- 
forme alla loro indole di leggi temporarie quelle non 
erano pubblicamente esposte se non per un certo tempo, 
queste per la propria loro indole non erano punto indi- 
rizzate al pubblico , ma come decreti del consiglio di 
stato eran per se di natura segreta* — Da ciò vengono 
determinati il luogo ed il materiale deir esposizione. Il 
primo non era generalmente fissato , ma si sceglieva se- 
condo le circostanze. Regolamenti di tempj s* esponevano 
presso lo stesso tempio, al quale spettavano ^ ; la legge 
Icilìa dell' anno 298 sull' assegnazione di terreni sull^ A- 
ventino per fabbricarvi , nel tempio della Diana aventi- 
nense ^ ; il regolamento giudiziario delle dodici tavole , 
presso lo stesso tribunale ^ ^ quello su^ questori e sul 
personale addetto all' erario , al tempio di Saturno * ; 

la pubblicazioDe delle dodici tavole ( liv. HI, 67 ). Che a^ tribuni sia 
stata permessa la pubblicaiìoBe di queste leggi emanate dal supremo 
magistrato , non è probabilmente altro se non che una invenzione demo- 
cratica di data posteriore. 

i Cosi il regolamento del tempio di Diana suir Aventino ( Dìo- 
nys. IV, 26) e quello relativo air infiggere del chiodo nel tempio 
capitolino , probabilmente dell' anno 291 ( cf. la mia Cronologia p. 
173), nella cella di Minerva (Liv. VU, 3 ). Il generale regolamento 
morale ( le cosidette leggi regie ) era, giusta Dion. Ili, 36, esposto sul 
Coro. 

s Dionys. X, 32. 

s Secondo Diodoro XII, 26 le dodici tavole di bromo vennero a(- 
-fisse Tolc «pò rou ^v^Lmrqpiou rétt «ttfavocc i^Xec^ ( vttò dir i rostri 
antichi, non i Giulj ), secondo Pomponio ( Dig. I, 2, 2, 4 ) prò roitris. 
Gf. Liv. Ili , 57 ; Gyprìan. ad Donat. 1. 2 ep. 2; de gratta dei I. 2, 
ep. 4. 

* Lex de XX quaest, prescrìve di proporre gli elenchi de^nomi degli 
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una legge spettante alle adunanze del senato , alla porta 
della curia 1. In simile maniera sceglievasi la materia 
sulla quale scrìvere. In principio , è vero , i Romani in 
questa parte si contentavano &cilmente« Il documento 
piii antico in Roma proposto a perpetua memoria , del 
quale ci è pervenuta notizia , vuo^ dire la convenzione 
probabilmente appartenente all' epoca de* re Tarquinj 
fra' Romani e Gabini , era scrìtto sopra un clipeo £ le- 
gno coperto di cuoio ^ ; più tardi non rìnviensi nien- 
te di simile , mentre la pubblica esposizione delle le^ 
su panni di tela ( mappae ) non avviene che in etìi assai 
recente 3. Che il modo adoprato fino a tempi recen- 

apparìtoTi questoij ad aedem Saturni in pariete intra cavias prexume 
ante kanc legem. — Delle tavole di leggi proposte al tempio di Sa- 
turao io genere fa menzìoDe Dione XLY, 17 ; ma le relazioni piìi an- 
tiche intomo al medesimo avvenimento tacciono di questo tempio , e 
potrebbe darsi che gli autori pih recenti siano stati ingannati dal ta- 
Marium. 

*■ Cic. ad Att. Ili, 15, 6 : scripsisH ad me quoddam caput legii 
Clodium in curiae poste fixisse « ne re ferri neve dici liceret ». Le ta- 
vole da Clodio esposte sul Campidoglio ( Plut. Cic. 34 ; Cat. min. 
40 ; Dio XXXIX , 21 ) , come quelle che egli collocò nel vestibolo 
della propria casa ( schol. Bob. p. 346), non sembrano essere state le 
tavole delle leggi, ma tavole votive fatte dagli spolj con epigrafi iro- 
niche. 

t Dice Pesto ep. p. 56 ed. M. : cUpeum anftgut db rotundiiatem 
etiam corirnn bmns appeUarunt , in quo foedus CrcMnorum eum Ao- 
manie fuerat deecriptum. Dionys. IV , 58 racconta , aver Tarquinio 
ooooeaso a^ Gabini pace ed aUeaoza, composto in iscritto le condiziooi 
relative e prestato giuramento e sacrifizio : Tovtuy ìot2 taSv òfnduy fAvv- 
fttìof Iv *Fé^ mtftivov Iv Up^ Aide Hiorlou, hv 'Pm(i«iEoc Z^tsitov x«Xoì>- 
9cir, cumlt I^Mto P^p9if ^cdx wtpkrovùq roO fTfVftaa^no^ bei rfiv ópniUiv 
ròrs PoàQj 7fi4{ifMCffcy ap^BÙatoU inepypa^fiQ ràc 7Cyo|ttyec( ttvroU i^Xoykn. 
— Orazio ( ep. n , 1 , 24 ) fra^ monumenti antichi ammirati dagli ar- 
cheologi del suo tempo annovera puranche foedera regwn vel Gabiis 
vel eum rigidis acquata Sabinis, Pare adunque anche il patto d'al- 
leanza di Tulio co' Sabini (Dionys. HI, 33) aver allora ancora esistito. A 
quello di Romolo e de' Yeienti ( id. II, 55 ) nessuno vorrà prestar fede. 

* Costantino prescrìve nell'anno 315 ( Cod. Theod. XI, 27, 1 ] ; 
aereis tabulis wl ceruesaiia aut Unteie mappis ecripta per omnes ct- 
vitates Italiae proponatur lex. 
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tìssiini per un' esposizione transitoria, d^inscrìvere le let- 
tere a color nero sopra tavole imbiancate di legno ^ , 
originariamente si sia pure usata per esposizioni desti- 
nate per più lungo tempo , non è certo che una suppo- 
sizione degli antichi nostri autori ^ , nondimeno però 
per se abbastanza probabile. Ma di già in tempi assai 
rimoti troviamo, evidentemente in imitazione de' Greci, 
l'incisione in metallo. Era inciso in rame il regolamento 
del tempio e delle feste di Diana aventinense , da Dio- 
nigi attribuito al re Servio^ , il quale , se pure fosse 
erronea siffatta attribuzione , in ogni modo peraltro era 
antico assai e probabilmente il piii antico regolamento 
d' un tempio in Roma esposto in iscrìtto ^ imperocché 
solo in questa guisa spiegasi la formola ovvia ancora in 
iscrizioni recenti che, in quanto al rituale, rimandava un 
sacrario nuovamente stabilito al regolamento aventinen- 
se. Sulla medesima materia leggevasi il patto federale 
co* Latini dell'anno 261 ^, la legge Pinaria dell'anno 
282 « , r Icilia dell'anno 298 6 , ed è degno d' esser 
notato che allora si scriveva ancora su colonne (co- 
lumnae ) '7. Lastre di bronzo vengono per la prima 
volta mentovate nelle dodici tavole esposte nell'anno 

i In aXbò airaimento icribercy che 8igni6ca lo stesso colla formola 
posteriore enemto et cmusa eanscrihere ( God. Theod. VII , 20 , 1 ) ; 
giacché cenusa è hi biacca , colla quale le tavole s^ ìmbiaDchivano , 
encauttm il color nero, il cui nome moderno d^tnchiostro se ne deriva. 

2 Ci vien narrato dell* esposizione del regolamento sacrale di Numa 
per mezzo di Anoo (IJv. I, 32 ; Dionys. Ili, 36 ), ed altresì del ca* 
lendario che si dice esposto da Flavio ( Liv. IX, 46 ). 

« Dionys. IV , 26 ; Fest; s. v. neH^ p. 165 ed. M. — OrelU 
2489; 2490: ceteras leges huic arae tUulUq{ue) eaieìdem sunto quae 
Éunt arae IHanae in Aventino ; anche espresso per mezzo di note : 
Henzen 6121. 

4 Gic. prò Balb. 23, 53; LW. II, 33. a. Dionys. TI, 95. 

^ Varrone presso Macrob. I, 13, 21. La mia Cronologia p. 11; 238. 

« Dionys. X, 32. 

7 Gic. 1. 1. ; Varr. 1. 1. — I Greci indicano colunma e tabula io- 
distintamente colla parola ariXig. 
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SOS 1 , e da quelP epoca in poi rimangono in uso co* 
stante ^. Merita d^ essere rilevato che in Roma non si 
trova alcun esempio d^un' incisione delle le^ su pie- 
tra. Del quale fatto cagione principale fu probabile» 
mente la circostanza che in Itaha l'arte di lavorar 
i metalli si sviluppò in età molto lontana, laddove quella 
degli scarpelUni in guisa veramente sorpr^idente restò 
per lungo tempo inferiore ad essa , come purancbe 
è abbastanza noto , non solo fra le leggi , ma in gè* 
nere fra le iscrizioni antiche essere più antiche quelle 
scritte in bronzo di quelle incise in pietra. Allorquando 
queste ultime vennero in uso, il che probabilmente non 
ebbe luogo prima del quinto secolo della citta — - le piìi 
antiche con data sicura , che a noi siano pervenute , 
sono le lapidi sepolcrali degli Scipioni, — allora , dico , 
Tuso d' incidere in rame le leggi che a perpetua memo- 
ria doveano proporsi , deve esser stato già tanto ferma- 
mente stabilito che la tavola di bronzo divenne un ne« 
cessano requisito formale delle medesime , dimodoché 
non possa citarsi nessuna legge scritta su pietra anteriore 
all' epoca degli Ostrogoti ; laonde, benché naturalmente 
non sia stato proibito d^adoprare bronzo per altri scopi, 
l'uso però di esso rende sempre probabile la supposi- 
zione , che per quel mezzo si sia voluto dare ali' atto il 
carattere di legge. — Per conseguente anche estema* 



i Diod. XII, 26; Liv. lU, 56; Dlon. X, 60. Senza alcun dubbio 
debbono emendarsi anche presso Pomponio ( Dig. I, % % i] le Uh 
bulae eboreae in aereae ; giacché eburnee tavole di leggi sarebbero di 
certo troppo insensate anche per Pomponio, ed in favore del rame 
parla la costante tradizione. 

> Yenuleio Saturnino , Dig. XLXUI, 13, 8 pr. : qui tabulam oe* 
ream^ ìeges fomumve agrorum aut quid aliud eofUtnentem refixerit 
tei quid inde immutacerit , Uge Mia peeukiius teneiur. 11 manoscrit- 
to ha kgiSf ma le Basiliche traducono vòfMv i/pn^w. — PUn. N. H. 
XXXIY, 9, 99 : utus aeris ad perpetuUaiem monumentorum iam pH- 
dem Iraniiatus est tabulis aereis , in quihus pubUcae cirnHituHomà 
inciduntwr. -- Ovid. Met. 1» 91, eec. 
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mente Tengono in maniera molto determinata distinte la 
pubblica esposizione de' progetti di legge su tavole di 
legno 6 quella delle leggi stesse su lastre di rame. Se non 
che in età posteriore , quando i suffragj de' comizj di- 
vennero ogni di più vani e mera formalità, avvenne 
pure talvolta che U rogatore anticipatamente &cesse in-* 
cidere ^ e così proporre il suo progetto su lastre di 
rame , nelle quali naturalmente la formola introduttoria 
contenente la relazione sul rìsultamento de' sufiragj , 
provvisoriamente fìi ommessa per essere dì poi a^unta 
nello spazio lasciato vuoto a tal efifetto. In seguito di 
ciò e della frequenza sempre più crescente della pubblica 
proposizione delle leggi rogate la differenza essenziale 
fra l'esposizione del progetto e della legge venne bensì 
oscurata , ma non svanì però né di diritto né di &tto. 

S. Archivio federale al tempio della Fides 
sul Campidoglio. 

Dalla regola che leggi e senatusconsulti non ab- 
bisognano d' esser pubblicamente proposti, formano un 
eccezione generale gli etemi trattati intemazionali. Impe- 
rocché siSàtti etemi trattati di confederazione e d'ami- 
cizia, siano essi conchiusi fra comuni, oppure fra un co- 
mune e singoli stranieri , ed indifferentemente se si pre- 
sentano nella forma d' una convenzione fra due comuni 
o i rappresentanti de' medesimi, oppure in quella d' una 
legge o d' un senatusconsulto, giusta un antichissimo co* 
stume intemazionale, non ristretto a Roma, vengono re- 



^ Solo io. questa guisa può iuteDdersi (^el che Cicerone dice ^ 
piogetti di leggi solamente preparati e non vennli ad esser proaul- 
gati> prò Mil. 32 , 87 : tndd^bmUwt iam domi lege». Dione (XLU, 
32 ) air incontro, dove parlando di leggi promulgate, dice : tr( vKvtf«c 
Twv vófMiv xocTixofrc, ha evidentemente tavole di legno in mente. 
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gelarm^nte in due esemplari incisi in rame ^ e proposti 
ne' luoghi sacri delle due parli contraenti ^. Laonde si 
spiega puranche , come dopo la distruzione dell' archivio 
federale di Roma se ne poteva tentare la restituzione me- 
diante la ricerca de^ secondi esemplari dovunque sparsi ^. 
È importante di fissare il luogo, ove i Romani pro- 
ponevano siffiitti documenti. Da tutta la tradizione ri- 
sulta chiaramente che esso dovea esser un tempio ^ . 
Ne' secoli piìi rimoti qualunque tempio sembra abbia po- 
tuto servire a tale uso. U trattato con Gabii, per quanto 
sappiamo, il pìii antico di quel genere, trovavasi nel tem- 
pio del Deus Fidius ossìa Saacus sul Quirinale ^; il patto 
federale co' Latini dell' anno 261 dietro i rostri 6, prò* 
babilmente in qualche sacrario ^ la convenzione con Ca- 
pila dell' anno 414, pella quale a^i equiti capuani venne 

A Lo dice espressamente Flavio Giuseppe (p. 191, not. 1 ) , dal 
qual passo risulta inoltre chiaramente la differenza della registrazione 
neir archivio e della pubblica proposizione , se cioè , come sembra , 
nelle parole ly Sùtcaì «vo^clvat ^cvrvxpic si nasconde un errore di 
traduzione e le duplices tabellae non hanno da intendersi di un ditUeo, 
ma di due esemplari. 

)Iiv. XXVI, 34 : haee conoenere canscripiaque biennio post Olym- 
fiae ab AetoUsy in CapitoHo ab Romanis , ut testaia sacratis monih 
mentis essent, sunt posita. Similmente dicesi nel trattato fra Roma ed 
Astypalaea dell' anno 649 ( G. I. Gr. 2485 ) , v. 42 : «vo^u ( così 
deve rìstìtuirsi in luogo di ANAOHMA) fy p&y 'Pad^ukìaév Iv r& Kfitm^ 
rvAi^ yc(f> ToO A<ó( , Iv ^c ^kvrwnàuàtKìà h r^ Up& tQ( 'AJdijya^ xeci toO 
'Aaiànviori xoU wpò^ r& ^uy^ vK 'PftifMof, dove la restituzione del Bòckh 
è sbagliata. Quindi nel decreto di Cesare in loseph. XIY, 10, 3 : 
&fecn5qMtt 9ì xkI ^oJ^xqv JiXrov rcxurac fnpàxwcoLv cv re rtS Koirrr&i^ia». 
md Z<JiMi imi TiìpAi xol /y *Aamk&n rxeù] h toc; voim^ tyxt}^^pi- 
«Bv ypéff^utfft 'Pai(iaixotc re xol 'EXkTQyotoU. Gf. Dionys. JU, 33. 

2 Vndique investigatis exemplaribus Svet. ( v. p. 200, not. 2) . 
A ciò rapportasi il senatusconsulto delF anno 70 : sorte ducti qui 
aera legum vetustate (?) delapsa noscerent figerentque (Tac. Hìst.iy,40). 
In modo simile dopo T incendio gallico le foedera vengono raccolte. 

*■ SI confrontino segnatamente i passi citati alla not. 2 di questa pag. 
La circostanza che il trattato co^ Latini era collocato dietro i rostri^ 
non esclude la sua esposizione in un luogo sacro. 

« p. 195 not. 2. — Becker, Top. I, p. OT5, 

• Cic. prò Balbo 23, 83. 
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dato il dirìlto di citladinansa , nel tempio di Castore sul 
foro ^« £ facile a riconoscere qualche relazione vicende- 
vole fra gli stessi trattati ed i luoghi della loro esposizio- 
ne, in quanto che il Deus Fidius è il dio de* giuramenti 
per eccellenza, e Gistore, domator de* cavalli, il patrono 
degli equiti. Un archivio federale peraltro di validità ge- 
nerale evidentemente non esisteva ancora in quei tempi 
antichissimi. Ma più tardi tutti i documenti simili furono 
portati al Campidoglio , dove si venne formando un vero 
archivio, descritto in modo piii esatto da Svetonio ^ a 
cagione della ristaurazione del tempio capitolino intra- 
presa da Vespasiano dopo T incendio vitelliano : aerea- 
rum tabularum tria milia^ quae simul conflagrale' 
rant^ resiituenda suscepit undique investigatis eacem- 
plaribus^ instrumentum imperii pulcherrimum oc ve- 
tustissimum^ quo continebantur paene ab exordio 
urbis senatus consulta^ plebi scita de societate et foe- 
dere ac privilegio cuicumque concessis. Si rileva da 
ciò in modo molto chiaro, il che inoltre vien attestato 
anche in generale da Appiano 3 ed in ispecie per tutta 
la serie degli esempj noti nelle loro particolarità, non es- 
sersi tutte le tavole di leggi proposte sul Campidoglio , 
ma i soli trattati e disposizioni internazionali , come ne* 
privilegi senza dubbio deve pensarsi in primo luogo all^im- 
munità, alla cittadinanza, al conubio accordati a comuni 
di peregrini oppure a peregrini singoli. Di siffatte tavole 
di bronzo riunite sul Campidoglio è in generale piii volte 
&tta menzione ^; ma se ne esaminiamo più da presso i 

i Uv, vm, 11. 
2 Vespas. 8. 

* Syr. 39 : ravra ( il trattato di pace eoo Antioco ) ov77p»4>«{{uvoi 
TC xai t( rò KftsfruXiov le JUtov^ Xb^jA^ «iw^irrcc, ov x«a xki SìtìM^ 
9vy5;6xoc$ «yecTi5i«9», iwt^mv mriypttfQL ecc. 

* Fra^ prodigj delf anno 689 vengono menzionate legum aera lique- 
facta nel Campidoglio ( Gic. Cat. lU, 8, 19 ; de div. I, 12 , 29; 
Dion. XXXVII, 9) ; ugualmente nelF anno 705 ( Dion. XLI , 14) 
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angoli esempi nominati, ci accorgeremo, che Svetonio nel- 
le sue parole paene ab esordio urbis non è stato molto 
esatto, mentre ne'secoli anteriori della repubblica Tesposi- 
zione de^ documenti sul Campidoglio almeno non era ob- 
bligatoria, giacché in tal caso il raccogliere i patti federali, 
incisi in bronzo e periti nelFincendio gallico, non avrebbe 
avuto alcun senso ^, poiché é noto, che il Campidoglio ri* 
mase illeso da quelle fiamme. I più antichi documenti ca* 
pitolini a noi conosciuti sono i trattati d'alleanza con Car- 
tagine degli anni 406, 448, 476 3. Seguitavano il trattato 
etolico dell' anno 643 (p. 199, not. 2 ) ; quello della pa- 
ce con Antioco dell' a. 666 ( p. 200 , not. 3) ; la con- 
venzione con Astypalaea dell' a. 649 3 • quindi le due ta- 
vole, fra quelle tremila sole a noi pervenute, e le quali , 
secondo le notizie sul loro ritrovamento a noi trasmesse , 
non può dubitarsi che non siano state un tempo esposte 
sul Campidoglio, vuo' dir il trattato d' amicizia con A- 
sclepiade e con altri Greci dell' anno 676 ed il plebiscito 
sulla Ubertà della citta di Termessos dell'anno 692 o 683. 
S' aggiungono a questi le leggi cesaree oppure attri- 
buite a Cesare ^, ed in fine le concessioni di cittadinanza 

e nel 710 ( Obseq. 68 ) : tahulae aeneae ex aede FidH turbine evulsae^ 
ciò che da Dione XLY, 17 vien ripetuto, mentre egli vi aggiunge le 
tavole al tempio di Saturno. 

i Uv. VI, 1. 

« Poiyb. m, 26. 

9 Tedi p. 199, not. 2.— Nel senatusconsulto vien ancora particolar- 
mente prescritto, che 'Foxtktoivmxoq ;^àXxM(ia wjyjucxf^i ['v] KftKfT•*>^l 

* Di quel genere è puranche T atto mentovato alla p. 199, not. 2. 
da Flavio Giuseppe. — Cicerone ( e poco esattamente Dione XLIY, 53 
suir autorità sua ) ricorda spesso siffatti procedimenti ; Phil. II, 36, 92 : 
toio Capitolio tabulae figebanHtr nejue sohm singulU venibant im-- 
muniUUee^ ted etiam popuHs universis ; civiUu non iam eingillaiimf 
eed toHs provineiis dabaiur ; 37, 93 : de rege Deiotaro decretum in 
CapitoHù liwum. Gf. Phil. I, 1, 3; Y, 4, 11 ; XH, 5, 12 ; ad fam. 
Xn, 1 , 1. Ne risulta manifestamente, che siffatte tavole da Antonio 
affisse sul Campidoglio tutte appartenevano alla categoria delle privi-- 
ìegia intemaziouali. ^ 
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e del conubio dell* epoca degli imperatori, le qaali, giu- 
sta attestano le copie autentiche conservateci, &io all'im- 
pero di Domiziano furono affisse sul Campidoglio , lad- 
dove solamente fra gli anni 86 e 92 lor fu assegnato un 
altro luogo d'esposizione, dirimpetto al tempio di Minerva, 
cioè, al tempio del Divo Augusto al Palatino ^. £ chiaro 
che gli originali delle cosidette tabulae honestae mis-* 
sionis^ se mai altri documenti, anch'essi appartengono 
agli atti intemazionali, come di già Cicerone ( v. p 201 , 
not. i ) fra le leggi esposte sul Campidoglio annovera 
espressamente quelle relative alla cittadinanza data ad in- 
dividui e comuni. 

Resta ora da determinare, quale sia stata la località 
sul Campidc^lio deputata a tale esposizione. Vi troviamo 
di preferenza mentovato il tempio della Fides populi 
Romani^ immediatamente accanto al tempio di Giove ^ 
secondo la tradizione costruito da Numa 3 e ristaurato 
da M. Emilio Scauro , probabilmente nella sua censura 
dell* anno 64S ^. Quivi diconsi collocate sì le tavole di 
bronzo in generale (v. p. 200 , not. 4), e si quelle 
di concessioni di cittadinanza fatte da Claudio, Tito e 
Domiziano ^. Con quella posizione poi può darsi coin- 

i Ho rìanìto e spiegato siffatte località nel Bull. 1845 p. 114 segg., 
senza però avere riconosduto il carattere intemazionale deir archivio 
capitolino. 

s Qc. de off. m, 29, 104 : qui iuàwrainéim vioUU, U Fidm vio- 
lata quam in CapitoUo tidnam Iwis opHnd maximi, ut in CotonU 
oralione estj tnaiores nostri esse voluerunt. 

» Uv. I, 21 ; Dionys. II, 75 j Plot. Num. 16 : Florus I, 1 : jR- 
dem podi oc belli. 

« Gic. de nat. deor. II, 23, 61 : ut FideSy ut Mens, quas in Cor 
pitolio dedieatas videmus proxime a M* Àendlio Scauro. Nelle parole 
seguenti Spes ha da leggersi in luogo di Fides ; v. Becker, Top. I ,, 
p. 601, not. 1266. 

' Claudio neirauno 52 p. G. ( Cardinali I ) : tu CapitoUo aedU 
Fidei populi Romani parUdexteriore.'Tìtx>y nell'a. 80p.C. (AmethG): 
in CapHolio post aedem Fidei P. A. in mtffO.-Donnziano, a' 17 feb- 
braio deira. 86 p. G. (Cardinali VII, giusta la vera restttuàoiie pro^ 
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dda, che una simile ie^e di Nerone era aflGissa dietro 1, 
il trattato con Astypalaea al tempio di Giove (v.p. 199. 
not. 2 ) 5 giacche Giove e Fides erano , per servirci 
dell' espressione di Catone , vicini sul Campidoglio. Lo 
stesso vale della località, ìa cui giusta la testimonianza di 
Polibio aerano esposti i trattati cartaginesi, da lui desi* 
gnati colle parole : iv yiahiL^LCLai 'Kapd ràv Ala xou Ka^ 
ireTcìXioy iv v& rm àyopavóiuóv r«fu€ilu; imperocché , se 
quel vaiiielov era situato accanto al tempio di Giove ^ 
non può esser stato lontano da quello della Fides. Del 
resto siffatta notizia recaci grande difficoltà : se , do- 
ve le parole al primo aspetto ci conducono, Vdyopccyiiixùi^ 
raftisiov vien inteso per archivio edilizio, il tempio di Ce- 
rere all' Aventino potrebbe benissimo chiamarsi cosi, ma 
d' un archivio edilizio sul Campidoglio non esiste nep- 
pure il più leggiero vestigio. Tafiiuov intanto significa 
non solamente l' archivio, ma in genere qualunque ma* 
gazzeno 5 e se quindi ci rammentiamo da un lato la lo- 
cafità , nella quale era esposta una delle concessioni di 
cittadinanza emanate da Nerone h in Capitolio ad latus 
sinistrum aedis thensarum extrinsecus , ricordandoci 
altresì che gli edili nella loro qualità di curatores ludo^ 
rum soUemnium necessariamente debbono essere stati in- 
caricati della custodia delle iensae e del rimanente appa- 
rato delle pompe, ne vien manifesto, non esser qui indi- 
calo r archivio edilizio, ma piuttosto il magazzeno edili- 
posta da HeQien io an articolo che avremo da dtare subito, p. 59) : 
m CapitoUo post trapaea ( quae sun)t ad aedem Pidd P. il. - D 
medesimo a^ 13 maggio 86 p. C. ( Henzen, Bhdn. Jahrbb. voi. XIY, 
p. 96 : in CapUolio posi (rùpaea Germmdei in tribunali quae imU ad 
aedm Fida P. R. 

i Nerone neli'a. 64 p. G. (Ball. 1848, p. 61 ) : in CapUoUo posi 
Q$dm loiais O. H. in basi Q. Marci Regis pr. 

t Neione aeU'a. 60 p. G. (Ameth A— OrelK-HeoMa 5407) ; cf. 
Svet. Yesp. 5 : Neronmn nmUumper pUetm^ ui tinsam lofris 0. m. 
e sacrario tu domum Vespaskmi et inde fti ctteum deducereL 
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zio , ossia l' aedes tensarum , edifizio cioè nel quale sì 
custodiva r apparato richiesto per le processioni, in ispe- 
cie i carri degU iddii, e che , siccome esse sortivano dal 
Campidoglio, così necessariamente deve esser stato ivi 
stesso 1. Non è neppure improbabile che lo stesso nome 
degli aediles curules sia in stretta relazione con quella 
medesima aedis tensarum , designandoli come soprain- 
tendenti alla casa de* carri. -Le altre località, mentovate 
come deputate all' esposizione di documenti di quel gè» 
nere, sono tutte di natura subordinata e possono benissi* 
mo immaginarsi situate nella vicinanza del tempio della 
Fides : cosi Tara de* Giulii 2, queUa del Giove Africo 3^ 
un luogo a sinistra della salita fra due archi ^. Ora sic- 
come il tempio della Fides populi Romani non sola- 
mente apparisce per se come il vero e giusto luogo per 
custodirvi gli atti federali, ma come centro vien additato 
eziandio chiaramente dalle singole notizie, eoa sarà lecito 
di collocarvi con certezza il pubblico archivio federale 
de* Romani. Che poi quel tempio, quantunque abbastan- 
za ampio per servir ad adunanze del senato ^, nondime- 
no non era capace di contenere quelle tre mila tavole di 
rame, può fìicilmente immaginarsi ; come puranche , al- 
lorquando Antonio vi aggiunse in una volta un gran nu- 
mero di esse , le tavole giusta V espressione di Cicerone 

^ Si confronti intorno a siffatte pompe Frìedlaender nel mannaie 
dei Becker IV, p. 498 , e sull'azione degli edili relativa ad esse ivi 
II, 3. p. 329. Con espressa relazione alle tensae peraltro gli edili 
son menzionati da Liv. IX, 40 e Val. Max. I, 1, 16. 

3 Galba wAV a. 68 p. G. ( Cardinali U ; IH ) : In Ca^itoUo m ara 
genUis luHae o semplicemente : ad aram, - Vespasiano neira. 70 p. C. 
( Cardinali IV ) : in Capitolio in podio arae gefUis Miae latere dextro 
anfe rignum Liberi p<Um.— Vespasiano nelfa. 71 p. G. ( Gardinali V ) 
in Capitolio ad aram genUs luliae de foras podio HniHeriore. 

t Domiziano nell*a. 85 p. G. (Ameth D) : tu CapitoUo in, bari 
eohmnae parte posteriore quae est eecundnm lovem Àfriemn. 

* Vespasiano nelP a. 74 p. C. ( Àmeth B ) : in CapitoUo hUnh 
euntibus ad sMetram in maro inter duoe arene. 

' Val. Max. m, % 17; App. B. e. I, 16. 
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s^afBssero « dappertutto sul Campidoglio » ( v. p.201 / 
not. 4 ) j e le singole notìzie nominano almeno la paré- 
te estema del vicino tempio di Giove , nonché altri sa- 
crar] piccoli e monumenti come località, in cui esse suo- 
levano affiggersi. Ma, come fu detto di sopra, non havvi 
alcuna ragione topografica che s' opponga a credere tutte 
quelle località situate in immediata pro^imità del tem- 
pio della Fides^ ciò che anzi è assai probabile. 

Ora dopo quel che finora si è dettò, parmi non ab- 
bisognare di una speciale esposizióne la totale diversità del- 
Tarcbivìo segreto aggiunto al tempio di Saturno ed origi- 
nato dagli atti della cassa ossia deir erario e di questo com- 
plesso di trattati federali pubblicamente esposto al tèmpio 
della Fides ^ i quali non pertanto finora comunemente fu- 
rono confiisi i. - In ultimo mi sia lecito di far osservare, 
quanto memorabile riesce Panalogia fi^a il tempio di Giove, 
Giunone e Minerva sul Campidoglio da una parte e dall'al- 
tra il sacellum lot^is^ lunonis ^ Miner^vae col tempio 
del Deus Fidius ossia Sahcus sul Quirinale. Il sacrario 
delle tre divinità capitoline situato sul Quirinale vien chia- 
mato Capitolium vetus e più antico del tempio capitoli* 
no ; che il tempio del Deus Fidius fosse di simile indole, 
ma piii antico di quello della Fides populi Romani^ ri- 
sulta si dal nome e si dal fatto rilevante che là trovansi 
i più antichi , qui i posteriori documenti federali ; fatto 
che ci dà assai da pensare rìsguardo alla più antica storia 
della città, tanto più che esso vedesi continuato in modo 
assai rimarchevole nelF esistenza del duplice collegio del 
più antico sacerdozio de* Salii Palatini e Gollini. 

In quanto poi a' monumenti superstiti, mi piace far 
osservare che delle quattro iscrizioni rimasteci di quelli 

i Si coofirootino p. e. Canina in questi Annali voi. XXIII p. 368 
segg. e Schwegler, R. G. I, 19. Se non m' inganno, Dione, neir età 
del quale V archivio della Fides fino da secoli non ai usava pib, ha 
di già commesso queir errore ; cf. p. 194, not. A e p. 200, not. 4. 
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innamerevoli donarj, già posti al popolo romano dalle 
città dipendenti , e composte dal Franz nel G. I. Gr. 
B880. 6881 A. B. 5882, dae, quella de' licj, cioè, e 
quella di una città ignota, essendosi trovate sul Campi* 
doglio e nominando entrambe espressamente il Giove est* 
pitolino, non può non esser messo in dubbio che non 
stassero già nel tempio di esso Giove ottimo massimo sul 
Campidoglio. All' incontro le due altre , cioè quella de* 
Laodiceni sul Lieo e quella degli Efesini , si trovarono , 
come più esattamente degli altri autori riferisce V Olste- 
nio in Steph. Byz. p. 187, hoc anno 1637 in palatio 
Barberino ad montem Quirinalem^ne vi entra il Giove 
del Campidoglio ^ per lo che parmi assai probabile, che 
esse stettero già nel CapitoUum ^eius ossia 4id aedem 
dei Fidii^ la quale era onninamente là, dove oggi s^erge 
il palazzo papale (Becker Top. p. 676). Cosi sempre più 
si avvera , che sussistevano a Roma due sacrai^ dedicati 
airistesso scopo diserbare la memoria delle confedera- 
zioni cogli esteri ^ e di cui si faceva uso promiscuo , al 
Quirinale ed al Campidoglio. 

APPENDICE. 

H supposto tabularium in Ronza. 

Il dubbio, se in Roma vi sia stato un tabularium^ 
non è tanto strano , quanto sembra al primo aspetto. 
Non vogliamo certamente negare, il tempio di Satur- 
no e quello delle Ninfe essersi potuti chiamare anco ta- 
bularia^ in quanto che in quello presso V erario in età 
posteriore il piii gran numero de^ libri e documenti pub- 
blici, in questo le carte relative al censo erano custo- 
dite , neppure ne mancano le prove confacenti ^. Ma 
per quegli edifiz| siffatta denominazione era , è vero , 

i Alle parole <fi Virgilio Georg. Il, (SOS poptUi tabularia nota Servio : 
significai ten^m Saturni , in quo aerarium fueral. lì tabularhm 
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materialmente convenevole ed adattata, ma non n^era 
affatto V usitata e tecnica designazdone, mentre gli acrìt* 
tori romani non sanno assolutamente nulla di altri ta- 
bularj nella capitale 1. Se poi dagli scrittori passiamo 
a' documenti epigrafici, sembrano invero non un tabu- 
lano solo, ma eziandio più d' uno risultare da una la- 
pide conservataci dal monaco d' Einsiedein 3, all'epoca 
del quale essa trovavasi nel Campidoglio : 

TI • CLAVDIVS • DRVSI • F • CAESAR • AVG 
GERMANICVS • PONTIF • MAX 

TRIB • P0TE8T * V • COS * IH * DMIG • UO • IMP • X • P * F 

8X ' 6 * C 
pere * GALPBTAMVII * BAHTIVlf * SBDATVll * IIBTBONIVIf 

m * PBnoravM * lvrgoreh 

T * SAmVH * DBGUNVM 
€VRAT0E1SS*TABVLAE10BVM*PVBLIC0RV1I 
FAG * GVB 

In un* altra iscrizione peraltro , la base casiiiate eretta 
in onore di L. Ummidio Quadrato che fioriva sotto Ti- 
berio, Claudio e Nerone ^, 1* unica lapide, prescindendo 
da quella romana, in cui quei curatori vengono nomi* 
nati, chiamansi essi piuttosto CVRAT • TABVLAR * 

Caesa/ris ricordano gli agrimensori 202, 17 ; 203, 3 (cf. p. 400) Lacbm.- 
n tabulano censorio ( Liv. XLIII, 16 ) era il tempio delle Ninfe ( Gic. 
prò Mil. 27, 73 ; de harusp. resp. 27^ 57 ; parad. lY, 2, 31 ) , senza 
dubbio in vicinanza dell' atrium lAbertaHs presso il palazzo di Venezia 
Liv. 1. 1. ; Becker, Top. p. 458 ; 625 ) . 

i Quei, di cui parla Cicerone prò Rab. perd. reo 3 , 7 e de nat. 
deor. m, 30, 74, sono giusta ogni probalMlità archivj municipali ( cf. 
prò Arch. 4,8). Becker , Top. p. 50 a torto riporta quei passi a 
Roma. 

s Intorno ad esse vogliano paragonarsi le mie Analecta epigraphica 
13, p. 302. Il codice ba v. I. DYRSI , v. 5. im in luogo di PER , 
V. 6., probabilmente per dittografia, MBTRONIYM * M • PETRONIYM, 
V. 8. CVRATORIS • 

» Or. 3128 = I. N. 4231. 
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PVBLIGAR 'y e siccome la lezione è perfettamente si- 
cura, mentre anche il plurale tabularla qui recherebbe 
grave difficoltà, cosi non dubito, T anonimo einsiedlense, 
erroneamente sciogliendo le abbreviazioni, abbia cam- 
biato le tabulae publicae in tabularla publica. Ar- 
roge che siffatti curatores tabular um publlcarum (e 
questo sembra esser fiino ad ora rimasto inosservato ) 
anche da Dione ^ vengono menzionati fra le innovazioni 
introdotte dall'imperatore Claudio nelF anno 42 : rpelc 
oiìfàpaq vùf ifTTpxttiynTiirtàv npiìLtopx^ rSy rS infioaifù òftt- 
ì.oiUv(ùy xareaTY77e scac pafiioùx,cvi ^olI rriv aìXiov vm^ 
pevlav aijxoiq iov^ ; laonde chiaramente si rileva , non 
esser essi stati una magistratura preposta agli archi vj, 
ma una commissione addetta alle casse pubbliche, ed 
aver per conseguente desunto il nome non dalle tabu^ 
larla^ ma dalle tabulae publicae. Non è chiaro , se 
quei tre curatori entrarono nell' amministrazione pub- 
blica in luogo de* praetores o quaestores aerarii, op- 
pure questi rimasero in uffizio insieme con essi ; in 
ogni caso essi sparirono coli' introduzione de' praefecti 
aerarli sotto Nerone. 

Resta ora per V esistenza in Roma d' un edifizio 
ufficialmente designato col nome di tabularium una 
testimonianza sola, la quale peraltro è di sommo peso, 
voglio dire la nota iscrizione capitolina di Q. Lutazio 
Gatulo. È vero che l'esemplare di essa venuto alla 
luce negli scavi del 1845 al pendio del Campidoglio 
verso il foro romano e dal Canina fatto murare aldi- 
sopra della porta, dove giusta il parer suo era una volta 
collocato, - questo esemplare tuttora esistente non sola- 
mente non nomina il tabularium, ma evidentemente non 
ha neppure, allorquando era completo, nominato 1' e- 



i LX. 10. 
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(fifiuoy al quale oh tempo apparteneva. Dice al con- 
trario semplicemente ^ : 

q. ZaTATIVS • Q • F • Q • N • Caiulus • cos 
de 5EN • SENT • FACIVNDVwj • coerauit 
EIDEMQVEPROBfltt/i 

SiflSktta lapide senza dubbio non ba mdla che (are 
con alcun tabulano , non essendo altro fuorché una 
delle numerose kcrixiom del tempio capitolino che tutti 
sanno dopo F incendio avvenuto nella guerra civile di 
Sulla essere stato da Gatulo restituito e dedicato 3. Ma 
in altra lapide » copiata già ne' primordj della scienza 
epigrafica e dopo sparita, trovasi inflitti mentovato un 
simile edifiào» Nicola Signorili ( scrìsse prima dell'anno 
1389 ) t se prescindiamo dall' anonimo einsiedlenae , il 
pia antico collettore che si conosca, la cui silloge fii 
scoperta dal eh. de Rossi, la dà in questa forma 3 : 

in fundamentis Capitola^ ubi nunc salare maius. 

Q. Lutatius Q. f. Q. Catulus cos. 
substructionem et tabularium (de) s. s. 
faciundum euravit de 'aq. prò. 

ed anche il prossimo suo successore, Poggio ^ Firenze, 
la cui collezione anch'essa fu dal de Rossi ritrovata, la 
descrive, quale la trovò scritta litteris vetustissimis at- 



*- Canina, Ann. XXDI, p. 270. Qiiì secondo V tpografo da me preso. 

s Plot. Poplic. 15 : Tòy ^urspov ( vadv ) Kvkarvm ^f Sv^oC) imyp&fQ 
91 T^ mJ^ttpuau KocrovXo; ZvU« npoairo^yò^ro^. Liv. ep. 98 : temphtm 
Iwfì» in CvpHoHùy quod incendio conma^ttm ae refectum eroi, a Q. 
CaMo dedieatim est. Becker, Top. p. 399. 

s G. B. de Rossi, le prime raccolte p. 100, dove egli mostra colla 
copia del Ferrarìni di Reggio che il de manca soltanto per caso. 

AmuLi 18B8. 14 



210 SUI MODI USATI DAI EOVARI MBL GORSBSTAiB 

que admodum . humore saìis exesis^ nel modo se- 
gaente 1 : 

in antiquo Capitolio ubi sai reponitur. 

Q • LVTATIVS • Q • F • Q • CATVLVS 
COS • SVBSTRVCTIONEM et tabularium « 
DE S • S • FACIVNDVM COERAVERE 

Più tardi il titolo iK)n fii riveduto più. Fra Giocondo 
di già, dopo aver comnnicato il testo di Signorili , ag- 
giunge: te quaesii^i €t non inveni] coopertum paio 
ab ipso salare super aedificaio » ( cod. veronese 
f. 42 )• Anche nell* appendice alla raccolta mazocchiana 
(f. 21 ) questa lapide vien notata con « non ^idi », 
e tutti i testi ricorrenti presso gli epigrafisti e topo- 
grafi posteriori derivano senza verun dubbio da quei 
due antichissimi. In queste circostanze un dubbio sul— 
r autenticità de' medesimi non era certamente privo di 
fondamento, ed io stesso ho per lungo tempo creduto, 
il testo dì Poggio che evidentemente è corrotto me- 
diante congetture erronee , derivare da quello del Si- 
gnorili ed aver quest' ultimo aggiunto dal suo le pa- 
role « substructionem et tabularium » , che non sola- 
mente recano tanto imbarrazzo, ma mancano eziandio 
nell* esemplare tuttora superstite. Le ragioni gravissime 
intanto oppostemi dal de Rossi mi hanno convinto, la 
raccolta poggiana esser indipendente da quella del Si- 
gnorili, ne poter attribuirsi a questo una interpolazio* 



*■ De Rossi, 1. 1. p. 154. Seguo imcbe qui il testo Poggiano dal de 
Rosai restituito dalle diverse fonti. 

s Le parole et tabularium mancano ne^ codici dal de Rosn trascritti, 
ma non mancaTano nella raccolta originale del Poggio, come sì rileva 
dal testo di questo allegato dal de Rossi nella sua annotazione a que- 
sto titolo. 
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ne tanlo erudita; laónde deye rìcooosoersi per auten- 
tico il testo dell' epigrafe e restituirsi co* pochi sup<- 
plimeiiti piuttosto che cambiamenti che richiede , in 
questo modo : 

Q • LVTATIVS • Q • F • Q • Al • CATVLVS • COS 
SVBSTRVCTIONEM • ET • TABVLARIVM 
DE • S • S' • FACIVNDVM • COERAVIT 
etDEMQVE • VViObauit 

Ma dobbiamo ora in considerazione di quella la- 
pide trasformare in&tti in un tabularium il notissi- 
mo aerarium Saturni ì — Penso , nessuno che sap«> 
pia liberarsi dagli ordinar) miti topc^rafid, voglia esi- 
tare di negare siffatta quistione. E altrettanto impossi- 
bile di supporre, che Farchivio questorio sia stato unito 
al tempio di Giove , quanto che Catulo abbia riediG- 
cato puranche il tempio di Saturno; al contrario resta 
incontrastabile da un lato, Tarchivio questorio aver ap- 
partenuto si prima che dopo di Catulo al tempio di 
Saturno ed esser stata ad aerarium Saturni la sede 
dell'azione amministrativa de' questori, e dall'altro lato 
è non meno certo che Catulo rì&bbricò bensì il tem- 
pio di Giove sul Campidoglio , ma non il tempio di 
Saturno al clivo. Finalmente è del tutto impossibile di 
ritenere per il tabularium dell' iscrizione V archivio 
questorio, mentre quest' ultimo , come abbiamo dimo^ 
strato, benché materialmente fosse un tabularium^ for- 
malmente però non fu mai cosi chiamato* Come il 
Romano non soleva dire, un senatusconsulto esser stato 
deferito ad tabularium, cosi, e molto meno ancora , 
r edifizio in discorso nell' iscrizione dedicatoria poteva 
esser chiamato tabularium. Non rimane per uscire da 
questi imbarrazzi se non un modo solo, ma assai sem- 
plice: il tabularium della lapide, cioè, non può es- 
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ser rarclnvio questorìa del tanpto di Saturno, ma, come 
le substruetioneSf così anche il tabularium de^e e»* 
sere stato annesso al tempio di Giove a guisa d'archi- 
vio del medesimo. È mollo probabile esser indicate le 
favisae capiiolinae , camere sotterranee aldisotto del 
tempio di Giove, in cui riponevasi la usata supeHettile 
del tempio, Q. Catulo, come riferisce Varrone che l'eb- 
be dalla propria bocca sua, avea l'intenzione di abbassare 
il piano, sul quale s' ergeva il tempio, per formare una 
costruzione piii imponente con più gradini; ma averlo, 
come egli narrò, impedito di esegnirh quegli stessi sot- 
terranei 1. Siffiitte favisae adunque, ciò che mostra la 
relazione conservataci e richiede puranche la stessa na- 
tura delle cose, sono strettamente congiunte colle so- 
struzioni; esse poi secondo la notizia di Varrone ma- 
terialmente senza alcun dubbio giustissima, benché im- 
brogliata con una fidsa etimologia , servivano origina- 
riamente da thesaurì ; ma tesorerìa ed archivio sono — 
ciò che mostra lo stesso aerarium - in connessione tan-* 
to stretta e tanto naturale che indubitatamente vi sarà 
stato incluso puranche l'archivio del tempio capitolino. 
Catulo quindi, parlando del tabulano da se costruito, 
avrà avuto in mente cotaU favisae capitoUnae , men- 
tre queir edilizio che adesso è designato con siffisitto 
nome , presso i Romani non ha mai avuto altra ap- 
pellazione fuori di quella di aerarium populi Romani 
o Saturni. Non havvi finalmente alcuna traccia che 
connetta questo tabulario sotterraneo capitolino col co- 
stume di affiggere le tavole di bronzo al tempio della 
Fides, né abbiamo veruna ragione di supporre una tale 
connessione. 

T. MomsBN. 



i Geli. % 10; Nonius ▼. féiwwe p. 115 M . 
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IL TEATRO D'ATENE DETTO DI ERODE 
ATTICO- 

( Mon. d. Inst. ^ol. VI, tavv. XVL XVU. 
lav. à!agq. L. ) 

Sul pettdio dell'acropoli di Alene , a contaUo del* 
l'angolo rìrolto a mezEogiorno-ponenle si ravvisano le 
mine di un gian teatro che si suppone essere stato edifi- 
cato da Erode. 

Lo scavo di questo teatro iu intrapreso nell' anno 
scorso 1857, mediante una somma elargita da S. M. 
Amalia regina di Grecia, e per Testate del 1868 fu por- 
lato a totale scoprimento cooae del suo intemo, con dcUa 
.parte esterna della principale facciata rivolta verso mee- 
zogiomo. Questa felice circostanza permise a me di 
misurarlo esattamente e ricavarne la pianta. - Si pre^ 
vieoe che sui disegni qui aggiunti tutto quello che ai 
trova ancora intatto nel suo posto > è marcato colla 
tinta scura, quello che non ofire che traccio residuali è 
inarcato con tinte pallide ^ con puntini poi sono indi- 
cate le mie supposizioni, fondate però sulle esaltissime 
osservazioni &tte da me sul luogo stesso. 

Il teatro appartiene all' epoca della dominataoite 
romana in Grecia, tanto per il modo della sua costru- 
zione, quanto per la maniera colla quale sono scolpite 
talune statue e frammenti delle decorazioni architettoni- 
che allo slesso appartenenti. 

Orchestra (A). - È formata da un pavimento se^ 
niicircolare senza la meooma inclinazione, lastricato a ta- 
vole di marmo d'un colore nerastro screziato giallo e 
circondato da bórdo in marmo bianco. - Sotto la parte 
semicircolare del bordo (a) si trova un canale sotterra- 
neo, visibile per mezzo di sei aperture (b), corrispon- 
denti ai ca^ delle sci scalette deUa cavea inferiore» 
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Ogni apertura è chiusa oon tavola mobile di marmo, mu- 
nita di anello metallico nel mezzo, onde all'uopo si schiu- 
deva* Questi anelli si nascondono in un incavo, fatto 
appositamente nella tavola , perchè non formasse un ri- 
salto sul pavimento, nocevole al libero transito. - Ciò 
che merita maggiore considerazione è la posizione del 
detto canale in semicerchio neli* intemo del teatro. 

Gradinata (B). - Il primo gradino (e) che posa im- 
mediatamente sul pavimento dell* orchestra, si distingue 
dagli altri per la sua forma ; ha una spalliera ed un piccolo 
gradino (d) in basso per appoggio dei piedi ed ha le zampe 
di leone in alto rilievo che Gancheggiano d'ambo i lati ognu- 
no degl' ingressi delle sei scalette che lo tagliano. Da que- 
sta sua forma dbtintiva si conclude che era un posto d^ono- 
re (Vedi la tav. d^agg. L.). - Dietro questo primo gradino 
si trova la prima precinzione ossia passaggio semicircola- 
re (e), dopo questo viene un piccolo gradino (f) per po- 
sare i piedi e partendo da questo vengono gradini di for- 
ma eguale fra loro in numero di dieciotto: però si vede 
la traccia del 19<no gradino (g) deperito, il quale, come io 
credo, aveva la spalliera che serviva nello stesso tempo di 
parapetto alla precinzione superiore. La larghezza di que- 
sta seconda precinzione (h) era di Im , 020, come si de- 
duce da un tratto conservato del suo pavimento. 

Tutti questi dieciotto gradini hanno nella loro su- 
perficie superiore un incavo per i piedi di quelli che se- 
devano sul gradino superiore. - La parte della cavea 
che viene dopo quella seconda precinzione , è molto ro- 
vinata e nella parte sua meno danneggiata conserva di 
marmò solamente i capi delle undici scalette (i) che vi 
conducevano. 

I gradini di marmo non esistono più, e restano solo 
le loro traccie sulla costruzione compatta di getto che 
li sorreggeva. Da queste traccie si vede che anche qua 
gradini èrano della medesima larghezza ed altezza co- 
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me quelli delia cavea inferiore. Il loro numero ascendeva 
a dodici. - Dòpo questi piii in alto si osserva il princi- 
pio della terza precinzione (k), dopo la quale venivano 
sei gradini, che terminavano col muro semicircolare del 
teatro. - Siffatto muro (1) è molto danne^ato, e benché 
della sua altezza resti ben poco, pure si osservano nel 
medesimo degl' incavi (ra), che per la loro poca profon- 
dità non potevano essere nicchie da poter contenere 
statue, ma formavano solamente qualche decorazione di 
quel muro. - U detto muro aveva al di fuori contraf- 
forti (n), alti quanto la sua altezza,- nelle due estremità 
della curvatura del detto muro si osservano i fondamenti 
loro assai bene conservati, precisamente nella parte del 
muro primo che s'appoggia allo scoglio deli* acropoli (o). - 
Nella parte poi media del mezzo circolo, dove il muro 
tocca lo scoglio (o) e dove qaest^ ultimo, nello stato at- 
tuale delle ruine, li supera, è molto difficile di determi- 
nare r andamento dei contrafforti. — Lo stato attuale ài 
presenta il muro in contatto collo scoglio in uoa linea ir^ 
regolare, laonde credo che, quando il muro ergendosi 
coimnciava a superare Taltezza dello scoglio , riprendeva 
pure la sua forma regolare ed aveva i contrafforti ugual- 
mente distribuiti per la sua circonferenza. - Nella parte 
sinistra del detto muro si vede un indizio di apertura (p)* 
di una porta, oppure, ciò eh' è molto piii probabile, ài 
una finestra, il che non si potrebbe determinare decisa- 
mente, se non col disotterrare la parte estema di qu^ 
sto muro; quanto alla parte destra (p), niente si potrebbe 
con sicurezza asserire in forza delle stato del muro iade» 
plorabile ruina. 

I due passaggi (q) posti sotto la* gradinata e che 
conducevano nell' orchestra, sono nel migliore stato di 
conservazione. Sul pavimento di quello a sinistra fu 
trovata una statua d' autore teatrale, cosi spiegata a men- 
tivo della cassetta che si trova scolpita ai suoi piedi per 
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contenere i papiri. Questa statua è senza testa e gia- 
ceva accanto alla nicchia del passa^io» nella quale era 
una volta collocata. - Il teatro poteva contenere più 
di 6000 spelUtori. - 

Proscenium (C). - Del podio (r) che serviva or^ 
dinariamente di sostegno al pavimento di legno del pro- 
scenium, e che lo divideva dall'orchestra, resta solamente 
un tratto dalla parte dritta che finisce con una delle sca- 
lette die servivano per la scesa dal proscenio nell'orche- 
stra* <- Il suolo attuale del proscenio si trova al livello 
di qudlo dell'orchestra, e si osservano ndi detto suolo gli 
otto piccoli fori(s) quadrati di 0,™ 3S0 di larghezza, &b- 
brìcati con mattoni e molto profondi, benché per la dif- 
ficolta del loro espurgamento la vera loro profondità re- 
sti incerta ; la piii escavata peraltro ascendeva già a un 
metro e mezzo di profondita. 

J^el mezzo quindi del proscenio si trova una madore 
apertura (t) quasi di un metro in quadro, per mezzo della 
quale si può discendere nel sotterraneo costruito a volta, 
che si trova sotto al proscenio. Queste aperture , come 
quelle che si trovano nello stesso modo disposte nel teatro 
di Pompei, descritte da Mazois, servivano per l' innal- 
amento del sipario. - Dai tre lati del muro della scena 
(D) escono grosse e compatte sostruzioni (u) a forma di 
zoccolo, che servivano di sostegno ai piedistalli che reg- 
gevano la stabile decorazione della scena, composta di 
un solo ordine di colonne, come si deduce dai buchi 
che si trovano ad una certa altezza sulle mura della sce- 
na , nei quali entrava uù capo dell'architrave e del fi^egio, 
mentre coll'altro capo posava sulla colonna. -Sulla parte 
lunga del detto s&occolo o soatruzione, immediatamente 
sotto al principio dei piedestalli, si vede una fila di 31 
incavi (v), nei quali entravano i capi delle travi di le- 
gno, che fonnavano il pavintento del proscenio. - In 
questa maniera si formava un vuoto fi?a il suolo attuale 
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ed il pavimento deperito di legno, che poteva tervke 
per accrescere la risonanza. 

Scena (D). - La &ccia principale della scena ha tre 
porte, eh' erano quadrate, come dai ruderi si può rilevi^ 
re, mentre soiio fiihbricate in arcali per sollevare il peso 
del muro sopraposto. - Fra le poite ^i vedcHìo nicchie 
alternativamente quadrale e circolari nella loro piai^. - 
Ciascun muro dei fianchi della scena presenta una poita 
ed una nicchia. - Io mi sono proposto d' indicare sulla 
pianta il posto certisùmo dette sedici colonne j benché 
non esistano più. - I pavimenti n^ transiti (w) delle 
porte tra i piedestalli conservano ancora le loro tavole 
di marmo e s* è anche conservato sul suo posto il rivesti- 
mento delle basi di marmo dei piedestalli su* fianchi dei 
suddetti transiti. <- Sebbene si scorga che le mura alesse 
erano lastricate di marmi , non restano però che i buchi 
lasciati dai rampini che li sorreggevano. - Ài di sopra 
di quell* ordine di colonne il muro è tale dbe non pote- 
vano esistervi anteriormente rimarchevoU decorazioni^ 
si vede soltanto una fila di finestre ed una nicchia nel 
centro. - Nei muri laterali della scena alla medesima al- 
tezza si trova in ciascuno una nicdiia eguale alla sul- 
lodata. -* È probabile che queste nicchie avessero statue. 
La piccola cameretta che si trova dietro della nicchia di 
mes&o ddla scena, non è altro che la cavità lasciala per 
alleggerimento della massa del contrafforte che sorge sulla 
fiiodata addossato a questo punto del muro. - Al di- 
sopra di questo primo ordine delle finestre si vede il 
principio di un secondo. 

Postscenium (E). - Questa parte del teatro è molto 
rovinata, però con facilita può essere completata per 
mezzo delle traccie ancora visibili della sua pianta* - 
U suo carattere distintivo si forma da un gran numero 
di grandi nicchie che sorgono al livello del suo pavi- 
mento e che potevano servire all'uso di guardaroba de* 
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gli attori. - La sezione di volta esistente ancora per- 
mette agevolmente di determinare anche la sua altezza e 
si Vede che il postscenium aveva la forma di nn lungo 
corridoio. - Nelle due sue estremità si vedono due 
porte (x) col principio dei stipiti di marmo. - 

Scale (F.) - All' estremità destra e sinistra della 
fiicciata a mezzo giorno si trovano scale che s'appog* 
giano al muro maestro del teatro. «- Dalla direzione de* 
gli scalini si vede che conducevano sul terrazzo, in cui 
dava la porta avente V ingresso sulla media precinzio- 
ne (h). - Le congetture tutte che le scale portassero fino 
all' ultima precinzione , sono mal fondate, perchè la fiic- 
eia di un grosso muro formante la corda del mezzo cir* 
colo del teatro eh' è molto ben conservata, non presenta 
alcun indizio per simili deduzioni. - Non sarà inutile di 
rimarcare che ogni scala ha due camere ai suoi lati^ che 
servivano d' ingresso, ma quelle (y) che erano piii vicine 
al centro del teatro, mettevano nell'orchestra e nelle porte 
laterali del proscenio,* il perchè credo che la massa del 
popolo non passava per queste, ma solo per quelle due (z) 
che sono situate alle estremila della facciata. Nella ca* 
mera marcata j' si sono trovati i resti d'un pavimento di 
musaico a colore. - Nello stato attuale delle ruine l'a- 
rea (aa) che si trova avanti al teatro Umitata dal gradi* 
no (bb), è quasi tutta disotterrata e non offre alcuna trac- 
cia dei muri di traverso. - Il muro sporgente della scena 
(D) che forma il centro della Ceciata meridionale, conser- 
va ancora i tre contrafforti (dd) , quello di mezzo molte 
più largo degli altri; se questi contrafforti non salivano sir 
no alla sommità della Ceciata, si potrebbe ammettere che 
servissero di piedestaUi alle statue. - U medio contrafforte 
è quello stesso che forma colla sua cavità la summenzio- 
nata cameretta nel primo ordine delle finestre della sce- 
na, e la porta che vi conduce dalla nicchia, fu aperta nel 
medio evo, quando la terra che riempiva l' interno del 
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teatro» arrivava sino all^altezza deUa delta nicchia. - Tutti 
i grossi muri del teatro sono formati da grandi sassi di 
quella stessa pietra porosa, colla quale sono fatti i fonda- 
menti dei propilei e di altri tempii dell' acropoli, posali 
a secco senza calce. - Ai più alti muri del teatro manca 
pochissimo per arrivare alla loro primitiva altezza. - Le 
finestre sono rimarchevoli per la loro inclmazione, eccet^ 
tuate le finestre delFordine superiore che sono orizzontali. 

In principio fu detto che il teatro appartenesse all^e- 
poca romana. - Ora da tre autori antichi, Pausania, Filo- 
strato e Svida che parlano dei monumenti d'Atene, co- 
nosciamo che Erode fabbricò un odeo secondo l'uno, ed 
un teatro secondo gli altri, dedicandolo alla memoria di 
sua moglie Regilla. * Pausania dice che Podeo di Erode 
era il piti grande della Grecia ^, Svida menziona che 
aveva un tetto 2, e Filostrato afferma che la copertura 
del teatro d'Erode fu fatta con grandi travi di cedro 3. * 
La parola promiscuamente impiegata di teatro e di odeo 
non deve imbrogliare la cosa, non perchè gli scrittori 
della decadenza, come Filostrato e Svida, potevano abu- 
sarne, ma perchè Pausania stesso dice in un passo nel 
Hb. I capo 7, 6: Dinanzi l'ingresso del teatro detto 
l'odeo ecc. ' 

Gli scavi non hanno somftiinistrato alcuna iscri^ 
zione plausibile che potesse indicare il nome del fon<- 
datoredel teatro; resta adunque di sciogliere col solo ra- 

i Paus. VII, 20, 3: xnu&tr^ou ei xoi 1$ £X)a tò ^ctov àlwlay^n^etm, 
Tfiy ly "£X>%fft , vkiìTf yt ^t rou *AJ^yioat . rorkù TÒp |At7Ì5tt n x«2 1^ 
tilt wwKTf vffip^pi Twrvffuvhv . Mip ^i 'iJ^vato; Iniigaiy *Hpu^qc 1^ 

2 Svid. 8. V. *H/)^i9(: ««rtoxtvAffaro *iJ^i9vaioi( ^taxféf vaoipófa»». 

s PbiJostr. Vìt. Sopb. U, 5 p. 551 Olear., p. 236 Kayser: ctMm 
iì *H^^ioc 'A^vectocc wì rò twì *Vìrf(Xki9 ^rpw xi^pcy avy^ii^ tAv 
o^ofoy , il ik ^kn Ttmì iv àyoùtfucrowotkms ovoudceUc * Jvo fièt 9^ rwrtc 
*AJHir«9<y , oc oyx f^^^.m M 'PofMOocc, ^wOvdto 9ì ^dyov wkX tò 
vfiipdfcov ^iaT[)oy, 3 i9$ifii«ro Kopcydiecf , «ecpà wolxt fàv roO ^A^vofiv , 
iv Skk^ Sk rfiy frap*&»o<^ lffniyov(AÌw>y. 
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aocinio la questione, se il teatro fosse, o nò, coperto di 
tetto. 

Abbiamo già visto che Torchestra contiene un ca- 
nale sotterraneo con sei aperture poste nella direaone 
delle sei scalette, per le quali sole poteva scorrere Tac- 
qua piovana dalla gradinata, se il teatro era scoperto. 
La presenza di quel canale che s* oppone ali* idea del 
tetto, e la grande larghezza del teatro che arriva a 40», 
900 per il suo piii grande raggio, formano due essenziali 
difficolta, tanto più che fuori del muro di meazocircolo 
non può essere ammesso nessun sostegno per tutto il vsr 
cuo dell* immensa cavea* - Al contrario 1 ) la presenza 
delle molte finestre sul suo muro meridionale e la proba- 
bilità dell' esi^nza di molte altre nel suo muro semicir- 
colare, ma solo nell'ultimo ordine; 2) la grossezza del 
muro circolare fortificato di contrafforti non ostante la 
sua poca altezza a motivo del sottoposto pendio della ru- 
pe ; 3) le traccie d' un gran fuoco che consumò piii o 
meno quasi tutti i gradini di marmo della cavea inferiore 
(che si può ammettere prodotto dalP incendio delle travi 
cadute ) e 4) la scoperta nel tempo degli scavi di molte 
tegole di terra cotta di gran dimensione, possono servire 
di motivo per ammettere la stabile copertura. — In tal 
caso, a che serviva il canale ? • Sarà egli poss3)ile che 
servisse solamente per raccogliere le acque che potevano 
infiltrare dalla rape, sulla quale posa la gradinata? Giac- 
che ammettendo una volta che il teatro fosse coperto, 
runico modo possibile della distribuzione delle travi non 
permetterebbe di lasciare una apertura semicircolare nel 
tetto a perpendicolo dell' orchestra, perlaquale avesse 
potuto penetrarvi la pioggia. 

Il tetto naturalmente doveva essere formato da molli 
cavali^ti tiiapgQlari« i quali con un capo posavano sul 
muro semicircolare e coli' altto sul muto deHa còrda 
del teatro. - Essendo però il muro della corda interrotto 
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nella sua diresdone dritta per tutto il tratto ddUbi lunghez- 
za della scena, bisogna supporre che in questo intervallo 
di 36a> j 400 fii eseguito un artificiale sostegno di legno. - 
Questo sostegno poteva essere formato da un forte trian- 
golo di legno di cedro^ che posava colle sue estremità 
se' muri grossi che formano gli angoli sporgenti della 
scena. - La sommità di questo triangolo poteva soste- 
nere una forte costnizione orizzontale, che in quel modo 
formava una linea dritta non interrotta pei punti d*ap» 
poggio ai secondi capi dei detti cavalietti. Per conse* 
guenza questo pen^ sostegno triangolare coU* ipote- 
nusa sua formava il soffitto della scasa e si trovava piii a 
basso del soffitto semicircolare della cavea per più di cin- 
que metri. - Bisognerà inoltre ammettere che la scena 
era priva del terzo ordine delle finestre. - 

Questo a parere mio è Funico modo possibile, col 
quale questo teatro, se veramente esso è queUo di Ero- 
de, poteva essere coperto. 

Nel Bullettino napoletano dd mese di Luglio p. p. troi^aai inse- 
rita una cattiva litografia del teatro d^Erode desunta, è vero, danno 
de* calchi abbozzati che io in tempo della inia presenza in Atene la- 
aelai ad alcone persone éì colà , ma che dair artista napdetano fa 
nemmeno inteso e per conseguente guastate in modo da appena ri- 
conoscersi. Della quale cosa ho voluto avvertire i lettori per evitare 
qualunque risponsabilità rispetto agli errori che potrebbero risultare 
dalla pnbblicaaone napoletana fetta senza mia cooperazione. 

Sbr«io Ivahoff. 



INTORNO ALL' AyUéùc OSSIA dymti^ jS^jiic, 

ED ALCUNE RAPPRESENTANZE DI ESSO 

SOPRA MONUMENTI. 

Non so, se dai dotti sia sempre stata osservata la 
distintone , che corre tra V Agieo siccome sìmbolo del 
dio ApoUine e PAgieo siccome altare ddla divinità mede- 
sima. I passi principali che confermano questa distinzione 
si trovano presso Bekker Anecd. p. 331 sg. s. v. 'Ayvt^aL 
'Ayvteùs ài icnt xig^v sic S^v Xsf/cdv, ov lavaai npò rav 
dvptty* iiiovQ 9i tivat -facnv aiiroùg 'AnSìlcùvo^y ol ^e 
Aioìfuacfvi ol ii a^poiv. — elev av xaì ol nxpi roìq 'Atrc- 
%olg XsyéiJLfyot *Ayvi€ig ol Trpò riv oixtSuf |3(k>/iO£, cJ^ fa^c 
'KparivùQ itoti Mévav^poc. xat' lofOìdrig cv tu Aaoxi(ùvu , 
fiSToymy voi 'Adr^yaioiv eS-Y? eì; Tp^ioy, f 77(7i* Xa/x7re£ ^' a- 
/uceùc jScd/xòc aTfii^Gi)y irvpl ciivpvng arockor/yLoIg (da scrivere: 
araXd^fAovi;) /3apj3apovc eÙ9C7/ji/a;, e presso Photius Bibl. 
p. 53S, 33 ed. Bekker : ròv Ao|iav j^ap npo7ex,wo\jVy ov 
Trpo^ rfiy dupfii/ fKotaro^ [dpvovroj xat TraXcy /3ci>|iòv irap' 
aJt'» ofpoj'yuX^v Tcocouvre^ ;cài puppivacc ffr/fovre^ loravto 
o.l, itd^piovxig^ xòv di ^ìùulÒv ìkÌIvov dyvtotv ('A/ii«a rj^ Mei- 
neke Fragra. Cora. Gr. IV. p. 710 ) 1 Ao^iov ìtuì- 
Xovvj XYiv xo\j nap* aùrolq S'eou itpoTrtyoplav vifjLovreg rS 
|3a>fid. Sull' <fyìjuùg ^fiòg sono da confrontar inoltre 
Polluce Onom. IV, 123 : ini di rUg CKnvrig xat ajruc* 
lUc fxeiTo ^[lòg i^pà ruMf ^pm, ed Esichio : dyvtsì^ 
irpó rcìv ^vpSy Ì9x<ig ^(ùyióg iv (TX^p^otrt niovog. Dopo 
questo confronto de' passi decisivi occorre appena no* 
tare , che l' d/vutjg ^(ù[iòq iv ayiiiiLaxi xIovoq presso 
Esichio era ben lontano di offrir un aspetto tutto iden- 
tico coli' Agieo indicato dal grammatico presso Bekker 

<^ ÀyuM: G.Fr.Herniaon , De terminis eoramque religione apud Gr»- 
edf y Gottiog. 1846, p. 8! , not. 124, che crede erronea la notixia 
relatÌTa. 



ArriEYS BQMOZ. 2iS 

àccome XiO»]/. ecc o|u Xir/tàv e dallo scoliasta di Àrìsto- 
&ne Vesp. 876 siccome xGi>voec^)9g xc'ci^Vy il quale ba da 
considerarsi soltanto come simbolo di. Apolline ( oppure 
di Dioniso ) • L'of^uuiic ^tùyi^ , come veniva ricbipslo 
dalla sua destinazione per V uso del sagrificare» era piut- 
tosto spianato sulla parte superiore. 

Tali ujn/ieì^ j3a>/xoc di forma rotonda sono già da 
noi riconoscinti sopra alcuni monumenti nell' opera sui 
teatri : « Theatergebàudeund Denkmaler des Bùh^. 
nenwesens bei den Griechen und Rómern^ » p« 33, 
nella spiegazione di tav. IV, 1 (pietra incisa tratta dalle 
Impronte gemm. dell' Inst. Cent. IV, n. 60) , cf. an- 
cora p. 57, aUa tav. IX, n. 9 ; e nella seconda edi- 
zione del primo volume de* Denkmaler der alt. Kunst 
di G. 0. Mùller , p. 58 , alla tav. 66 , n. 275 (^ul 
noto vaso di Canosa pubblicato in primo hiogo. da Mil- 
lin, ora esìstente a Monaco ) ^. 

Gli altari rotondi non erano rari nell* anticbitk ; e 
se ne sono conservati alcuni fino ai giorni nostri, men- 
tre altri trovansi figurati ne' monumenti anticbi. Non 
è impossibile, anzi è probabile, che rapporti simbolici 
contribuissero a far prescegliere questa forma ; cf. prin- 
cipalmente Eustazio ad Od. XVII, 209. Riguardo all'ai- 
tare Agieo, sembra ben chiaro, che la forma rotonda 
a g9Ì^a di cplonna sia derivata almeno in parte dall'in- 
tenzione di'tavvicinarlo nella forma estema al simbolo 



i Si tratH) dell' oggetto pMto Mito le zampe del Cerbero , che è 
stato soggetto alle foterpretazioni piU curiose, esaoDdoM^he vi fa ravvi» 
aato da Millin la 4»ssa del cibo .di Cerbero, da E. Braun I9 botto delle 
Danaìdi. Se i puntini presi dalP Uno per il pasto del Cèrbero, dalPal- 
tro per i bncbS nel fondo del crivello, siano spiegati gin^mente di noi 
per grani di firumento, potrebbe ésaèr messo in dubbio, ma importa 
poco per la quislione principale. Forse sarebbe stato meglio rìfòrtrli a 
grani d' incenso. Qualcbe cosa di simile si ritrova sulla superficie del- 
r altare delP Artemide Taurica sulla pittura vasculare pubblicata ne' 
Mon. deirinst. 1837, tav. 43. 
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omonimo ddk divinità. Intanto questa medesima forma 
pare essersi ristretta di preferenza atte are di minor di- 
mCTisione. Conviene prima di tutto alle are mobili, es- 
sendo diie le are di tal forma possono rotolarsi sul suolo 
e sono perciò adattatisame al trasporto* E così della me- 
desima forma saranno stati quegli altari, che per la loro 
destinazione appartengono alF ordine de* focdari , 3ufua- 
rnpcot h^ifta^ turibula o acerrae. A questa stessa 
categoria appartiene Vàyuuù^ j^^^tf, che, precisamente 
un turihidum nella sua forma, si ritrova ndla minia» 
tura del Terenzio nella biblioteca Vaticana, pubblicata 
dair Agincourt Hist. de t art. T. V. pU ^ ^ le 
riprodotta nella mia opera sui teatri tav. X, n. 3. 

Tali altari mobili a guisa di colonne , e tra essi 
certamente alcuni dyoKtì.^ ^ayxoc, sono raffigurati sopra 
più di una delle pitture parietarie di Ercolano e Pom- 
pei, senza esservi riconosciuti per tali , essendosi essi 
quasi sempre presi per tamburi di colonne rovesciate. 
Conosco gli esempi seguenti : 

1. Antich. di Ercol. Ili, t. 36, n. 2 ^ riprodotta 
ne* Denkm. d. a. Kunst I, t. 1, 3. Vi si trova Sog- 
getto, del quale parliamo, riunito ad indubitati utensili 
del culto accanto ad un ertna ( probabilmente di Mer- 
curio. ) 

2. Antich. di Ercol. VII, t. 1 ; Mus. Borb. VII, 
t. 3 ; Zahu fVandgemàlde von Pompeji^ t. 98, ri- 
petuta da Panofka Bild. ant. Leb. XIX, n. 4 ed al- 
trove. È la nota pittura, sulla quale è rappresentata 
una pittrice che copia un erma di Dioniso. « La botte 
à couleur repose sur un corps cjlindrique^ que M. 
Quatremère de Quincjr conjeeture éire t instrument^ 
dont la pression servali à imprimer les planches d^i- 
voire. A mon avis^ c*est tout simplement un tam^ 
bour de colonne^ oà Fon voit me me Pentaille car^ 
rèe qui doit recevoir le bossage du tambour infé* 
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rieur ou supérieur » : Letronne neUa Revue arehéoL 
V, p* I, p. 41 ; e così F intendono pure gli interpreti 
delle opere citate. 

3. Mu8. Borb. I , t. B : Ulisse e Penelope innanzi 
al palazzo d^ Itaca ; Ulisse è assiso sul creduto Cam* 
buro di colonna, rovesciato per terra. 

4. Mns. Borb. IX, t. 2. Vi si vede per terra il 
« tronco di colonna rovesciata » accanto ad un basa* 
mento, sul quale è posto un vaso , a cui si appoggia 
una donna vestita di manto o himaiion^ che lascia li- 
bero il braccio destro, e tiene nella sinistra un ramo* 
scello di palma. L' interprete , Pinati , pensa ad una 
« statua allusiva a vittorie letterarie o forensi » , e sup- 
pone, che r opera originale possa essere stata posta 
neir atrio di una casa. Non è impossìbile cbe la figu- 
ra femminile sia una Vittoria ^ ma gli accessoi^ risve- 
gliano almeno al primo aspetto l'idea d'una tomba 1. 

5. Mus. Borb. X, t. 37 : sull' oggetto in discorso, 
posto come sempre per terra, è assiso Mercurio ; vi- 
cino a lui sta Apolline appoggiando la lira sopra un 
cippo di simile forma. 

Nessuno di questi cinque esempj ci fa veder una 
qualsiasi ragione, che abbia dato motivo a collocar il 
supposto tamburo di colonna al posto ove si trova ^ e 
Letronne , quando rifiutò V opinione di Quatremère , 
che certamente non può stare, ma con cui almeno cer- 
eo di assegnar un certo uso alP oggetto in discorso , 
prima di tutto avrebbe dovuto dimostrare , come un 
tamburo di colonna convenga o all'azione rappresentata o 
alla località. Confrontando poi tutti gli esempj , diventa 
anche più chiaro, quanto sia insussistente la spiegazione 

^ Noto penltro , che Don sembra probabile di rioonosoervi nna 
loinp^^ópo^ (Follia Onom. VOI , 56 ; Bocker Gharikles ni,.p. 393 
dell^ ediz. sec. ) , che vi si potrebbe supporre, accettata la spiegaàoDe 
che la figura sia posta sopra una tomba. 

AmuLi 1858. 15 
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ordinaria* O dovremo forse supporre, che nell' antichità 
abbia e»stito Toso di mettere de' tamburi di colonne non 
danneggiali senza uno scopo veruno in un dato luogo ? 
Giacché, se alcune volte servono da sedia o da base 
ad una cassetta , ben si vede , che questa non era la 
loro destinazione originaria. Nemmeno si vorrà nega- 
re , che in questi casi possano esser portati da qual« 
che luogo vicino al loro posto relativo , per servir al 
bisogno del momento. AU^ incontro non occorre dimo- 
strare, quanto stia bene un altare vicino alle iounagini 
delle divinità ed agli ordegni del culto , innanzi alle 
case e sopra i sepolcri. Osserveremo soltanto , che non 
solamente sulla pittura n. 3, ove non può esser dubbio 
veruno, ma pure su quella n. S avremo da riconoscere 
un* a/uceùc i3<d|xoc propriamente detto. In ogni caso qui 
si tratta d'un altare di Apolline: il cippo, sul quale 
il dio stesso appoggia la sua lira , corrisponde alla base 
deir inmiagine d' Apolline destinata al culto , accanto 
alla quale, al riferir di Elladio presso Phot. Bibl. 1. L, 
si eresse V altare rotondo agieo. - Ma « /* entaille car* 
rèe qui doit recevoir le bossage du tambour infé* 
rieur ou supérieur ? Qualche cosa di simile o identico 
si ritrova costantemente nell* oggetto in discorso ed avrà 
contribuito a fare che anche gU altri interpreti , seb- 
bene non ne parlino espressamente , vi abbiano ravvi- 
sato un tamburo di colonna. Ma tali fori od incavi 
sono soliti a vedersi negli altari portatili in modo che 
li trapassano da capo in fondo, collo scopo di ricevere 
le. ceneri. Cito qui un'opera sola, nella quale forse non 
si aspetta un' erudizione di questo genere, cioè P. Stan- 
co vich : Dell'anfiteatro di Fola, Venez. 1823, p. 22, 
ove sono raccolti piii escmpj di questo genere e segna- 
tamente di altari portatili rotondi conservatici dall'an- 
tichità. - Maggior difficoltà al primo aspetto sembra 
offrir la circostanza , che V altare è rovesciato e che 
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serve di sedia o base, ciò che pare convenir poco al- 
la sua dignità. Ma non si deve dimenticare, che qui 
si tratta di altari mobili. Come un braciere , finita la 
funzione sacra, potea esser rovesciato e messo da par- 
te, se cosi era piii comodo o piÌL acconcio all' utensile 
stesso , cosi anche un altare mobiJk. Ne un tale al- 
tare rovesciato potea richiamare per se una particolar 
santità , che gli fu restituita soltanto per una nuova 
ìipvcrt^ all' occasione di una funzione particolare. <- Que* 
sto risultato delle nostre indagini è di un interesse piii 
generale. Esse possono servire per completar le osser- 
vazioni esposte nel § 17 dell' opera di G. Fr. Her- 
mann « Lehrbuch der gottesdiensil. AUerthumer der 
GrUchen^ della quale poco & sì è pubblicata una se- 
conda edizione riveduta con diligenza e buon giudizio 
da K. B. Stark. E ne riceve lume particolarmente an- 
che la quistione sull'esistenza degli altari portatili presso 
i Greci, che, al tenore delle parole nel § IT n. 9 , 
sembra essere stata negata dall' Hermann. Giacché non 
dubito nemmeno un momento y che le rappresentanze 
delle pitture citate debbano servir di prova pure riguai^ 
do air uso della Grecia. 

F. WlXSBLBR. 
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IL RATTO DEL PALLADIO *. 

(Mon. d. Inst. voi. Vly io». XXII, tm. d^agg. M. ) 

I poeti incHci sono gli autori piindpali e nello stes- 
so tempo i pm anà&bi , dù cpiali ricaviamo tanto la 
notìzia deiroracolo che dichiarò Ilio invincibile ai Greci, 
findbè stesse in suo polere il Palladio cadato dal óelo, 
quanto il racconto dell* anfita impresa di Ulisse e Dio* 
mede, che s' introdussero di nascosto neil' arce e rapi- 
rono quell' idolo ^« Proclo nell* epitome dell* Iliade pic- 
cola di Lesche riferisce questo &tto nel modo seguente: 
ce Ulisse a sfigura esso stesso e codi da esploratore eiH 
tra nella citta d'Ilio \ vien riconosciuto da Elena e pren* 
de con lei dei concerti per la presa della citta; dopo 
aver ucciso alcuni Trojanì, ritorna alle navi. Poi insie- 
me a Diomede va ad asportare da Hio il Palladio ». 

I bassirilievi della tavola Iliaca , che in questa par> 
te si attiene alla poesia di Lesche ^ , ci mostrano un 
arco , dal quale Ulisse indicato per mezzo del pileo 
sta • per uscire inchinandosi un poco , mentre Dio-* 

A I compilatori, invitaDdo il eh. prof. 0. Jahn ad incaricarsi del- 
nilustrazione della tazza incisa sulla tav. XXn , gli esternarono nel 
medesimo tempo il desiderio di poter ristampare una sua dissertazio- 
ne trattante sistematicamente il mito in essa rappresentato del ratto 
del Palladio , la quale pubblicata , anni sono , in un giornale tedesco 
puramente filologico (PAtto^ogiM I, p. 47 segg.) 'k restata sconosciuta for- 
se a tutti gli archeologhi fuori della Germania. Al quale nostro desi* 
derìo il eh. autore non solamente volle acconsentire liberalmente, ma 
ci trasmise eziandio questa stessa dissertazione riveduta e di molto am- 
pliata, di modo che questa seconda pubblicazione in molte parti riesce 
nuova affatto. 

s I passi principali sono raccolti da Fuchs de variet. fob. troie, 
e, 17. Lo stesso mito, specialmente per ciò che riguarda 1 monumenti 
d^arte, fu trattato nuovamente da Overbeck éro/l. Aer. BMuì. I , 
p. 578. 

s Cf. Welcker «p. C^duè II, p. 241 segg. che giustamente ha cri- 
ticato una mia inavvertenza. 
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mede già ha raggloiito Tarn aperta : coperto dell' el« 
mo e portando il Palladio nella destra guarda in^ 
dietro verso il compegno ^. Diomede dunque qui , 
cmne in quasi tutti gli altri monumenti, è il pro- 
tagonista nell' esecuzione dell' impresa ; ed il concetto 
delle parole nell' epitome di Proclo : ( 'OdwavÌQ ) oxw 
Aiofuidu rò n^XXa^cov ixxo[i{^$t ex r% 'Vdov , che sem- 
bra attribuir la prima parte ad Ulisse, si dovrà spie- 
gare riflettendo, che neDa costruzione del periodo an- 
tecedente Ulisse formò il soggetto. Bergk {Rhein. Mus. 
IV , p. 228 seg. ) coli' assenso di Scfa(dl ( Beitràge 
I, p. 171 ) crede di ravvisar nelP arco la volta solter- 
ranca, per la quale, al riferir di alcuni, gli eroi erana 
penetrati nella città ^ ^ Weicker ( Grieeh. Trag. p^ 
148) vi riconosce la porta, che di fatti sulla tavola 
iliaca si trova figurata in maniera siaààe : quale peral- 
tro di queste due opinioni sia la più ^usta, sarà difficile 
a decidere. - All' epitome di Proclo supfdisee una notì*^ 
zia disgraziatamente frammentata presso Esichio : Aco- 
fnidovg dydyKn * nctpotiiia - i ié xm yn^pàv 'IXia^a^ ^9r, 
ini tÌjc toO Ua>Xxdiov %XoirS$ y&fiaStat, Ne ricaviamo che 
nella poesia di Lesche si era parlato della rissa nata nel 
ritomo tra Ulisse e Diomede , che diede F orìgine al 
proverbio ikiei;xfìÌ€io^ àvaynti. Ma intorno ad essa gli scrit- 
tori ci danno delle relazioni tra loro opposte. Al riferir 
di Cenone (c« 34) , Diomede avendo salito il muro col- 
Tajuto di Ulisse non lo volle trarre dietro a se, nono- 
stante le sue preghiere , ma rapì da se solo il Palla- 
dio ; nel ritorno poi cercò d' ingannarlo assicurando , 
che non gli era riuscito di levar il Palladio genuino 

i Si ooofeoBti ìnlonio a questa pMrle delia lavelazitiaca) rapproseu* 
Ma poco esattamente io quasi tutte ie pabblicaaoBi, Fartieok) di MU 
dunUs in questo stesso volume degli Aunrii p* 121 seg. 

s Serv. Aen. Il, 166 : DUmedei el UUaes ut olii dicìm$ cumcu- 
Ut fUiolU el09cU j otemàertM mrcm. Sopbodes Laeaen. fr. 337 
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indicato da Eleno* Ulisse però, riconoscendone Tauten* 
licita per un movimento osservato da lui nell' idolo , 
sguainò la spada contro Diomede che camminava innanzi 
a lui ; questi essendosene accorto tirò la sua ; e cosi 
Ulisse non Tattaccò , ma battendolo colla lama piatta 
sulla schiena lo spinse innanzi a se fino al campo. Il 
principio di questo racconto non combina con Lesche ^ 
e sarà perciò difficile d'indicare , qual cosa del resto 
possa esser derivata dalla poesia sua. Il contrario vien 
riferito da Zicnobio {.prov. Ili, 8) seguitato da altri 
grammatici di epoca tarda : secondo lui Ulisse per insi- 
dia volle trucidar Diomede dall' indietro ; questo se 
n'accorse ^ e legando le mani ad Ulisse lo cacciò innan- 
zi a se a colpi di spada. Dietro questa versione dunque 
Ulisse sta qui in opposizione con Diomede nella mede- 
sima guisa , come altra volta con Palamede. 

Aretino avea raccontato , che il Palladio autentico 
era stato nascosto sin da principio e cosi salvato, mentre 
gli Achei avessero rapito un idolo contraffatto che in- 
vece del vero era esposto alla pubblica vista ^. In qual 
modo però da lui sia stato immaginato il ratto stesso , 
non ci vien riferito. 

L'arte non si è prestata con predilezione partico- 
lare a raffigurar questo mito ; benché le rappresentanze 
a noi conservate siano di non piccolo interèsse. Pau- 
sania nota brevemente , che nella pinacoteca accanto 
ai Propilei di Atene erano dipinti Diomede ed Ulisse, 
Funo impossessandosi in Lemno dell' arco di Filottete, 
Y altro del Palladio in Ilio 3. Conviene benissimo alle 



i Yi si dice : wpot9^¥ ii hàiwi ùs fv wrórtp^ àmarùpw tò ^ifoc. 
Sembra che da specchio abbia servito lo scudo del Palladio, in modo 
che questo anche in tale circostanza si mostrò dotato di forza divina. 

t Dion. Hai. I, 68 ; Welcker ep, Cyclus li, p. 183 seg. 

> Paus. I, 22, 6 : Aio(it<f«f iv noU 'O^uwcó^^ ó ptèv h A^P» ^ 
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tradizioni della poesia epica che essi yì erano posti Tu- 
no dirimpetto all'altro e ciascuno nell'atto di un'im- 
presa importantissima per la conquista di Troia : Ulisse 
per la sua astuzia guadagnando Tarco di Filoltete , 
Diomede rapendo il Palladio, senza dubbio dopo aver 
ammazzato i custodi , come riferiscono gli autori più 
semplici e certamente i più antichi 1. Questi due &tli 
si adattarono tanto piti a formar due quadri compagni, 
perchè anche gli eroi stessi nel!' imprenderli erano com- 
pagni aiutandosi in essi vicendevolmente ^. Può restar 
dubl)ioso, se in ciascuna delle pitture era Ogurato uno 
s'olo de' due eroi, in modo che Tuna supplisse nell'idea 
all' akra , o se Pausania si era espresso poco esatta- 
mente contentandosi di nominar il protagonista solo , 
seppure vi fosse stato figurato anche il compagno* Ma 
almeno quest' ultima supposizione non è necessaria: è 
stato BoUto già da Welcker (jB/:?. CjcL II, p. 240 ), 
che l'artista per la località potea esser costretto di li* 
mitarsi ad una figura sola ; e la sua osservazione ha 
trovato , poco fa , un' analogia nei bassirilievi di stuc- 
co scoperti in un sepolcro delia vìa latina e descritti 
da Brunn ( BnlL 1888, p. 88 ). Vi vediamo in tre 
compartimenti tra loro divisi dall'una parte Ulisse astuto 
in agguato , in mezzo Diomede col Palladio e la spada 
sguainata , dall' altra parte Filottete ferito. Anche qm 
la riunione di queste composizioni si spiega dall' essere 
stati i due eroi compagni in ambedue le imprese ; e co- 

i È stato sapposto da R. Rochetto lettres arehéoL I , p. il, Pau- 
cker DoppelpaUodienraub p. 11 ed Overbeck 1. 1. p. 574 , che presso 
Fansania ó (lèv sia da riferir a Diomede, ó ^i ad Ulisse. Ma siocome que- 
sta Gostnizione non vien richiesta per ragioni linguistiche, cosi non 
viene appoggiata pel confronto de^ uonnmenti ; né a sostenerla baste- 
ranno, le puiAe dì Proclo nell' epitome di Lesche àn^ii^vi «x Ai^ivov 
Moxrinsy inàyu, 

2 Biguardo al ratto del Palladio è noto ; riguardo a FiloUete cL. 
Weloker ep. Cycl. II, p. 239. 
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sì^ come dice il Bnuin, la figura dell' Ulisse m aggoato 
può esser messa in relazione tanto col Diomede in mez* 
20, quanto col Filottete posto dirimpetto. 

Plinio ( 33 , 158 ) & menzione del rilievo d'una 
tazza argentea di Pjtheas, rappresentante Ulisse e Dio* 
mede nell'atto di rapir il Palladio. Sopra uno de' vasi 
d'argento scoperti a Bemay è figurato lo stesso sog- 
getto 1 , ma trattato con poca diligenza , cosi che non 
e' è ragione per volervi ravvisare una copia dell' opera 
di Pjtheas. 

Fra i monumenti superstiti relativi a questo mito 
si mostrano di un' importanza particolare le pietre in- 
cise , non solamente pel loro numero , ma pure pei 
concetti significanti ed a loro proprìi. Venne accre- 
sciuto l'interesse ancora per la circostanza, che tra loro 
incontrammo non pochi insigniti de' nomi degli artisti, 
tranne de' piii celebri. Intanto la loro autenticità è me»» 
sa in dubbio per l'acerba critica di Kohler ( Gesam^ 
melte Schriften voi. Ili), che attribuisce ad indsorì 
moderni non solamente le iscrizioni, ma gU intagli stes* 
si ,' assoggettando di pia a severa censura il merito ar* 
Ustico di opere , che prima di lui furono considerate 
come capi d'opera di artisti antichi. Già sotto questo 
punto di vista una revisione delle gemme relative non 
sarebbe inutile, nemmeno dopo le discussioni profonde e 
dettagliate di Levezow ^^ mi mancano peraltro i mezzi 
per istituirla , e così mi hmito ad indicar i punti pnn? 
cipaU, riferendomi inoltive all' opera dell' Overbeck, che 
offre un catalogo di questi monumenti 3. 

A R. Rocbette moii. Mi. Wk ; OvertMck t. S4, 5 ; Piévort mt te 
eoU. dM «a»M mU. t. 4. 

« Leveiow 6^ d, Raub dei PaUadium mfd. geichM. Steimn 
ìm AÌUHhm9\ Bramschm. 18D1, 4. VìIIìd fnéiiolrf jut fueigvMpiir- 
rei graoées, reprétentant renlMfmeni du paHadium. IVri» t8i2 , 4. 

* Le quistioni relative air aatentkìtà di queste geomie ed iscriiioni 
vengono trattate distesamente nella seconda parte della mia Storia dfr* 
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Nelle gemme l'eroe proprio di quest'impresa co- 
stantemente è Diomede ^ ed è perciò che non di udo 
vien rappresentato scio , sia che stia innanzi al Pallai- 
dio i, o che lo prenda ^ , oppure che lo porti via 9. 
Vi ò specialmente un concetto che è stato ripetuto fre- 
quentemente ed è divenuto quasi tipico. Diomede vi è 
rappresentato nel momento di aver levato il Palladio 
che tiene nella sinistra avvinta della clamide^ e nell'atto 
di scendere dall' altare pian piano e cautamente. Pro-» 

gli artisti gred , ora sotto tordiio. Intuito » dietro VìjPiìto del eh. a. 
di qnest^ articolo, acceano brevemente in alcune note i risaltati di que- 
gfi stndj. H. B. 

A Gnaidaaddo in posizioDe tranquilla M us. fior. II, 74, 8. Le^tMm 
I, 1 ; Mns. Oor. n, 61, 1; eolia spada sfoderata Leveiow I, 3; Mas. 
Worslei. 22, 1., cf. Levezow p. 13 seg. 

2 Inginocchiato innanzi all' altare e prendendo il Palladio , mentre 
guarda indietro, IGllin f al. nugih. Ii5, 563 ; procedendo a grandi passi 
ed alEMmndo il Palladio Leveiow I, 2, p. 17 seg. ; ingìaoocfaiato sull'ai^ 
tare col Palladio nella sinistra e la spada nella destra ; accanto una 
donna che pregando stende la mano , probabilmente la sacerdotessa , 
Millln gd. m^. 163, 66i. 

s Inginocchiato col Palladio e colla spada Gaylus ree. I, 48, 2 ; 
Leven)w II, 9 ; Blillin mém. 8 ; Moller Denkm. a. F. I, 1, 6 ; in po- 
rzione tranquilla coir idolo rapito Levezow II; 11. Gerhard, Iffnereeii- 
M. 5 , 2. Sopra una gemma eoi nome di Solone ( Levesow II , 10 ) 
Diomede col Palladio è scaso dall' altare, accanto al quale è stesa la 
guardia ncdsa ; accosta la mano con la spada al mento, come se vck 
lesse avvertir il compagno , che si deve immaginar come focendo la 
guardia al di fuori , tanto del successo ottenuto quanto delle cautele 
da oaservaisi. [Non voglio oppomi al parere di Kòhler IH, p. 136, 
che la gemma conosciuta p. e. dalle impronte di Stosch lÙ , 322 e- 
Tassie 9452 possa esser di lavoro moderno ; ma allora era copiata da 
altra veduta in Ralla circa Tanno 1600 da L. Ghaduc (cf. COhler 
p. 137), la cui autenticità non può esser rivocata in dubbio. H. B.] — 
Un' ifisigae medaglia argentea di Argo ( Eohhel nummi anecdoti t. 9, 2. 
Prokesch nieìO-bekaiMUe ewrap. grkeh, MUnxen t. 2, 44; /«Mttto t. 3, 90) 
mostra dalFuna parte la testa di Giunone con alta ste&ne fregiala di 
pafanette, sol rovescio accanto all'iscrizione APrEinif la figura giovai 
nile di Diomede ignudo e munito delk' almo, che tenendo sulla d. prò* 
lesa il Palladio e nella s. aUmssata 1» spada, prooede a veloci passim 
ma oautaHMitOy di modo ohe la su»^ mossa ha qualche eos» d! um 
ballerino. 
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tende la gamba destra per ra^ungere il suolo ^ e sulla 
sinistra incurvata appo^a il corpo, che colla punta del 
piede riposa sull' altare ; tenendo nella destra la spada 
sguainata, né avendo perciò libera nessuna mano, tutto 
il corpo riposa sopra questa punta sola» Cosi nella ma- 
niera la più naturale nasce una posinone ardita, che in 
modo analogo al discobolo di Mirone ci raffigura il 
momento decisivo, nel quale varj sforzi del corpo si bi* 
lanciano, e ci oSre un' immagine chiara del coraggio , 
della destrezza dell^ eroe e della sua situazione perico- 
losa. Vediamo , come per il suo valore si è impadro- 
nito dell' idolo , ma pure come la piii piccola inavver^ 
tenza lo può esporre al rischio più grande : mentre l'a* 
spetto dell' arditezza, della forza e dell' avvedimento ci 
da la certezza di buon successo finale. I semplici acces- 
sori ci confermano in quest' idea : accanto all' altare sta 
stesa per terra una figura quasi tutta inviluppata nel 
manto ; Diomede dunque ha già fatto uso della spada ; 
in conformità col carattere datogli nella poesia epica egli 
arditamente ha sorpreso le guardie e le ha tmàdate 1. 
Nel fondo vedesi una colonna sormontata dalla statua 
d'un dio, apertamente di Apolline, protettore di Troia, 
sotto i cui occhi l'audace fatto vien commesso. 

La gemma piii bella che ci offre questa rappresen- 
tanza , è queUa col nome di Dioscuride ^ , che tanto 
per l'eccellente esecuzione tecnica , quanto per la com- 
posizione piena di senno e d'ingegno ha riscosso somma 
ammirazione. Questa figura, o tutta o con piccole varia- 

I Yerg. Ara. II, 166 : Caesis summae euàtodilnu ateis cùfoipuere 
saeram ef/igiem. 

> Stosch gemm. cael. 29. TVIockelmaDif detcript. Ili, 316. Millin 
g^. myth. 171, 665. Leveiow 1, 4, p. 19. [I sospetti di K^er p. 133, 
che in qaesU gemma vaoi ravvisare un^ opera di Flavio Sirletì, ind- 
flore del principio del secolo passato, non vengono eottfermatì vk per 
la storia del monomento né per un esame diligente del inerito arta^ 
stico di esso. JET. B. ] 
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sqoni, è stata ripetuta tante volte - in gemme <, in rilievi 
di marmo ^ e di bronzo 3 - che in ogni modo un' insigne 
opera d^arte deve esser supposta come Toriginale comune 
di queste repliche. Per decidere la quistione, se al celebre 
Dioscuride possa esser attribuita Y invenzione di questa 
bella figura , prima di tutto dovremmo aver piena cer- 
tezza , che il suo nome suUa gemma sia genuino o al- 
meno sia fondato sopra qualche tradizione precisa. Ag- 
giungiamo soltanto , che di un originale piii antico del- 
l'epoca di Dioscuride non si ritrova nessuna traccia. 

A questa figura di Diomede in altre gemme è posta 
dirimpetto quella di Ulisse ^. E distìnto dal pileo ; -dal 

i Manette j»i0rr. grw. 94. Hns.flor. O, 28, 3. 3. Aat. Mii8«lL 
33, 3. Gaylos p. gr. 134. 244. MìUin gal. m^th. 169, 565. Gali, di 
Fìr. y, 4, 4. Gerhard Minervenidole 5,1. Janssen Mus. te Leyden 
I, 467. Leveiow p. 43 seg. R. Rochette man, inéd. p. 196. [ Tra le 
geiniiie coi Domi degli incisoli quella col nome di Salone ( Caylua ree, 
I, 45. 3 ) è troppo, poco conosciuta per poter giudicar della wx» auten- 
ticità; quelle coi nomi di Policleto ( Stosch 54; Levezow I, 5 ) , di Gneo 
{ Bracci I, 50 ] ed Ilio ( Tassie n. 9413 ) sono o moderne o almeno 
di sospetta lède. H. B. ] 

t Maflei Mus. Ver. 75, 4. Merita di esser considerato qui un ri- 
lievo esistente a Napoli ( R. Rochette mon. inéd. 32 , 2. Mus. Borb. 
lY, 9. Geiiìard Minervenidole 5, 4), ehe ripete esattamente la stessa 
figura ; gli accessori però affatto cambiati - la mancania del Palladio ,. 
un tripode col serpente accanto alla statua di Apolline ed una Furia 
dormiente per terra - mostrano che qui sia da intendere Oreste partendo 
da Delfo. Avremmo dunque qui uno degli esempj pih curiosi dell* uso 
dMmpiegar la medesima figura con significato diverso, se questo rilievo 
fosse intatto ; ma, come vien confermato da Kdhler ( gei. Schriften IH, 
p. 136 ) e Stephanì ( ib. p. 304 ) , è stato ritoccato e fortemente ri- 
stanrato da artista moderno, in modo che al dir di un altr^ dotto [Jen* 
Ida. Zeit. 1832, I, p. 232, ) tatti gli attributi cbe servono a caratile- 
riziare Oreste^ sembrano esser de* ristauri. 

s Levezow 1, 6, p. 43 seg. 

* La più importante di esse è insignita dell' iscrizione KAAnOYB- 
NIOY C£0YHP0Y ) «RAIS EPOIEI ( Stosch gemm. cael. 55« Brao- 
à n, 75. Levezow II, 7. Millin g. m. 171, 565*. Le due prime parole 
da Letronne ( Ann. XYII, p. 274) giustamente vengono spiegate pel 
nome del possessore, sotto al quale V incisore Felice ha segnato.il suo. 
[L'autenticità di quesU gemma deUa collezione Hariborough è ataU dir 
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braccio sinistro gli pende la clamide ; nella sinistra tiene 
la q^iada ; la destra è abbassata ; il contegno aspro di 
latto il corpo e della testa in ispecie ci prova , che egli 
si trova in vivo contrasto con Diomede ^. È chiaro che 
qtd non può trattarsi della rissa raccontata da Lesche ; 
e sarebbe uno spediente troppo debole di supporre che 
r artista per ignoranza abbia confuso de' racconti che 
non hanno nessuna relazimie tra loro. Vedremo piutto- 
sto » che la rissa tra Diomede ed Ulisse fa riferita pure 
in maniera tutta differente. Anche questo gruppo ù ri- 
trova sopra un sarcofago presso Gori ( Inser. ani. Etr. 
ni, t. 39), divìso per measzo di festoni in quattro com- 
partimenti distinti, simile al noto sarcofago dall' Atteone 
(Visconti mon. se. Borgh. 26; Millin gal. mjth. 100, 
405 ; Clarac mus. de se. 113). In uno di essi è ripe- 
tuto precisamente il gruppo sopra descrìtto ; in due idtrì 
vediamo Ulisse presso Filottete nell* antro ^ , e poi 
quest'ultimo trasportato sopra un carro ,* il quarto com- 
partimento sembra rappresentar Ulisse riconosciuto da 
Eurìclea nell' atto che questa gli lava i piedi 3. Q ri- 
lievo del sopra citato vaso di Bemay, che appartiene 

IbM contro KShler ( p. 100 ) da Stephani : uber eMge angebL Stem- 
$cìm. p. 238. ] Un' altra gemma simile coir iacrizioDe ♦HàIS £I70IEI, 
già in possesso di Aodreini ( Gori Mus. fior. II, p. 69. Tassie 9435. 
Gerhard Mhiervenid. 5, 3. Braun Zwòlf Boir. i, 1 Fi^ii., e coli' i- 
serizioiie scorretta : Gaylns ree. de 300 tites , t. 173 ) secondo la te- 
stimoDiana di Bracci II, p. 105 è iu laToro di PbiTio Sirleti. Altre 
lepUelM V. Mas. fior. II, 28, 1. LeveH>w p. 53 seg. 

i La Sgnra delP Ulisse sola è ripetuta presso Agostini II , 108. 
Mas. Worsl. 93. 1. Mus. fior. Il, 27, 3. Levezow II, 8. Maffei n, 78. 
La staasa figura è posta dirimpetto ad ona Vittoria sopra una biga ìa 
una gemma presso Gravelle 93. Padaudi mon. Pel. I, p. 139, 9. Le- 
TeH>w p. 60 seg. Si vede bene, che questa figura posta isolatamente 
nOD 8^ intende molto, mentre quella di Diomede si Sfuega da se stessa. 

2 Abbiamo dunque qui le stesse due rappresentante compagne, 
che troviamo nelle pitture dell' acropoli e ne' rìlleyi del sepolcro di 
Tia latina. 

> CL TUerscb Spoehen p. 431 seg. Overbeek 6M. p. 805 seg. 
Gori fi nvfisa Diomede, che si fa lavare le ferite. 
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all' arte romana posterjore , seppure non corrisponda 
esaltamente « sempre dovrà esser derivato dal medesimo 
originale. Diomede è assiso sopra un sasso in una poaizio» 
ne, che riproduce apertamente il noto tipo, sebbene con 
qualche liberta , ed oflfre il Palladio ad Ulisse che con 
viva mossa gli corre incontro , tenendo ndla sinistra la 
spada ed alzando la destra - non si distingue bene se per 
manifestar la sua gioia o per dispular il Palladio al com* 
pagno. Tra i due eroi sta un altare fregiato di festom^ 
dietro a Diomede un tempietto. L'uso puramente oma<- 
mentale che qui si è fiitto degli accessorj necessarj per in- 
dicar la località, ci fa travedere chiaramente le maniere 
d'un' epoca tarda. Più arbitraria ancora è la maniera, in 
cui si è abusato della figura di Diomede l'artista di una 
lucerna presso Passeri ( lue. II , 98 ) : l'eroe sembra 
assiso comodamente j seppure anche cosi si riconoscano 
le traccle del tipo originario ; si appoggia di più coUa 
deslja sopra nn' anfora , e resta indeciso , se porti il 
Palladio sulla sinistra , oppure se questo sia eretto ao* 
canto all' eroe. Dirimpetto a Im sta una figura giovanile 
pure ignuda, che avendo posto il piò sinistro sopra un 
rialto e mettendosi la destra sul capo , guarda con viva 
commozione l'eroe assiso dirimpetto ; se veramente deve 
essere spiegata per Ulisse , essa offine una prova nov^b 
dell' imitazione arbitraria di opere piii antiche in epoca 
tarda. — Finalmente sopra gemme romane di simile 
epoca 1 ritroviamo i due eroi, l'uno accanto all' ahro ; 
Ulisse fuggendo porta il Palladio , 1' altro cautamente 
guarda indietro per risvegliar vieppiii nello spettatore 
l'idea della fiiga , che forma il concetto fondamentale 
di queste rappresentanze ^. 

1 Caylus ree. IV, 76, 1. Overbeck t. 25, 14. 15. 

2 Voglio notar di passaggio, che Heyoe (exc. IV** ad Virg. Aicn. II) 
in un bassorilievo pubblicato nuovamente negli Annali 1857 , Cav. 
d' agg. J. ed illustrato da Michaelis ( ib. p. 268 seg. ) credette ravvi- 
sare, ma con poca probabilità, Diomede ed Ulisse che combinano tra 
loro il ratto del Palladio. 
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Le incisioni delle gemme , come vedemmo « rap- 
presentano il soggetto in maniera semplice, ed in genere 
si attengono ai concetti piii naturali , che probabilmente 
erano fissati per la poesia epica : come conveniva infatti 
alla piccolezza di questi monumentini. Che peraltro 
questo mito avea provato anche uno sviluppo più ricco, 
piii vario e raffinato ne^ differenti concetti , ce lo dimo- 
strano le rappresentanze di altre opere d^arte , special- 
mente delle pitture vasculari ; giacché sulle sculture per 
disgrazia abbiamo di riferir poco. 

Uno degl' interessanti bassirilievi del palazzo Spada 
ci raffigura una scena appartenente al nostro mito in una 
maniera particolare 1, Uno splendido tempio occupa il 
fondo : ne esce coli' espressione di gran fretta Ulisse , 
nel costume a lui particolare , cioè munito di pileo , 
exomis e clamide ; tiene nella s. la guaina , di modo 
che nella d. abbiamo da supporre la spada. Lo sguardo 
è diretto verso Diomede, e vi si osserva quel movimen- 
to della testa rivolta sulla spalla coli* espressione di 
dbpettosa ira , che gli è dato non di rado , forse con 
allusione alla spiegazione supposta del suo nome. Dio- 
mede ignudo , meno la clamide che gU dipende dalle 
spalle , colla spada nella d. ed in posizione tranquilla e 
ferma sta fuori del tempio ; sembra in atto di voler an- 
darsene e rivolge a meta la &ccia con aria cupa verso 
Ulisse, mentre alza la s. con gesto espressivo, per con- 
fermar en£3iticamente ciò che dice ^. Il contrapposto 

& Gnattani mon. ioed. 1805, t. 31. Tiscbbdo HimtT 40. Braon, 12 
BatrelUfs t A; Overbeck Gali. 24, 23. 

3 È questa una delle rappresentauze non frequenti di Diomede 
barbato (arck, Beitr. p. 396 seg. ; cf. Mon. d'Inst. VI, 8. [Un nuo- 
vo esame mi ba mostrato che il Diomede del bassorilievo di via la- 
tina corrisponde pienamente a quello visibile nel bassorilievo del pa- 
lano Spada, salvo che è imberbe al solito. La spada nella d. , la cla- 
mide dietro le spalle, lo sguardo rivolto a d., mentre tutto il corpo mo- 
stra una mossa contraria ; tutte queste circostanze vi ricorrono, lad- 
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tra la mobilità appassionata di Ulisse e l'altiera tranquil- 
lità di Diomede vi è espresso maestrevolmente. Che vi 
sìa rappresentata una rissa tra i due eroi , è indubitato 
e vien inoltre confermato pel bassorilievo compagno , 
che ci offre la disputa tra Zeto ed Anfione. Nemmeno 
si può dubitare , che il ratto del Palladio sia stato la 
cagione del dissenso : ma il Palladio stesso non è vi- 
sibile. Bisogna dunque supporre che sia rappresentato 
un momento che precede il fatto stesso : sembra che 
Ulisse ila esploratore sia penetrato nel tempio e che 
ora sul suo rapporto e sulle proposizioni per Tesecuzio- 
ne dell* impresa sia nata la discordia. Certamente de- 
V* esser un affare di straordinaria importanza , se Dio- 
mede qui si oppone con tanta decisione ed alterìgia al 
suo provato amico e consultore , del quale presso un 
poeta epico , forse neir occasione di quesf avventura 
stessa 9 vanta ( Strabo I, p. 17 ) : 

afJLlfùì votTxnfTouiuv. 

Ma non ci è dato di diffinire piii precisamente la situa- 
zione , mentre il contrapposto tra i due caratteri , quale 
si trova sviluppato nel mito , basta a schiarirci suU* idea 
fondamentale della composizione. Pure si riconosce , 
come la rissa nata tra Ulisse e Diomede formava un 
momento talmente essenziale nel ratto del Palladio , 
che si cercò d' introdurla in varie maniere e di congiun- 
gerla con differenti atti dell* impresa — come dimostre- 
remo ancora più particolarmente — , ma che non fu om- 
messa mai 1. 

dove la s. non offre il gesto sopra supposto nel marmo, ma alquanto 
meno aliata regge il Palladio. L'Ulisse dello stacco si scosta intiera- 
mento da quello del marmo. À. MichaelU. ] 

*■ È degno d' osservazione e certamente non da attribuire al caso, 
cbe quasi dappertutto, ove il mito parla d' un Palladio, questo è stato 
guadagnato non senza rissa e lotta. 
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Una statua esUtente alk biblioteca di S. Marco a 
Venezia ^ rappresenta senza dubbio Ulisse, fi mnmto 
del pileo e della clamide, che in parte è ravvolta intomo 
al braccio sinistro ; dal fianco gli pende la guaina, di mo>- 
do che nella d. rotta con tutto il braccio si può supporre 
con probabilità la spada. Procede cautamente; anche la a. 
è alzata con un gesto che esprìme, trovarsi V eroe in una 
situazione, che, al dire di Thiersch (Reisen in ItaUen p. 
23i s^^ ), preoccupa, se non tutta la sua forza, almeno 
quasi tutta la sua attenzione. Ma Thiersch fu ingannato 
dalla sua memoria , quando suppose la statua alla figura 
dell* Ulisse litigante con Diomede nelle gemme sopra de* 
scrìtte corrispondere tanto esattamente, che ne venisse 
assicurata la spiegazione della medesima statua , anzi , 
che ne restasse prescritta la ristaurazionCi In contrario 
Welcker {alte Denkm. II , p. 182 ) era d' avviso , che 
la statua esprima a maraviglia l' andar a tasto nel bu)o 
in occasione dell'avventura con Reso ^ • 

Ora, prima di esaminare i vasi dipinti, che con piii 
o meno diritto sono stati riferiti al ratto del Palladio, fa- 
rò brevemente menzione di due, che decisamente non 
hanno che fare con questo mito '. 

i ZanoeCti statue i, 42; Clarac um. de se. S31, 2088. 

s È fuori di dubbio che non può sussistere la spiegatone data da 
Wall del bronzo di Tubinga, nel quale vuol ravvisare Ulisse che sot- 
tentra nel tempio di Pallade ( Rhein. Jahrb. X, p. 74 seg. ) — Un 
supposto Diomede ool Palladio della coUeiione Lanadowae ( Ciane mnu. 
de «e. 829 , 2085 A ) è un discobolo mal risUurato ( Welcker AUe 
Denkm. I, p. 427 seg. 

s n ratto d^nn Palladio, ma non di quello di Troia, vedeai rappre- 
seatato aopn un dipinto vasculare proveniente dalla Sabina, che non 
ha ancor trovato un'interpretazione sincera. Yi vediamo un giovane ^ 
ignudo meno che ha la clamide ed i stivali , ed è munito del pileo ; 
col palladio nella s. e colla spada nella d. corre quasi come ballando 
avanti ad una (piadrìga, rivolgendo lo sguardo verso di essa. Questa 
h montata da due donne amazzoaesche riccamente vestite, Tuna deUe 
quali da alcuni creduta maschia porta una clava. Cf. Braun Bull. 1837, 
p. 72 ; Grifi, Intorno ad un' anfora dipinta rappr, il ratto del Palla- 
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Parlo in primo luogo della rappresentanza spesse 
volte ripetuta dì due guerrieri accovaccbiati ai due lati 
d'un basso altare, sul quale sono posti de' dadi, mentre 
dietro ad esso vi sta Atene : in essa R, Rochette (ilfo/i. 
inéd. S6 ; p. 293 seg. ) credette ravvisare Diomede ed 
Ulisse in atto di rapire il Palladio ; ma generalmente, e co- 
me credo a buon diritto, ora è ricevuta la spiegazione di 
Welcker (a/tó Denkm. Ili, p. 3 segg, ) , che abbiano 
da riconoscersi in esse figure de' guerrieri consultanti l'o- 
racolo per mezzo del giuoco de' dadi 1. 

In secondo luogo Miìller (ArchaeoL 415, 1) opinò 
che sopra un vaso presso Millin 1 , 14 il ratto del Palla- 
dio sia riunito col passaggio all' isola di Leuce , ciò che 
sarebbe assai singolare. Ma la pittura rappresenta Tetide 
e le Nereidi apportanti le armi ad Achille e soltanto per 
mio sbaglio ridicolo del disegnatore il gambale nella ma- 
no di Achille presso Millin è stato cambiato in un Palla- 
dio ; come si vede dalla pubblicazione piti esatta presso 
Winckelmann Mon. ined. 131. Vi era appena bisogno 
di rettificare quest'errore già notato da R. Rochette 
(Mon. inéd. p. 70), se il manuale di Miìller per 
molti non fosse quasi l'unica ed infallibile sorgente, onde 
attingere notizie archeologiche. 

Nel mito il successo dell' astuta ed audace impresa 
fu messo in rapporto coli' altro mito del tradimento di 
Antenore ^. Teano, la sacerdotessa di Atene, era la mo- 
glie di Antenore 3*, e così era in pronto la versione di 

dìo; Roma 1845; Àrch. Zeit. 1848, t. 17, p. 257 segg. ; Jen. Ut, 
ZeU. 1846, p. 302 ; Rev. arch. I, p. 326 seg.; Paucker Mém. de la 
toc. arch, de St. Pétereb, IO, p. 295 seg. 

& Cf. Gerhard etr, u. kamp. Vas. p. 29 segg. « La nota rappresen- 
tanza del ratto del Palladio » sopra un vaso del museo di Carlsruhe, 
menzionata da Urlichs ( rhein, Jahrh, II, p. 61 ), vien citata da Gerhard 
( arch, Ànz. 1851, p. 33, 5) senza dubbio piU giustamente siccome 
« eroi giuocanti a tavole ; nel mezzo Pallade. » 

2 Heyne exc. VII* ad Yirg. Aen. I. 

s Hom. U. VI, 297 segg. 

Annali 1858. 16 
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far giungere V idolo alle mani del nemico per il tradi- 
mento di essa 1. Ma se in tal maniera l' astuzia e la per- 
suasione sottentrò nel luogo della forza, era pure data oc* 
casione ad Ulisse di occupar il posto di j^otagonista. Una 
tale combinazione pare si presenti sopra una curiosa pit- 
tura vasculare del museo di Berlino (n. 908 ,* Ann. d. In- 
stit. II, t. D,- Welcker alte Denkm. Ili, t. 28 ] Over- 
beck GaU. t. 25, 1 ). 

In mezzo ergesi sopra alcuni scalini una colonna con 
capitello ionico, solito ornamento d* un sepolcro ,* sugli 
scalini è assisa una donna in lutto, come si conosce dai 
capelli tagliati e dalF abito scuro , inchinata mestamente 
sopra un vaso fimebre che tiene nelle mani. Dinnanzi sta 
dall' una parte una donna riccamente vestita , tenendo 
nella s. il Palladio, nella d. la grande chiave ^ , insegna 
della dignità sacerdotale* Dirimpetto a lei vedesi un uomo 
di aspetto giovanile, munito di pileo e clamide, offrendole 
colla d. una tenia, mentre, come nota Gerhard, posa la 
s. sulla spada • 

Hirt (Ann. d. Inst. II, 9,5) riconobbe giustamen- 
te, che il concetto di questa pittura sia fondato sopra una 
versione del mito meno conosciuta , secondo la quale il 
Palladio debba essere stato consegnato da Teano corrot- 
ta \ soltanto mal si avvisò che la donna assisa sia Elena 
dolente della perdita de' suoi figli , e che V eroe, per es- 
ser imberbe, abbia da spiegarsi per Diomede, mentre 
quest' ultima ragione per se sola non è decisiva. AH' in- 
contro Welcker ( Ann. IV, p. 383 ; Schuheit. 1831, 
p. 667^ alte Denkm. Ili, p. 450 seg.) propose la spie- 
gazione molto probabile, che Ulisse, già da prima ospite 



i Schol. Hoin. U. VI, 311 ; Suid. 8. v. UoX^àim, Tzeties ad Lyc. 
658. Dict. y, 5, 6. 8. 

s Intorno a questa chiave, non rara ad incontrarsi sopra dipinti va- 
sculari nella mano di sacerdotesse , ho parlato negli Annali XX , p. 
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della casa dì Antenore ^ , stia per persuader Teano al 
tradimento, ingannandola colla promessa d' amore, il cui 
simbolo è la tenia '^, mentre la sinistra posta sulla spada 
indichi, che cautamente egli si tien pronto contro qual- 
siasi resistenza che potrebbe costringerlo ad usare la for- 
za. Nel fondo è assisa Andromache immersa in lutto sul- 
le ceneri di Ettore 3, non solamente un bel controppo- 
sto di fede conjugale fin' oltre la tomba dirimpetto alla 
donna che per impudico amore tradisce la patria, ma 
postavi eziandio per accennare, come dice Klausen (^6- 
neas I, p. 16S), che 

ademptus Hector 
tradidit fessis leviora tolti 
Pergama Gratis ^. 

Siffatta spiegazione però è stata rivocata in dubbio 
da R. Rochette Mon. inéd. p. 292, 301 ; Mùller^rcA. 
p. 658; Gerhard Beri. ant. Bildw. I, p. 269 seg. 
Questo ci & osservare, che la figura virile ha una corona 
intorno al petto ed intomo alla coscia destra, onde sia 
indicato che V azione abbia il carattere di solennità. Il 
lutto alla tomba di Ettore crede che sia espresso non so- 
lamente per Andromache, ma sì ancora per la presenza 
di Paride pronto ad ornar il sepolcro con tenie , e della 

i Hom. U. m, 305. Serv. ad Yirg. Aen. I, 242. 

2 Welcker alte Denìm. m, p. 312 seg. Overbeck (Gali. p. 581 seg.) 
cerca di modificar questa spiegazione preadeudo la tenia pih general- 
mente per un simbolo della seduzione , della persuasione per mezzo 
dlnganni e promesse qualsiansi, senza pensar ad un rapporto amoroso. 

s Nel medesimo modo vien rappresentata con un^ olla cineraria so- 
pra bassirilievi di sarcofaghi: Winckelm. Mon. ined. 137, 138. Millin 
Gal. myth. 155, 610*. Ingbirami Gali. omer. II, 144. Paucker propose dì 
riconoscere in questa donna una Troia dolente ; ma una tale allegorìa 
mi pare corrispondere poco al genio della poesia ed arte antica che ama 
di presentarci piuttosto individui che personificazioni astratte. 

4 Hor. carm. U, 4, 11. 
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sacerdotessa munita, come in occasione di pompe solen- 
ni, deir ìdolo e della chiave. 

Posto che sia cosi, si potrebbe forse confrontar una 
pittura vasculare presso Tischbein (II, 28. Inghirami 
vasi fitt. 141 ) , ove accanto ad una colonna sta una don- 
na cc^li stessi indizj del lutto, portante cioè nella d. 
un'urna, dalla quale sporgono de' ramoscelli , e tenente 
nella s. una tenia, mentre coli* espressione di compas- 
sione ascolta un giovane posto innanzi a lei y che appog- 
giato suU' asta discorre vivamente ; come quello del pri- 
mo dipinto, egli è munito di pileo e clamide e porta 
la stessa benda intorno alla coscia. Mi pare intanto in- 
dubitabile , che qui a buon diritto siano stati riconosciu- 
ti Oreste ed Elettra. 

Riguardo poi alla benda o corona intorno al petto 
ed alla coscia, o intorno V uno o Y altra sola , essa è 
bensì ovvia specialmente sopra vasi della Magna Gre- 
cia, e segnatamente nelle figure di Dioniso * , Pane 2 ^ 
Satiri 3 e Baccanti *, del cosi detto Amore androgi- 
no ^, d* un Ermafrodito, ^ non meno che in altre fi- 
gure, cioè di Apolline '^, e, come vediamo qui, di O- 
rcste ^, di donne ® e giovani *^5 ma il significato di essa 
finora è tanto poco chiaro, che non può -servire a de- 
cidere una quistione 1^. Di piii, non abbiamo nessuna 

i Tischbein U, 4, 7. UI, 38. Millin, Mon. inéd. I, 30. 
2 Tischbeio H, 14. 

> ib. I, 35, 38. Ili, 22. Millin Mon, inéd. lì , 20. Gerhard ant, 
BUdw. 57. 

4 lughirami vasi fitt. 131. 

» Tischbein IH, 10. IV, 2«, 27. Mus, Borb. VII, 58. Gerhard ApuL 
Yas. 3. 6. 7. 13. 14. B6. £/. céram, II, 49. Mas. Blacas 32. Gerhard 
Mysterienh. 5. 7, 

6 Tischbein UI, 8. 

T Millin Mon. inéd. I, 29. 

> Così pure R. Rochettc Mon. inéd. 38 ed Ann. XX, tav. d' agg. L. 
9 Inghirami vasi Gtt. 166. Él. cércan. II, 19. 

40 Tischbein IV, 8. 

il R. Ruchette ( Mon, inéd, p. 190) suppose una relazione coi mi- 
ster], che non è provata per niente. 
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notizia di simile solennità funebre, nella quale la sa- 
cerdotessa sia presente coli* idolo $ anzi nemmeno è pro- 
babile che possa esser presente. Finalmente nella re- 
lazione che passa traile due figure principali, vien espres- 
sa una distinta azione con tanta decisione, che bisognerìi 
sempre cercar una spiegazione che ce ne dia ragione. 
A questa richiesta soddisfa la spiegazione di Welcker ^ e 
se a renderla indubitabile, manca una testimonianza scrit- 
ta, bisogna dir almeno, che è fondata sopra una com- 
binazione molto semplice. È vero, che essa venne com- 
battuta da Paucker ( Doppelpalladienraub p. 12 segg. 
Mém. de la soc. £ arch. de St. Pétersb. VI, p. 352 
se^. ) che si appoggiò sulla ragione, che soltanto presso 
gli autori di epoca tarda si fiiccia menzione del tradi* 
mento, attribuito allora ad Antenore, ma non mai a Tea- 
no , mentre questa sopra pitture vasculari rappresen- 
tanti decisamente il ratto del Palladio, esprìma chiara- 
mente la sua avversione in tale occorrenza. Sebbene, 
come vedremo, si tratti qui di una sola pittura, non 
si può negare, esser queste obbiezioni di non poco ri- 
lievo ,* non mi pare però che siano assolutamente de- 
cisive , come dair altra parte nemmeno la spiegazione 
impugnata può dirsi incontrastabile. 

Un altro concetto entrò nel mito per la parte che 
Elena prese all'azione. Già presso Lesche Ulisse tra- 
vestito da mendicante si era assicurato della coopera- 
zione di Elena per la presa della citta ; e questa do- 
vea verificarsi in primo luogo nel ratto del Palladio, che 
Ulisse immediatamente dopo il suo abboccamento con 
Elena intraprese in compagnia di Diomede. Questo ratto 
eseguito coli' assistenza di Elena è stato riconosciuto da 
Welcker {Ztschr. f. AUw. 1834, p. 64» 5 Griech. Trag. 
p. 146 segg. 1) siccome 1* argomento della tragedia di 

i Gf. SchOll BeUr. I, p. 170. 
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Sofocle intitolata le donne laeedemonie e menzionata 
da Aristotele (poet. 34, 4), della quale ci mancano 
altre notizie piii precise ^. In una tragedia trattante que- 
sto argomento il contrasto nel carattere de* due eroi do- 
vea formar uno de* concetti principali ^ ed è molto pro- 
babile che quel mito sulla rissa degli eroi, ancor meno 
raffinato nella poesia di Lesche , qui fosse mitigato e 
presentasse il carattere d' una viva disputa, nella quale 
ciascuno cercò di provar i suoi diritti sulla gloria di 
quell' azione ; disputa che guadagnò un' importanza par- 
ticolare per le pretensioni, che gli Argivi ed Ateniesi 
fecero sul possesso del Palladio genuino. Questa suppo- 
sizione sagacemente esternata da Welcker ora vien con- 
fermata per alcuni monumenti d* arte, che trovano la 
loro spiegazione per le scarse indicazioni qui accennate. 
In primo lu(^o qui dobbiamo parlare di un vaso 

*• Non yien indicato il tìtolo della tragedia , alla quale appaitieDe 
un frammento di Sofocle ( 726 Nauck ) che d fa vedere Ulisse ingiu- 
riando Diomede e che yien citato come esempio di óffritffpitfc: 

Ttrtivat h *'Apyu (ctiro; in ocxi^crac , 

Tòv *À8T^ci<ov natia 9ik wpartyév. 
Questo (rammento con grande probabilità da Welcker è stato attribuito 
alle donne laeedemonie. SchAU [Beitr. I, p. 268 seg.) seguendo Bmnck 
gli avea assegnato un posto nel IMttvifOv per la ragione, che in nes- 
sun^ altra tragedia Ulisse possa aver fatto delle invettive tanto forti 
contro Diomede , fuori che in quella, nella quale il convito disordinato 
offriva la conveniente occasione per una Ule rissa. Ma mentre non è 
noto né probabile, che Ulisse in questa. tragedia litigava con Diome- 
de, il ratto del Palladio richiedeva and una tale scena. Le parole 
del iMwmv ( fr. 143 Nck. ) : 

furono pronunciate da Achille. I sopra citati versi peraltro saranno stati 
di certo una difesa contro il rimprovero spesse volte fatto ad Ulisse, di 
essere un basUrdo di Sisifo. 
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distinto per bellezza, che trovato a Ruvo ora si con- 
serva nel Maseo borbonico ( n. 2389 ) . Sulla faccia 
principale è dipinta una rappresentanza interessante del 
supplicio di M arsìa , sul rovescio la scena della quale 
noi abbiamo ad occuparci (tav. d* agg. M ) ^. 

Un tempio a quattro colonne ioniche, come in tan- 
ti altri vasi ruvesi , occupa il centro ; il timpano è fre- 
giato di acroter) , le lacunaria della soffitta sono indi- 
cate, la porta a due ale è aperta ; innanzi ad una vedesi 
una base quadrangolare, sulla quale senza dubbio era 
posto r idolo. Un giovane ignudo , se non che gli pendè 
la damide dalla schiena, col pileo appeso dietro le spal- 
le, esce quasi a salto dal tempio, guardando cautamente 
e con fisa attenzione dietro a se. Tiene pronta nella d. 
la spada, mentre nella s. asporta il Palladio. Il modo, con 
cui questo è rappresentato, accenna almeno alF arcaismo 
di quest' ìdolo. L' abito che scende fino ai piedi, mostra 
le pieghe dure e rigide dell* arte arcaica e vien ritenuto 
per mezzo d' una cintura larga ornata di buUae. La dea 
porta Telmo, vibra colla d. alzata V asta e per sua dife* 
sa tiene colla s. lo scudo innanzi a se ; che abbiamo da 
&r con un idolo, vien manifesto per la base aggiunta. 
Dirimpetto a Diomede - giacche non rimane dubbio, 
che egli sia il rapitore, - e fuori del tempio sta una don- 
na vestita di chitone dorico e distinta d'un^ acconciatura 
particolare della testa, di forma alta e ricca. Il velo che 
da essa scende dietro le spalle , vien preso colla destra, 

i È descrìtto da Braun (co'ch. Ini, Blatt 1837 , p. 52) e La\iola 
(BulK 1837, p. 83 ; cf. Bull. 1840, p. 199, 13. Boll. Nap. U, p. 109 ; 
YI, p. 28 ) ; tra le due descrizioDÌ correvaoo delle differenze tali , da 
farmi dubitare, se si riferivano allo stesso vaso; e cosi anche Overbeck 
e Paucker hanno sopposto due vasi differenti. Che si tratti di uno solo 
ora esistente al Museo borbonico , vien confermato da Minervini ( illust. 
di un vaso ravese p. 14, 19 ; cf. Bull. 1858 , p. 139 ). U dlaegno che 
peraltro non arriva alla bellezza deir originale, si deve alla, gentilezza del 
sig. comm. St. d^Aloe. 
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mentre nella sinistra riposa una patera. Trasparisce chia- 
ramente r interesse che questa donna prende air esilo 
deir impresa , e sembra che stia pronta , per dar il ben- 
venuto colla patera alFeroe che favorito dalla fortuna 
fugge col Palladio. Dair altra parte troviamo Ulisse, bar- 
bato, col pileo sulla testa , vestito di chitone ricamato e 
di clamide: colla spada al fianco e collo scudo al brac- 
cio s., vibrando V asta nella d. , corre verso il tempio ; 
ma la sua attenzione è ancora rivolta al di fuori, cioè ver- 
so una donna che spaventata dalle sue minaccie si allon- 
tana in rapida fuga : è vestita di dorico chitone e d' un 
soprabito, e tiene nella d. la grande chiave del tempio , 
che ci fa riconoscere in essa la sacerdotessa Teano. E 
cosi ci è data la spiegazione dell' altra donna eziandio, 
che le sta dirimpetto ; non può esser altra, se non Elena, 
che presta aiuto agli eroi nel loro cimento, mentre Teano, 
fedele al suo dovere , non cede che alla forza. Ne ci può 
&r specie , che essa non of&e resistenza di fatto ; forni- 
va anzi argomento d* una scena belUssima , se essa inva- 
no faceva tutti gli sforzi per salvar V idolo a lei affidato. 
In simile occorrenza può essere stato, che Ulisse presso 
Sofocle ( fi:. 338 Nck. ) disse a Teano : 

^€0i yip ovTror , e* vt xp^* ^poxóv yiytiVj 

XoyxiviaovxoLi ^* xoSjxa fir} /^X^^ i^*?- 

Se Ulisse nel nostro dipinto è quello, che fa violenza, 
mentre Diomede innanzi a lui porta via il Palladio , ne 
abbiamo una prova di piti , che nel mito Diomede spe- 
cialmente fu considerato siccome il rapitore : del resto 
questa rappresentanza ci fa quasi sospettare , che Ulisse 

i Cosi ha scritto Madvig ( PhUol, I, p. 67t ) invece di ;u»«mìow 
Tdi; Nanck poi 'Apyébif invece di 'Apyàtvs. SchOll {Bei^. I, p. 196) 
non ha mesao queste parole nella vera toro relazione e cosi non è ria- 
scito nella loro emendaàone. 
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sia arrivato troppo tardi, soprsifatto da Diomede ,* e 
sembra che la cagione del dissenso fira ambedue sia da 
cercar in questa circostanza stessa 1* Meno chiaro si è ^ 
se Elena qui sia la protettrice particolare di Diomede a 
preferenza di Ulisse , o se offra la sua assistenza all' im- 
presa in genere. 

Neil' ordine superiore , come al solito ne' dipinti di 
vasi apuli, sono disposte alcune divinità, che questa vola- 
ta non offrono difficolta all' interprete. Sopra ad Elena 
e Diomede è assisa Atene, vestita di dorico chitone con 
manto sovrapposto e fregiata di collana ed armille ; nella 
d. tiene 1' elmo, neUa s. 1' asta a doppia punta. £ noto 
che sopra dipinti vasculari di questo genere la dea com« 
parìsce non di rado in quest* atteggiamento piuttosto pa- 
cifico. Il suo sguardo è rivolto dal lato verso il gruppo 
che incontriamo dall' altra parte del tempio. Ivi è assisa 
la Nike alata, vestita di dorico chitone e tenendo con 
ambe le mani una corona d' alloro. Innanzi a lei sta Mer- 
curio, posando comodamente il braccio d. sul ginocchio 
alzato, col caduceo nella d. e col pileo nella s. abbassata. 
Non mi pare probabile il supporre , che queste divinità 
si trovino in un contropposto simile a quello delle perso- 
ne di sotto, cosi che Atene accordi una tutela particolare 
a Diomede, Mercurio e Vittoria all' incontro ad Ulisse ; 
piuttosto sembrano riunite siccome le divinità, che favo- 
riscono di preferenza l' ardita impresa : Atene nccome 
la protettrice degli eroi greci dirimpetto ai Troiani ; Mer- 
curio siccome il compagno in ogni avventura eseguita 
con astuzia ed accortezza, Nike siccome quella che coro- 
na r impresa di felice successo. 

i Una pasta di vetro presso Braan ( Zwdlf Basrel, i , Vign. 2 ) 
ci mostn DìoaiedB nel tempio ingiuoocliiato sali' altare , colla speda 
nella d. e col Palladio appena rapito nella s. ; per la porto nel fondo 
entra a grande fretta Ulisse, nel coi contegno e gesto si manifesta un 
vivo dispiacere di esaer arrivato soltanto dopo ohe Tazione principale 
già era esegnita da Diomede. 
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Un* altra pittura vasculare di Ruvo, esistente pure 
al Museo borbonico (n. 2448)^ ci da a vedere nel 
centro e sotto una tenia appesa nelP alto Elena (EA) 3^ 
riccamente vestita, con stefane e velo ricamato, e fregiata 
di armille ; sta innanzi ad una colonnetta o pilastro, dal 
quale Diomede ( AI0MHAH2 ) sembra aver levato in 
questo momento stesso il Palladio 3. La clamide ed il 
pileo gli pendono dalle spalle , la testa è coronata ,* te- 
nendo la spada sfoderata nella d., ed il Palladio nel brac- 
cio s., in atto di andarsene si rivolge verso Elena con 
sguardo vivace e ritroso, e quasi adirato. Questa lo guarda 
con aria seria e fiera e gli ingiunge di restare, stendendo 
verso di lui la d. ed alzando la s. col dito indicatore e 
medio elevato ^. Dall* altra parte sta Ulisse ( 0AET2- 
2ET2 ) 5, munito dipetaso e clamide, appoggiando col- 
la d. le sue due aste sul suolo e tenendo nella s. il para- 

& Pubblicata la prima volta da Braao (Hon. d. lost. II, t. 36, 37; 
Ann. yin , p. 295 seg. ) ; poi da loghiraiui ( vasi fitt. 333. 334) ed 
Overbeck ( t. 34, 19 ] ; pib esattameote, prioapalniente riguardo alle 
iscriàom, da Minervini, illnstr. di uu vaso nivese, Nap. 1851. 

2 BrauQ voleva supplire 5EAv«> , e trovò assenso presso Paucker 
( Doppeìpattad. p. 12 ; Mém. de la ioc. d'arch. de St. Pét. YI ) ; ma 
abbandonò questo supplemento dopo la spiegazione di Weicker l. 1. 
p. 147 seg. ; 150 seg. , che è stata accettata anche da me. Mlnervini 
attesta essere scritto sul vaso distintamente EA, non mancandovi niente 
innanzi air E, dò che dietro nuovo esame del vaso mi vien conferma- 
to eziandio da Michaelis. 

* n Palladio è 6gnrato a guisa degli antichi idoli, senza iodizio d^e 
gambe, con una larga lascia che discende in mezzo dell'* abito ; la dea 
h munita dell* elmo e porta nella d. alzata V asta , nella t. lo scudo. 

A Sembra che vi ai riferiscano le parole di Elena presso Sofocle 
(fr. 869 Nck.]: 

Vii TÙ Affiripffff, vb TÒy Evpwrav rpirov, 
^fh TOvf fv "Apyu xai xocrà Zsnpn^v ^cot^^, 
nelle quali la menzione delle deità argive in un discorso diretto a Dio- 
mede stari molto bene, se questi versi, come non è improbabile, ap- 
parteng<mo a quella tragedia. 

* Al rifarir di Blinervini la parte superiore del corpo e la testa di 
Uhsse sono di ristaaro moderno, il pileo però antico ; non è danqu» 
di nessuna conseguenza, se Ulisse qui si mostra imberbe. 
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zonio ; tranquillamente e posatamente aspetta V esito 
della lite, che Elena decide 1. 

Grande rassomiglianza con questo dipinto vasculare 
al primo sguardo oflfre una pittura parietaria ( Mus. borb* 
IX , 33 ; Gerhard arch. ZeiL VII , t. 1 ,- Overbeck 
t. SO, 12) , sulla quale vedesi una donna riccamente ve- 
stita e fregiata di corona e tenia, che nel braccio sinistro 
ha un Palladio munito di elmo e terminante a guisa di 
erma ; essa è posta tra due giovani muniti di clamide , 
stivali ed asta, tra' quali quello a s. di lei posa la s. sul 
manico della spada, quello a d. tiene nella d. un oggetto 
rotondo, forse troppo grande per una patera. Col con* 
fronto della pittura vasculare Schulz (Ann. X, p. 184 ) 
ed in seguito io stesso vi avevamo riconosciuta Elena , 
che come arbitra fra Diomede ed Ulisse ha preso in con- 
segna il Palladio. Le ragioni però esposte da Gerhard 
(arch. Zeit. VII, p. 68 seg.) e Minervini (illustr. p. 
21 seg.) rendono probabile che vi sia figurata Ifigenia 
coU' idolo taurico tra Oreste e Pilade. 

Sagacemente Welcker (griech* Trag. p. 1530) 
avea riconosciuto una scena analoga in un dipinto vascu- 
lare da me pubblicato, ma disgraziatamente molto fram* 
mentato. Elena ( . AENH ) con oenòchoè nella d. -la 
parte s. della figura è distrutta - sta dirimpetto a Dio- 
mede ( M0MHAH2 ) coronato , a cui clamide e petaso 
pendono dalle spalle ; colla d. appoggia due aste sul suolo, 
sella s. tiene il parazonio. Per mala avventura la figura 
virile posta dall' altra parte di Elena è rotta ; si conosce 
peraltro che era imberbe e coronata , munita di clamide 
e due aste, e che nell' andarsene guardava indietro verso 
Elena rivolta verso la parte opposta. Del nome si sono 
conservate le sole lettere EIO. Si potrebbe supporre es- 
servi rappresentata la scena del concerto di Ulisse e Dio- 

i Sul rovescio è rapproseotata in maniera particolare la gara tra 
ApoUine e Marsia. Cf. Boll. 1^3, p. S8 segg. 
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mede eoa Eleoa, che precedeva il ratto stesso e cbe pdea 
chiuder benissimo con una libazione. Bisognerà peraltro 
confessare , non esser un tal momento ne bene scelto né 
bea espresso. Considerando di piii, che ì supposti esempj 
d' un Ulisse imberbe in&tti non sussistono e che nem- 
meno le lettere conservate additano il nome di quest'eroe, 
sarà meglio di confessare che l' oscurità di questa rappre- 
sentanza ha ancor bisogno di altri lumi 1. 

Altre variazioni molto curiose occorrono in una rap- 
presentanza del resto indubitata del ratto sopra un vaso 
di Armento esistente nella galleria del Louvre 3, di dise* 
gno trascurato quale è proprio deUempi posteriori 3. 

Atene , munita d' un elmo simile al frigio ^, senza 
egida, vestita di lungo chitone manicato, sul quale è messo 
un soprabito ricamato e ritenuto da larga cintura, e fre- 
giata di armille, sta dalla parte s. $ avendo posto lo scudo 
per terra e tenendo l'asta nella s., stende imperiosa- 
mente la d. Innanzi a' lei sta Ulisse barbato, ignudo sal- 
vo che dal braccio s. gli pende la clamide ,- tiene nella 
s. V asta ed il Palladio, neÙa d. la spada sguainata. A lui 
peraltro non è diretto il gesto della dea : benché viva- 
mente commosso sta innanzi a lei ascoltandola con atten* 
zione; è diretto piuttosto verso Diomede, che, imberbe 

« Così pure Weicker aU. Denkm, III, p. 137. WaU [Zeitschr. 
f. ÀUw. 1899, p. 1219 ) propose di supplir cirElO;, senza che V in- 
teipretsÀme n' abbia alcun vantaggio. Pancker ( DappelpaU. p. 13 ) 
andò pih oltre ancora , proponendo adivEAO; ed invece di AENHt 
oiyioeAEIH. 

> R. Rochette Mon. inéd. p. 292. 

> MiUingen «ne. nned. man. I, 28 ( non polendo confrontar le al- 
tre rappresentanze ora conosciute , la sua spiegazione è sbagliata ) ; 
arch. ZeiL VI, 1. 17. 2 ; Overbeck, t. 24, 20 ; Paucker, DùppelpaUadi^ 
ewraub nach den Lakonerinnen de» SùphokUé auf einer Vose von 
Àrmaaoy MUau 1850. 

* È sUta poco felice l'idea esposte da K. F. Uemaon neir opu- 
scolo : Die Hadeékappe ; Gott. 1853, che, cioè, questa forma non rara 
sopra dipinti vascolari della Bfagna Grecia derivate dal cosidetto ber-- 
retto frìgio sigaiGchi V elmo di Uades. 
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€ veslito della clamide , lenendo nella d. la spada, nella 
s. un altro piccolo idolo, sta per allontanarsi a grandi 
passi, mentre con sdegno e fierezza guarda indietro verso 
la dea. Accanto a lui sta una donna con alta stefane e 
velo, tenendo con ambedue le mani un bastone i , in po- 
sizione tranquilla e colla testa alquanto inchinata , come 
se aspettasse la sentenza della dea. Una stella ed una 
parte del disco lunare indicano il tempo notturno -- se 
r (^getto semicircolare, nonostante la stella sotto di lui, 
non è da spiegar piuttosto per uno scudo appeso nel 
tempio. 

Nel connesso de' monumenti già esaminati il signifì* 
cato di questo dipinto è chiaro. Non è qui Elena , che 
decide la disputa degli eroi, ma Atene,* e nemmeno alla 
sentenza della dea stessa Diomede sembra voler cedere 
di buona volontà $ è perciò che Elena retrocede ed ascoU 
ta divotamente la dea. Può star benissimo, che la trage- 
dia avea immaginato una versione del mito, secondo la 
quale V autorità di Elena non bastava per comporre la 
lite, di modo che la dea stessa dovea decidere ^ ; ed una 
tale versione offrì pure agli artisti de' concetti non ispre* 
gievoli, che si fanno travvedere, non ostante il disegno 
trascurato, nel nostro dipinto eziandio. Bello è principale- 
mente il contropposto tra il contegno divoto di Elena in 
questo e la sua posizione imperiosa nel dipinto sopra 
menzionato, al quale questo forma quasi la continuazione. 



^ Secondo V avviso di MillÌDgen è udb face ; ciò che mi pare mol- 
to probabile, sia che il color giallo, col quale era indicata laOamma, 
è svanito, ossia che abbiamo da immagioarcela spenta. 

> Con dò non dico, che alla tragedia di l^ofocle sia da riportar la 
decisione tra^ due Palladj -come cerca di provare Paucker per meoo di 
combinazioni estese, ma secondo me non decisive - , ma soltanto la de- 
dsioDe nella lite nata tra Ulisse e Diomede , come la vediamo non 
ancora terminata nella pittura vasculare sopra esaminata. Di questo 
concetto poi si potea far uso, quando pih tardi eransi introdotti i due 
Palladj come cagione della lite. 
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Né si può negare essere ben nascite le due Ggure fem-« 
minili rappresentate in posizione tranquilla, mentre il mo- 
vimento deMue uomini ha dello strano che offende, ciò 
che sì deve attribuire al disegno cattivo proprio di questi 
vasi, non al concetto originario. -Ma tntto nuovo riesce 
il doppio Palladio , che non vien giustificato per la ver- 
sione sopraccitata del mito presso Aretino , giacché per 
essa dovea esser comprovato il salvamento del Palladio 
genuino 1. È chiaro, che questa versione era nata per 
V esistenza di più Palladj e per V interesse de* diversi luo- 
ghi , di poter pretendere il possesso del genuino : prete- 
sti, che nella pluralità trovarono non poco sostegno. E 
conveniva molto bene , di metter questa versione in re- 
lazione colla lite tra Diomede ed Ulisse ; giacché se cia- 
scuno di loro rapi un Palladio, dovea nascere la quistio- 
ne, quale fosse il genuino. È appena da dubitare, che 
sotto questo riguardo i due Palladj , sebbene rozzissimi 
e senza attributi , sono rappresentati sotto forme molto 
tra loro differenti. Quello di Ulisse ^ è una statua che 
alza ambedue le mani nella stessa guisa che ricorre in piii 
d' un idolo della dea Crise 3 • quello di Diomede , sen- 
za braccia, é incurvato verso la parte di sotto, onde nasce 
un effetto barocco ; ma di prenderlo con Gerhard e Pau- 
cker per un idolo assiso, non mi pare probabile, come 
nemmeno vorrei supporre, che sotto questa differenza 
della forma si nasconda una profonda dottrina mitologica. 

1 Nemmeno ricaviamo pel nostro scopo gran fratto dalla notizia 
presso Glem. Alex, protr, p. 14, 12: 'A«tlOLa( ^è tv roi^ At^^ocoZc 
^uo fìifTÌ ytyonmt r« UaXMta ; giacché non mancano altre testimo- 
nianze sulla pluralità de^ Palladj. 

s Oferbeck ( p. 587 ) nota, che Ulisse non porta propriamente il 
Palladio, ma che sembra tenerlo in equilibrio sul sno braccio; onde 
gli vien il sospetto , esser da immaginarsi T idolo posto sopra una 
colonna accanto ad Ulisse, ommessa qui per trascuranza dair artista ; e 
siccome nelle gemme si trova sopra tale colonna la statua di Apolline, 
coA doversi supporre anche qui la stessa divinità malamente espressa. 

« Cf. Ann. 1850, p. 250 seg. 360. 
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Il significato del nostro dipinto dunque è chiaro anche 
senza la testimonianza d'uno scrittore ^ né ci offrono mag- 
gior lume le parole di Tolommeo Efestione ^ ; anzi, sep* 
pur il suo racconto fosse conservato più dettagliatamente, 
appena ne ricaveremmo maggior profitto ; giacché dopo 
le indagini di Hercher (Jahns Jahvh. N. F. SuppL I, 
p. 269 seg.) nessuno dubiterà, che Tolommeo inventò a 
suo piacere notizie ed autori. Che peraltro il mito di due 
Palladj rapiti da Ulisse e Diomede non era tanto isolato, 
vi^n dimostrato eziandio da un bassorilievo di terracotta^ 
già citato da Mùller (^Arch. § 41 S), la cui fonna antica 
esiste al Museo di Berlino 2. Vi vediamo Ulisse e Diome- 
de che s' allontanano colla loro preda 3. Precede Ulisse 
barbato, vestito di pileo, clamide, che gli cuopre la spalla 
ed il braccio s. , e stivali ; tiene il Palladio nella s. , e 
nella d. alzata la spada, la cui punta e visibile accanto 
alla feccia di Diomede. Anche qui ricorre quel movimen- 
to a guisa di ballo , che fa contrasto coli* espressione al- 
quanto cupa della faccia. Accanto a lui sta Diomede, 
giovane , ignudo se non che ha la clamide sul braccio , 
in posizione tranquilla e ferma ; è chiaro che si voleva 
rappresentarvi il guerriero coraggioso ed intrepido in con- 
tropposto all' Ulisse accorto e rivolto coi suoi pensieri 
alla propria salvezza. Ciò che tiene nella d. , nell' origi- 
nale non offre con piena certezza la forma d' una fece , 
ma potrebbe esser bensì una spada ; e preferirei d' inten- 
derla per questa , tanto riguardo all' analogia degli altri 
monumenti, quanto riguardo al modo, con cui vien te- 

i Ptol. Heph. presso Phot. ìnhU e. 190, p. 148 Bk. : «ipl roO 
nàXXa^fou, irti ^vo xXif ccetv AiofAià^io( xoù *0^u9fftù( , ove Roulez p. 70 
già ha ricordato il nostro dipinto. 

s Geriiard wreh. Zeit. t. 37 ; Overbeck t. 25, 2. 

s Sopra un bassorilievo di terracotta proveniente dalla Magna Grecia 
( cat. Durand. 1378 ) è rappresentato il ratto nella maniera ordinaria. 
Precede Diomede col Palladio ; segue Ulisse distinto dal pileo ; ambe- 
due seno muniti di clamide e tengono la spada sguainata nella destra. 
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nula nella mano. Egli pare tiene nella s. un Palladio ; 
e ne vien perciò confermato il mito della doppiezza del- 
r idolo. Ambedue le figurine , in accordo colla rappre- 
sentanza ordinaria, ci mostrano la dea alla maniera ar- 
caica con elmo e scudo, mentre di altro attributo non 
si riconosce veruna traccia 5 che Tuna corrisponda all'al- 
tra, sta in armonia col mito stesso. 

Un nuovo, ed il piii memorabile documento di 
questa versione del mito ci vien fornito per la rappre- 
sentanza di una tazza a figure rosse appartenente al Mu- 
seo Campana , che vien pubblicata qui per la prima 
volta sulla Tav. XXII del voi. VI de' Monumenti inedi- . 
ti. L'iscrizione graffita sul manico HIEPON EP0IE5EN 
offre il nome d' un artista già conosciuto per altre opere, 
alle quali quella nuova non è inferiore di merito. È 
importante questa rappresentanza tanto per la ragione 
che appartiene ad un' arte piii antica e perciò ci riporta 
sulla poesia più antica siccome sorgente di quella ver- 
sione del mito, quanto perchè coli' ajuto di numerose 
iscrizioni mette fuori di ogni dubbio un' interpretazione, 
che sarebbe stata impossibile d' indovinare, mentre ora 
ci da degli schiarimenti interessantissimi. 

In una delle &ccie esteme di questa tazza i due 
protagonisti occupano i due posti estremi, V uno dirim- 
petto all' altro. Ambedue sono barbati e vestiti egual- 
mente di chitone e clamide , col petaso dietro le spalle ; 
ambedue portano, ciascuno nel braccio s., un Palladio, e 
stringono colla d. la spada, in atto di andarsi incontro pie- 
ni di ardore e collera. Nondimeno si osserva qualche dif- 
ferenza nel loro contegno : Diomede (AI0MEAE2) accor- 
re con più impetuosità, mentre Ulisse (OUVTTEV 2) * 



* È questo un nuovo esempio di tale forma del nome , ripetuta 
pih volte tanto sopra vasi a 6gure nere ( Hon. d. Instìt. lY, 54. 55 ; 
Geiiiard efr. tf. kamp. Vas. 16) , quanto a fig. rosse (Mon. d. Inst 
II , 10 ; arch. ZeU. lY, p. 285) , mentre altrove ( Mon. d. Inst. 1,8) 
troviamo 'OWcvc- 
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va innanzi piii cautamente, piuttosto come per esser 
furonto alla difesa. Per riparare alle fatali consegaenze 
deUa lite nata trai due eroi , s' impegnano con ogni zelo 
quattro de^ loro compagni. A Diomede si è parato avanti 
un nomo barbato vestito di clamide, alzando la d. verso 
di lui con gesto vivace, per ritenerlo : V iscrizione AE- 
M04>A0N 1 ci dk a conoscere in lui il figlio di Teseo, 
Demofoonte. Il suo fratello Acamas ( AKAMA2) , simile 
a lui in tutto Y aspetta esterno, e pur esso con viva- 
cissima mossa si oppone ad Ulisse, prendendolo colla 
s. per la spalla per ritenerlo energicamente, anzi alza 
colla d. il suo bastone, come se volesse opporsi colla 
forza, onde prevenire almeno il conflitto più fatale. Un 
uomo barbato , vestito di lungo chitone e largo manto 
sovrapposto, cdi bastone neUa s», s* allontana in fretta, 
alzando la d. coli* espressione di stupore : è Fenice 
(^0NIX2) , il vecchio aio di Achille , che ricordan- 
dosi della debole sua vecchiaia cerca di sottrarsi ad una 
tale scena di violenza, mentre Agamennone ( AAAME- 
2M0N) 2, vestito in maniera simile a lui, ma distinto 
dallo scettro, a passi vigorosi va incontro a Diomede, 
stendendogli incontro la destra. 

Tutto il gruppo ben disposto, non ostante la ma» 
nifesta simmetria, fa V impressione di energica vivacità $ 
tutto è commosso e pieno di affetto ; ed è chiaramente 
espresso onde derivino tali affetti ed a quale scopo siano 
diretti ,'*tl carattere particolare di ogni figura è di* 
stinto abbastanza, e cosà senza volerlo veniamo portati 
a prendere parte all' azione. Confrontando con questa 
pittura (pielle altre da me riferite alla Kte tra Tideo e 



^ Non soy se si ritrovano altri esempj di questa forma posta invece 
di Aiqftofòttv. 

2 Sopra un altro vaso dello stesso Hieroo, pubblicato io quest» 
stesso volume ( t. XIX ) il nome è scritto nel medesimo modo. 

Annali 1858. 17 
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Licurgo ^, ne riceviamo un* idea tanto più chiara dell' e* 
nei^ia e della ruvidezza, colla quale furono rappresen- 
tati i miti delle risse tragli eroi greci, e che nell' Iliade 
si mostra mitigata di molto. Ma nonostante V appassio- 
nata veemenza, che qui si manifesta, si è evitato ogni 
tratto di viltà , del quale non è esente il mito sopra 
indicato derivato da Lesche , seppure non sappiamo , 
Gno a qual punto» Qui i due eroi si stanno dirimpeUo 
da avversar] d^ ugual nobiltà, sia pure che per la loro 
violenza si facciano trasportar oltre i limiti giusti. 

E importante di vedere che già in questo dipinto 
il doppio Palladio forma un concetto essenziale della 
lite i se il modo, con cui ciascuno si era impossessato 
del suo, sia stata la cagione della rissa , per ora non 
possiamo deciderlo : in ogni modo la pretensione di 
ciascheduno, d^ aver rapito il vero e genuino, deve con- 
siderarsi come la causa propria della disputa. I due 
Palladj in genere sono figurati Tuno come T altro : un 
idolo arcaico con elmo e vestito di hmgo chitone ; 
r egida guarnita di serpenti sul braccio s. proteso, nella 
d. la lancia. La differenza peraltro, che il Palladio di 
UUsse vibra Pasta nella d. alzata , mentre quello di 
Diomede tiene una lancia molto piii lunga a doppia 
punta tranquillamente nella d. abbassata, potrà appena 
esser attribuita all^ arbitrio dell* artista , ma servirà per 
indicare, che i due idoli erano bensì tra loro simili e 
facili a cambiarsi, ma che infatti erano distinti. 

È poi una versione tutta particolare , che la lite 
deMue eroi non prorompe in Troia, come ne' più de' 
monumenti fin qui considerati, ed in conseguenza che 
non può esser composta da Elena o nella presenza di 
essa da Atene ; nemmeno nel ritomo, come riferiscono 

i Ber, d, ioecks. Ges. 1853, p. 21 seg. ; arch, ZeU. XH, p. 41 seg. 
fi una bella conferma di questa mìa interpretazione , che Roalez ( ehoix 
de fDOSBi pHnts, p. 53 segg. ) avea concepita la stessa idea. 
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gli scrittori, ma che vieh trasportata nel campo de* Gre- 
ci, ove i compagni cercano di separar i litiganti irri- 
tati e di riconciliarli : concetto semplice e certamente 
di non recente invenzione. - Importante si è finalmente 
il veder introdotti in questo mito i due Teseidi, coi 
quali si aggiunge una prova novella alle molte che ci 
dimostrano essersi ne* dipinti vasculari, principalmente 
in quei dello stile severo e del bello , attribuito agli 
eroi attici una parte distinta ne' &ttì famosi de' miti 
nazionali. Lesche avea raccontato come i Teseidi dopo 
la distruzione di Troja aveano riscattato la loro nonna 
Etra dalla servitii di Elena ; e avea fatto uso di questo 
racconto Polignoto nella sua pittura a Delfo ( Paus. X, 
25, 3 ), come non meno si trova figurato sulla tavo- 
la iliaca e sopra più di un dipinto vascolare ( Overbeck 
Gali. p« 618. 632 seg. ) , in maniera che i due fira- 
telli sopra un altro dipinto poteano esser figurati a guisa 
de' Dioscuri accanto a* loro cavalli senza tin' azione par- 
ticolare, ma come eroi di preferenza celebri ( Gerhard 
étr. u. kamp. Vas. t. 12). Sul nostro vaso la loro 
intervenzione è tanto piii significante , in quanto che il 
mito attico riportò il possesso del Palladio a Demofoon- 
te, qualunque sia la maniera, onde da lui venne acquista- 
to. Dionisio il ciclografo riferì senz' altro (Clem. Al. 
protr. p. 14 , 11): Diomede ed Ulisse aver conse- 
gnato il Palladio da loro rapito a Demofoonte : Trapa- 
ìuotxuàioòai^ espressione che sembra indicare, esser av- 
venuta questa consegna neir occasione della lite da lui 
composta. 

In aperta relazione con questo soggetto concepito 
nella maniera accennata sta la pittura nell* intemo della 
tazza. Teseo ( 0E2EV2 ) , rappresentato da giovane in 
abito da viaggiatore, cioè con corto chitone, clamide, 
petaso appeso dietro le spalle e scarpe di cuojo, si fa 
innanzi a passo veemente neir atto di tirar la spada dalla 
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fodera. Dirimpetto a lui si vede la sua madre Etra 
( AIGPA ) , vestita di lungo chitone con manto sovrap- 
posto e munita di cuffia : vivamente commossa gli va 
incontro , careggiandogli teneramente il mento con ambe 
le mani. Per quant' io mi sappia, non ci è conservata 
nessuna tradizione, per la quale questa rappresentanza 
possa esser spiegata con piena certezza. È noto che E- 
geo congedandosi da Troezene vi avea lasciato la sua 
spada, onde poter riconoscere col mezzo di essa il suo 
figlio, quando sarebbe adulto. Dobbiamo forse supporre, 
che Etra qui si rallegri di veder innanzi a se il giova- 
ne eroe, che essendosi cinto della spada sta per sguai- 
narla la prima volta ^ ? Non sembra così, giacché tutto 
il carattere della scena rappresentata è troppo com- 
mosso e patetico. Meglio sarà di ricordarci della ver- 
sione del mito trattata da Euripide nella tragedia intito- 
lata Egeo — non sappiamo, se ancora da Sofocle nella 
tragedia omonima 3. Secondo questa, Teseo arrivato alla 
casa di Egeo lo trovò maritato con Medea ; questa poco 
soddi^tta della venuta del figliastro lo calunniò presso il 
padre, che non avendolo ancora riconosciuto provò di 
avvelenarlo ; essendosi accorto peraltro a tempo della 
spada, lo sottrasse alF imminente perìcolo. La tazza poi 
conosciuta sotto il nome di Codro ed un bassorilievo 
di terracotta (arch. Zeit. VI, p. 317) non permet- 
tono di dubitare, che secondo un'altra versione Etra 
eziandio si trovasse presente nella casa di Egeo, pro- 
babilmente in una condizione subordinata ed oppressa 
da Medea, quale non di rado e con predilezione vien 
dipinta nelle tragedie. Partendo da questo punto , la 

i Tietz. Lye. 494 t^ ^è AC5pa Mà^u , tt» uU« I; «M^ 7tvv93$, 

Gf. Nfike opusc, II, p. 74segg. 

« Weicker griech. Trag.. p. 729 segg. 
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nostra rappresentanza ci porta a supporre, che Teseo 
al suo arrivo non sìa stato riconosciuto nemmeno dalla 
madre, e che per qualche sinistro avvenimento si' sia 
incontrato con lei da nemico : come simili combina* 
noni ricorrono nell' incontro di Medea con Medo ( Wel- 
cker griech. Trag. p. 1206 segg« ; Ribbeck quaest. 
scen. p. 293 segg. ) , di Merope con Gresfonte ( arch. 
ZeiL XII, p. 22S seg. ) , di Auge con Telefo (arch. 
Zeit. XI , p« 146 seg. ) . Non sarebbe impossibile , 
che Medea per qualche inganno avesse indotto Etra a 
prestarsi a lei pel veneficio, o che avesse insinuato a 
Teseo un sospetto contro la madre : -* ma comunque 
sia, acceso d^ ira egli sta per sguainar la spada, quan* 
do la madre per mezzo di questa lo riconosce pel suo 
figlio ed accarezzandolo si scuopre chi sia 1. Può esser 
che abbiamo da intender la situazione sotto altre modi- 
ficazioni, ma certo si è, che vi è rappresentato Teseo 
riconosciuto da Etra in occasione di complicazioni pa- 
tetiche e commoventi. 

Ora quasi con necessita veniamo portati a presu* 
mere sulla seconda &ccia estema un soggetto che stia in 
un rapporto piii vicino colle altre rappresentanze ; ma 
disgraziatamente qui mancano le iscrizioni , che potreb* 
bero fornirci de' lumi. 

Vi vediamo un' adunanza di sei uomini barbati ed 
ammantali. Il primo, assiso sopra una sedia e tenendo la 
d. appoggiata al bastone, con sdegno rivolge la feccia, 
come per non ascoltar le parole dirette a lui da un altro 
postogli innanzi, che col corpo alquanto inchinato in 

& Di aspetto così giovanile , come qui Etra è posta dirimpetto al 
suo 6gfio, la ritroviamo eziatidio in mi altro dipiato vasculare ( Gerhard 
mÈ0rl. Yas. 158) , ove offre una patera a lui ed al suo amico; eoai 
pare Ecuba sta dirimpetto ad Ettore ( ib. 188, 189 ) \ giacché le doone 
mitologiche s^ iovecchiaao soltanto, ove così coavieoe al poeta o all^ ai^ 
tista. 
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avanti, appoggiando la d. al fianco e tenendo nella s. al* 
zata un ramoscello, gli discorre seriosamente. Dietro a 
questo colle spalle rivolte a lui siede un terzo uomo in- 
volto nel manto prestando udienza al quarto che gli sta 
dirimpetto» Seppure la parte superiore di questa figura 
( come della terza ) sia riportata da mano moderna, Tana- 
logia della seconda basterà per giustificar il ramoscello , 
che il ristauratore le ha dato in mano. Seguono ancora 
due altri uomini : V uno assiso munito di bastone rivolge 
la fiiccia coir espressione di attenzione verso V ultimo di- 
stinto di corona , che essendosi alzato dalla sua sedia 
si appo^a sul suo bastone ; è chiaro che questi due s'in- 
trattengono vivamente sui discorsi degli altri. 

Non è dubbio che qui si tiene un consiglio intomo 
un affare serio f e che i due uomini muniti-de' ramoscelli 
sono quei , che fanno il rapporto ossia le proposizioni. 
Siccome per loro non sono pronte delle sedie, saranno essi 
introdotti nell'adunanza come stranieri, e pei ramoscelli 
vengono distinti come inviati o supplici. Sembra perciò 
che abbiamo qui da riconoscere V ambasciata mandata 
dagh Achei ai Trojani , colla quale prima d' incominciar 
la guerra richiamarono la restituzione di Elena e de' suoi 
tesori : soggetto che formò V argomento d' una trage- 
dia di Sofocle intitolata 'EXévwc ànatrvdiq. Neil* Iliade 
(r, 206 segg. A, 138 segg.), alla quale Sofocle in questo 
punto s* era accomodato ( cf. fr. 179 Nck. ) , Ulisse e 
Menelao erano gli inviati , e , se i ristauri del nostro vaso 
non sono affatto sbagliati , converrebbe benissimo di ri- 
conoscere Menelao nella figura del primo inviato piutto- 
sto serio e pensieroso, mentre il gesto piii vivo del se- 
condo corrisponderebbe alla natura di Ulisse. Anche gli 
effetti differenti , che dai loro discorsi vengono prodotti 
sopra i Trojani, sono espressi in questi con molta conve- 
nienza ; nondimeno non oserei di assegnar un nome di- 
stinto a ciascheduno di loro, se non che in quello alzalo 
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e the sembra piti degli altri commosso dalie proposizioni 
degli inviati , potremo forse ravvisare Antenore siccome 
il piii propizio agli Achei. 

Scrittori di epoca tarda nominano come inviati 
Diomede ed Acamas 1. Ne disconverrebbe alla nostra 
rappresentanza questa denominazione, onde ravvicinarla 
per r intervento di uno de* Teseidi ancora di piii coiì 
quella del ratto del Palladio. Diomede , V Argivo di pic- 
che parole, potea esser messo in contrapposto con Aca- 
mas, V Ateniese delF ornato parlare, in guisa dmile come 
Menelao con Ulisse ^ né vi si opporrebbe il carattere delle 
figure dipinte. Intanto sembra appena bisogno di pren^ 
der la corrispondenza delle relazioni personali in un senso 
co» stretto, da filici abbandonar invece le autorità -piii 
antiche e positive. Nemmeno la pittura neir intemo della 
tazza sta in relazione tanto stretta coi ratto del Palladio ; 
ed in ogni modo V artista ha mostrato già abbastanza il 
suo fino senno riunendo quella prima ambasciata, che ri« 
chiamò da* Troiani ciò che aveano rubato a' Greci, con 
questa impresa, che levò ai Trojani quelF idolo ^ dal cui 
possesso dip^ideva la conservazione della citta. 

Rivolgendo ancor^ uno sguardo sui monumenti esa- 
minati, ci si presenta Y osservazione, che, pres^ndendo 
dalle gemme appartenenti del resto ali* epoca romana, 
essi provengono di preferenza dalla Magna Grecia : giao* 
che trai vasi la tazza del Museo Campana finora è l'unica 
trovata in Etruria. AlFarte etrnsca questo soggetto sem* 
bra esser restato strano af&tto : non si trova né sopra 
urne, né sopra specchj. Traila numerosa classe de' rilievi 
romani un sarco&go , il bassorilievo Spada e quello di 
Via latina formano rare eccezioni , ed il primo -ciò che 
è rarissimo - conviene colle gemine. Quale sia stata la 
ragiovie, che ha fatto ripetere tante vohe questa rappre- 

i Parthen. Uà ; et TteU. Lyc. 495. 
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sentenza sopra gemme, non lo saprei indicare -giacché 
ciò che allega Levezow p. 69 seg., non mi persuade- ; 
può essere stata una ragione meramente fortuita ; e si 
comprende bene la loro moltiplicazione, se maestri cele- 
bri una volta aveano rappresentato questo soletto. Che 
sttlle opere della Magna Grecia il culto ivi divulgato di 
Diomede abbia esercitato un* influenza essenziale , non 
mi sembra probabile , principalmente riguardo ai vasi 
dipinti, già per la ragione che questi, come vediamo, so- 
no derivati dalla tragedia attica. Bisogna peraltro consi- 
derar bene, che , per quanto sappiamo , Sofocle solo ha 
trattato questo mito. £ bensì vero che era molto divul- 
gato ; ma V interesse che vi si attaccò era di natura tan* 
to particolare e vario, che non potea esser favorevole in 
nessun modo allo sviluppo libero dell' arte* Giacché ogni 
citta avea di preferenza queir interesse di richiamar per 
se il possesso del vero Palladio e di modificar il mito in 
conformità con tale presunzione. L* antico epico racconto 
del fatto di Diomede ed Ulisse e la relazione , che questo 
àAe col ciclo degli avvenimenti trojani, in confironto con 
tali interessi divenne di un' importaneui sempre piii sid>or» 
dinata* Cosi si comprende, che Sofocle solo, scegliendo 
con predilezione i miti troici , sviluppò i concetti con- 
teirati in questa favola , ed e perciò , che nelle cose es* 
senziaE i dipinti vasculari sono derivati dalla poesia sua. 
Siccome pca Tarie s* accostò sempre di piii alle idee 
ed ai concetti mitologici sviluppati da Euripide e dal* 
la tragedia posteriore, così non ci recherà maraviglia, se 
ne* bassirilievi de* sarco&ghi , ne* quaU di preferenza si 
manifesta unn tale influenza , il ratto del Palladio non si 
ritrova quasi mai -pacche gli artisti di essi lavoravano 
materialmente coli* aiuto di certi modelli, ma non inven« 
tavano scene nuove , ove questi mancarono - mentre, ar^ 
tisti piii spiritosi, come gli incisori di gemme, se aveano 
da rappresentare questo soggetto , si attenevano ai sem- 
plici concetti della poesia epica. O. Jahh. 
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LE STAZIONI DELLE SETTE COORTI 
DEI VIGILI NELLA CITTA' DI ROMA. 

Della milizia dei vigili cosi diligentemente ba tml* 
tato il Kellennann , che sembra nulla sia rimasto da ag* 
giungere al notissimo libro da lui scritto intorno a questo 
ai^omento. Pur nondimeno v' è un punto, eh' egli desi- 
dero raffermare con V autorità delle antiche iscrizioni » 
come fossero cioè distribuite le sette coorti de' vigili vel- 
ie quattordici regioni di Roma, quale coorte a ciascuna 
regione fosae assegnata, quali i siti delle stazioni di que^ 
ouliki; né potè riuscir neU^intento. I con detti Regìona* 
ni ,. ossia le antidbe recensioni della NótiUa regionum 
Urbis Romae^ segnano veramente in ciascuna regione, 
se aveva o no, e quale coorte aveva de' vigili : e benché 
i passi, ne* quali sono scritte siffiitte indicazioni , sièno 
ne* codici e nelle stampe viziati di gravissimi errori, pure 
il Kellermann seppe trarne ottimo partito 1: né lo spec«* 
chio, eh* egli propose delle sette coorti assegnate a sette 
delle quattordici regioni dell* etema citta è stato poi can- 
giato od emendato per gli studi sopratutto del Preller 3, 
che tanto felicemente ha restituito la vera e genuina forma 
e lezione a quelle preziose topografie. Ma il modesto e sa- 
gace epigrafista danese avrebbe voluto provare la verità 
del suo trovato al paragone de* monumenti de' vigili riur 
venuti in varii tempi dentro la cerchia delle mura di Ro-» 
ma; e ce lo dice egU stesso colle seguenti parole : sperai 
veram fore^ ut ooUatis cum hoc Regionariorum indi* 
ciò lociSf ubi singulae a)igilum inscriptiones effossae 
esse dicuntur^ efficerem^ ut omnis dubitatio de hoc 
re desinerei, f^erum ea est plerumque exscriptorum 
in annotandis lapidum locis incuria^ ut quamquam 



i VigiL p. 3. 

* Die RegUmen der Stadi Rm, p. 94, 9& 
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diu et diligenter omnia perscrutatus sim, nihil tor- 
meri' inde eruere potuerim *. Or quello, cbe non fu 
dato al Rellermann , potrà forse almeno in molta parte 
riusòire oggi a me; che per il lungo esame dei manoscritti 
epigrafici , dai quali soltanto la vera topografia delle 
iscrizjioni ed il valore delle copie divulgate per le stampe 
possiamo imparare, mi veggo spianata innanzi la via a 
certe minute ricerche, sino a questi ultimi anni stimate 
piuttosto impossibili, che difficili ed impedite. M'accingo 
dunque a riempire cotesto vuoto nelle notizie spettanti ai 
vigili romani; non quasi io voglia con queste dar saggio 
d'uno de' più importanti fatti o quistioni, che saranno 
TÌscbiarate mercè lo studio dell'epigrafia manoscritta, ma 
perchè la scoperta da me testé fetta in un codice della 
biblioteca di Siena d' una pregevole ed inedita iscrizione 
dalla coorte quinta de^ vigili dedicata a Giracalla, m'ha 
porto occasione di ricercare e raccogliere quanto nelle 
mie carte era da gran tempo notato intomo al proposto 
argomento. 

Qual regione fi>sse data a sorvegliare a questa o 
quella coorte, e dove propriamente ne fossero le stazioni, 
non potrebbesi, come ognun vede, a buon diritto de« 
durre dal trovamento qua o là avvenuto d'alcuna iscri- 
zione privata, sia essa poi sepolcrale, sia d' altra natura, 
che nomini un milite, un tribuno, vuoi anche un prefetto 
dei vigili. Non cosi dovrcm dire delle iscrizioni sacre ai 
genii delle coorti o delle centurie, de' titoli onorarii dedi-* 
cati agli imperatori dalle intere coorti, e d' altrettali mo- 
numenti , i quali non alle singole persone aggr^ate a 
quella milizia, ma al corpo di essa manifestamente appar- 
tengono. Sifiatte memorie debbono essere state poste e 
dedicate nelle stazioni e negli edifici proprii de' vigili, e 
perciò la ricerca de' siti ond'esse vennero in luce, ci con* 

i L. e. p. 3. 



BBl VIGILI NBLU GRTa' M KOKA. 267 

dorrà necessariamente al punto ed al termine, al quale io 
tendo in questo scritto. 

/. Coorte prima dé^ vigili. 

Della prima coorte de' vìgili non era &tta menzione 
nei Regionarii^ quali leggevansi in ìstampa, allorché il 
Kellermann dette alla luce il suo libro : ed egli sulla fede 
soltanto d' un manoscritto dal Leibnitz communicato al 
Fabretti ^ la assegnò alla regione settima, che ebbe nome 
yia lata» O^ questa assegnazione è certa e da ninno 
posta in dubbio per T ottimo testo della Notitia e del 
Curiosum Urbis restituito dal Preller 2. Dove però 
fosse la stazione di cotesta coorte né per testimonianza 
di antiche lapidi, né per altri indizi si é fino ad ora sa— 
puto. Il Preller insegna, che alla prima coorte fu certa- 
mente data anco la cura della contìgua regione nona (Cir- 
co Flaminio), quindi congettura il sito della stazione es- 
sere stato nel Umite fra le due regioni , forse circa la 
piazza di Sciarra ^i il Canina pensa medesimamente e 
vuol che quella stazione sia stata nelle vicinanze del cam- 
po di Agrippa, eh' egli colloca lungo un fianco della via 
lata dirimpetto al Collegio romano ^* Ma la vera e pre- 
cisa risposta ad un siiSatto quesito topografico dovremmo 
averla dai monumenti della prima coorte, che il nostro 
snolo ci ha pur restituito. Notissima è la base da quella 
coorte dedicata a Caracalla , e che fino allo spirare dello 
scorso secolo fu vista nel palazzo Barberini, ora giace nas- 
costa in qualche angolo ignoto ed oscuro ^: e noti anco 
sono il frammento di un altro titolo onorario &tto a Gor- 



i Fabrettj, big&t. dom. p. 265. 

2 Preller. 1. e. p. 10, 11. 

8 L. e. p. 94, 95. 

^ Indie, topogr. di Roma antica p. 224. 

s Y. KeUerinann, 1. e. p. 26, 2. 
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diano da quella stessa coorte, e Y epigrafe di una base sa* 
era al genio di lei che il Gudio conobbe e divulgò *. Né 
del primo monumento però seppesi mài il luogo, onde 
esci di terra, né degli altri due è accennato almeno dove 
erano, e da chi l'editore n' ebbe le copie , che ci tras- 
mise. Or io ho rintracciato cotesto notizie traendole parte 
dai manoscritti delle nostre biblioteche , parte da buoni 
argomenti di analogie e di confronti ; anzi potrò anco 
dare la desciizione della stazione e de^ suoi ornamenti , 
fiitta da chi ne vide disse[^llire le vestigia e le rovine. 
Questi è rOktenio, nelle cui autografe carte, già Barbe- 
rine, oggi Vaticane, io ho trovato alcpante pagine tutte 
spettanti alla materia de* vigili ^ ed in esse le seguenti 

t Gud. 96, 8; 67, 2. 

s L^ Olstenio preparava certamente un lavoro intorao ai vigili ed 
alle loro stationi, ed ha lasciato in poche pagine alquante notizie scritte, 
quali in latiuo, quali in vergare spettanti a questo argomento e tratte di 
tre diverse fonti. Prìmo cioè dai Regìonarii (nell'uso de^qudi egli pre- 
corse al Kellermann , e gli avrebbe preoccupata la palma , se avesse 
dato alla luce lo specchio, che compose delle sette coorti assegnate a 
sette delle quattordici regioni di Roma); quindi da ìscriòoni Ligoiiaoe, 
delle quali al tutto nullo è il valore, ano fellaoe il lume e la guida; 
infine da quello, ch'egli stesso aveva veduto ed osservato nelle escava- 
zioni romane , o da notizie genuine e sincere di monumenti trovati nel» 
Tetà a lui anteriore. Quanto in qnesf ultima classe delle notiiìe Olst»» 
Diane ho rinvenuto confacente al mio scopo sarà sempre da me fedel- 
mente citato sotto il nome dell'Olstenio. Queste carte vennero in potere 
del Marini, e coi manoscritti di lui entrarono nella Vaticana, portando 
in fronte il seguente titolo : Varia de vigiUbus eoru$aque staHonibuSy 
^raefecUSi Uem inscriptiones in hanc rem. Siffatto titolo è riferito dal 
Kellermann nella nota alla pag. 1; dove giustamente avverte, che 
quelle carte non sono, come altri aveva divulgato, opera del Marini, 
ma antiche schede e di varie mani, e in gran parte merce Ugoriam e 
di oinn pregio: egli le cita sotto il nome di schedae Marifdanae Vor 
Heanae. Se non che quando il Kellermann vide quel volume, non v'e- 
rano inseriti alcuni fogli autografi dell' Olstenio, che io ho ritrovato e 
ricollocato al loro posto: e da cotesti lògli appare il disegno, che aveva 
fatto quel grande erudito di scrivere intorno ai vigili, e vi sono da lui 
notati que' cenni intorno ad alcune stazioni, di che farò uso nel pre- 
sente scritto. Tutte cotesto schede Olsteniane ho fatto legare nel codice^ 
Vaticano 9141. 
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parole: € Delle sudette cohorti (deVigUì) finhora nis- 
suri antiquario ha saputo dire in che luogo fos^^ 
sero le stationi^ o che forma JC edificii fossero^ ma 
al tempo nostro con Poccasione della fabrica nuova 
che fa il sig. Cavagliere Giovanni Battista Muti 
nella Casa hereditaria della sua famiglia^ si è sco^ 
perta una parte grandissima di una delle dette sta* 
tionij con diverse stanze ed appartamenti ornati con 
colonne^ pedestaUi e statoe^ parte incrostati intorno 
con marmoj parte intonieate con la calee^ con se^ 
dili o muricciuoli da sedere^ coperti pur con tavo- 
lozze di marmo segato. E vi sono trovate diverse 
inscrittioni antiche ^ che di tutto questo ci fanno 
fede^ e mostrano come appunto in quel luogo an- 
ticamente fosse la statìone della prima cohorte o vero 
de' vigili primaniy che servivano per la settima re- 
gione^ detta Via lata^ che fin hora ivi appresso 
retiene il nome. Mostrano anco che in quella pri- 
ma statìone oltra il Tribuno o Capitano dimorasse 
anco il prefetto stesso. V inscrittioni sono que- 
ste ^ : ì^ 

La prima in un piedestallo grande e bello. 

GENIO 
COHH • PRIMAE 

AV * MAXIMIUANVS 
VIR ' GLABlSSmVS 
PiyiSF ' VIGIUBVS 

^ Oltre ie oople di queste iscridoni, che qu) divulgo, e che si leg- 
gono nel codice allegato a pag. 142 verso^ ho rinvenoto un esempla- 
re de^due frammenti soltanto, dì mano anch^esso delFOlstenio, senza 
indicazione di luogo, e Tho collocato nel codice vat. 9123 p. 26. Taria 
soltanto nel maggiore frammento Un. 4. LTIVS • PHILIPPVS - PRfiP: 
ma la copia, che si legge nel codice 9141, è manifestamente migliore 
e degna di maggior fede. Da questo istesso migliore esemplare delPOl- 
stenio divulgò il minore frammento il Marini, Arv. p. 474. 
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In una tavola di marmo rotto. 

AVO * POIfTIF * MAinfO 

. . . . BST * nil * COS MI • PBOCOS • P " P * 
. . • ESTITTTOBI * OBBIS * 

. • . iTIVS * PHILIPPYS • PBAEP * VlGtt • • 
. • KaVS * HONTANTS * CYB ' COHH * 

VIG . GORDIANARVM 

• . . YLPITS ' PBOGTLTS ' IBIB * GOH • I * YI6 ' 
GOBDIAlfAB * ET ' GBNTVBIONBS 
C - GA88IV8 PHILOGUBS * 

M-AYBELIYS PBOGUANYS ' 

P * ABUV8 HBBGVLAKTS ' 

. . . ftTATIQYB BOBTM 

Questa pur si legge in una tavola di marmo rotto 
de'* tempi assai bassi* 

• • • • AYxjrV^ • • • • 
. • . VB • GORGOBDIV • . . 
PBABF ' YIGILTII * CVH * SAL 
SALVUNO * VB * SVB ' PBAEP * YIG* 
D • N • M • Q • BOBTM 

Non vorrei che taluno dubitasse, se FOlstenio mede- 
simo debba essere creduto autore di queste notizie; o 
non piuttosto le abbia tolte, come parecchie iscrizioni, 
dalle carte Ligorìane. H qual dubbio scemerebbe assai 
Tautorita ed il valore di siffatto documento. Ma nulla mi è 
più facile, che il dissiparlo. Potrei dall'esame delle opere 
manoscritte del Ligorio e da quello di coteste iscrizioni 
medesime trarre argomenti certissimi della loro sincerità. 
Un fatto solo però mi dispensa dallo allegare e dichia- 
rare qualsivoglia ragione. Il cavaliere Giambattista Muti 
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nominato nella carta Olsteniana viveva nel secolo XVII, 
ed è nolo che il palazzo da lui &biicato è quello de* Sa- 
vorelli in fondo alla piazza de* Santi Apostoli , costruito 
sotto il pontificato d* Urbano Vili e compiuto nell* an» 
no 1644 1$ nel tempo cioè, in che veramente viveva in 
Roma rOlstenio, ed un mezzo secolo e piii dopo la mor- 
te del Ligorio. Inutile è adunque Tesarne di quel sospetto 
e resta si^o, che io dichiari le preziose notizie da Luca 
Olstenio accennate. 

Che le nobili rovine trovate sotto il palazzo Muti 
nella piazza de* Santi Apostoli fossero davvero parte de- 
gli edifici spettanti alla stazione della prima coorte de* 
vigiU ^chiaramente lo indicano le due iscrizioni, una al* 
genio di quella coorte; l'altra a Gordiano da quella coor- 
te medesima dedicate. Che se questo non basta e qual— 
oh* altra prova mi vien chiesta in conferma del racconto 
e ddl'opinione dell* Olstenio, io produrrò la grande base 
di statua dalla prima coorte dedicata a Caracalla, della 
quale ho già fatto menzione. Vero è che uè i Ubri stam* 
pati né i manoscritti in veruna guisa mi attestano anco 
questa base esser venuta in luce dalle fondamenta del pa- 
lazzo Muti. Ma un indizio di significazione non dubbia 
mi ha &fto indovinare quello, che invano d* altra parte 
ho cercato di risapere. Strana cosa dee sembrare che 
di questo monumento esista un moderno esemplare nella 
villa Albani : imperocché d*una iscrizione tanto lunga e 
fiistidiosa, come quella che contiene una serie di mille e 
pili nomi proprii, ed inoltre incisi in minute ed assai dif-^ 
Sdii lettere, con qual prò avrebbe potuto un falsario in« 
eidere sopra un* enorme base di marmo una pessima co- 
pia? Ma cesserà la maravigUa, e facilmente intenderemo 
la ragione del fatto, se porremo mente al luogo donde 
cotesto monumento di fattura moderna venne alla villa 

i V. LetaroQilly, Edi/ices de Rome moderne p. 169. 
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Albani. Nel secolo XVII esso era collocato proprio nel 
palazzo Muti ai SS. Apostoli 1, mentre Poriginale antico 
era nella villa de' Barberini. Or chi non vede , che data 
ai Barberini la vera e genuina base, ne fu serbata una co- 
pia in quel palazzo» perchè indi, come le altre memorie 
de' vigili primani additateci dalFOlstenio, era anco quella 
gran pietra escita di terra 7 Ed infatti la prima edizione 
di quella lunga epigrafe è dell'anno 1642 ^, anno, che 
cade circa il tempo in che fabbrìcavasi il palazzo di che 
ragiono. Riconosciuto' cosi il luogo, dove furono trovate 
le tre antiche memorie, che direttamente spettano alla 
prima coorte de' vigili, ed inoltre un frammento, che ri- 
corda il prefetto ed il sottoprefetto di quella milizia, pos- 
siamo tenere per certo di averne coli' Olstenio riconos- 
ciuta la stazione. La quale vediamo essere stata presso alla 
via lata ed essendo edificio assai sontuoso occupava forse 
anco Io spazio o^ tenuto dal convento e dalla chiesa di 
S. Marcello fino a toccare uno de' lati di quella vìa, che 
era appunto la linea di confine tra le due regioni sorve- 
gliate dai vigili primani. Or stabilito questo punto nel li- 
mite della settima regione, meglio potremo intendere l'or» 
dine e la serie degli edifici e luoghi della medesima envb- 
merati dalla Notitia e dal Curiosum Urbis^ e molti di 
quei luoghi ed edifici potremo meglio distribuire e più 
esattamente collocare nella topografia della nostra Roma. 
II campo d' Agrippa, che nella pianta del Canina occupa 
tutta l'area di S. Marcello, del palazzo Muti, di che ho 
ragionato, e del contiguo palazzo dello stesso nome sulla 
piazza della Pilotta, con parte di quello dd cavalier Fi- 
lippani, e si avanza fino a mezza la piazza de' SS. Apo- 
stoli, dovrà necessariamente essere spinto piii verso il 
nord e lasciar libero il sito aUa stazione da me descritta* 



i Fabretti, 1. e. p. 260, e cod. Yat. 9m p. 24. 
s Y. Marini, ber. Alb. p. 206. 
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Presso alia quale e nelParea appunto, che ho detto avere 
il Canina assegnato a quel campo, un altro punto di n> 
mana topografia è stato testé verificato, la casa cioè di 
Celio Saturnino prefetto del pretorio delP età costantinia* 
Dea. Imperocché una statua tuttora ferma al suo posto a 
lui dedicata, non a pubblico nome, ma dalfigliuolo C. FI. 
Celio Urbano, é stata or sono appena due anni rinvenuta- 
nello scavare le fondamenta del palazzo Filippani. £ cb^ 
questa ci dia un vero indizio della casa di quel personag- 
gio, oltre V indole privata del monumento, lo dimostra 
il confronto con altra base a quel Saturnino medesimo 
dal predetto figliuolo dedicata, che venuta in luce fin dal 
secolo XVII 1 e quindi smarrita io ho ritrovato in una 
vigna fuori di porta Pinciana ^: ma la sua vera primitiva 
sede fu quella stessa, donde ora abbiamo veduto dissep^ 
pellire Paltra statua ed elogio di Celio Saturnino^ ed ee- 
concia prova nella seguente annotazione premessale nelle 
schede Barberiniane: in un vicolo appresso iMutiPa" 
pazurri^ nel rione di Colonna appresso ai SS. Apo* 
stoli* Conosciuto adunque il sito della casa de' Celii nel- 
V età di Costantino e della prima stazione de' vigili in 
tanta prossimità dell'area, che si vuole fosse occupata dal 
portico di Costantino e dal foro suario, anche la posizio- 
ne di questi potrà essere assai meglio ricercata e studiata. 
Nella quale indagine non mi metterò io adesso, per non 
sviarmi dietro quistioni estranee al mio argomento, e che 
Tuna all'altra concatenate mi trarrebbero in un intermina- 
bile discorso di topografia : dirò soltanto quello, che fa 
direttamente allo scopo della mia trattazione. Fra le is- 
crizioni segnate nella carta allegata ddl'Olstenio ve n'ha 
una , che é frammento di titolo onorario in lastra di 
marmo dedicato a due o più Augusti dal prefetto e dal 



i Y. R^es. VI, 27. 

2 V. Imcr. christ. Urb. RomaSy I p. 10. 

Annali 1868. 18 
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sotioprefelto de^ vigili, e l^Olstenio medesimo ci avverte, 
che è lavoro di tempi assai bassi. Or cotesla lastra 
prende manifestamente un luogo nella serie di altre simi- 
lissime iscrizioni dedicate dai prefetti dei vigili agli impe* 
ratori annoverate dal Kellermann nella pag. 31 sotto i 
numeri 17, 18, 19, alle quali si aggiunga anco quella 
che fu divulgata dal Grutero (p. 1086, 10) e dal Doni 
(III, 73), e sfuggi alla diligenza dell" epigrafista danese. 
Che cotesti titoli onorarìi fossero in gran parte, come il 
frammento veduto dall' Olstenio, incisi non in basi di 
statue , ma in lastre marmoree , me lo addita il co- 
dice Baiberìniano XXX, 128, nel quale due ne sono 
descritti con le annotazioni seguenti : a In aedihus 
Laelii Gratiani ad D. Mariae populi^ tabula mar- 
morea pedum 2 charaetere non admodum bono 
— - ibidem fragmentum tabulae marmoreae ped. un. 1 • 
Laonde e di leggieri s' intende, come furono tanto disper- 
^, adoperati altri al pavimento di S* Anastasia, altri non 
sappiamo donde dissepolti o raccolti , ed agli occhi miei 
è manifesto, che formano una serie e quasi direi una fin 
roi^a, la cui antica sede ci è additata si dalla qualità dei 
dedicanti, che sono i prefetti dei vigili, e A dal firammen- 
to, che ne vide sotterra V Olstenio nella principale sta- 
zione appunto di quella milizia 3. Ed infatti cotesti ti- 

*• God. dt. p. 37 , 79. Prima di venire in possesso di Lelio Gra- 
liani queste dae tavole di manno stavano in S. Anastasia. Donde è 
manifesta la, frode del Ligorio, che ambedue questi titoli dice incìsi in 
basi di statue delle terme Diocleziane, e ne di perfino i disegni, pre- 
sentando anco quasi intero il titolo di Granano, che manca di tatto il 
principio (cod. di Torino t. XV,cod. Ott. Vat. 3374 p. 84 verso], 

s Nell^atto istesso di mandare alle stampe questo scrìtto trovo nel 
codice Barb. XXX, 182 p. 103 ver^o la conferma de^ miei ragionamenti 
intomo alla primitiva seda di queste iscriiioni ; poiché una di esse 
(quella cioè, che fu data in luce dal Fabretti 683, 75, senia indica- 
none di luogo) ivi è additata apud MtUium, il qual nome per le noti- 
aie, che ho divulgato, è evidentemente quello dei posseaaoie del pa- 
laizo Muti ai SS. Apostoli. 
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toli cominciano da Costantino, ci danno quindi Flavio 
Giulio Costante Cesare e Valentiniano e Graziano e due 
Angusti incerti, ma di tempi assai bassi, cioè della me^ 
desima età dei predetti, tanto che parmi assai probabile, 
che costruito dinnanzi alla stazione il porticoCostantiniano, 
siasi cominciato ad ornare il lato di essa, che era di fronte 
a quel portico, con le statue od i busti degli imperatori col- 
locati in altrettante nicchie, e sotto ad esse i rispettivi 
titoli parte in basi, parte in lastre di marmo a nome de' 
prefetti de* vigili, che ivi avevano la sede di loro ufficio 
ed autorità: ond'è, che la serie cominciava da Costantino 
e da' figliuoli di lui. Cosi anco nel prossimo foro suario, 
che confinava da un lato col portico Costantiniano, il 
tribuno di quel foro eresse una statua a Costantino, della 
quale ci è rimasta Tepigrafe ^. 

Da questo novero d' iscrizioni dedicate agli Augusti 
dai prefetti de' vigili è assai diversa quella, di cheTOlste- 
nio vide un grande frammento, posta a nome n<»i del solo 
prefetto, ma ancor forse del sottoprefetto ^ e certamente 
del tribuno e de"^ centurioni della prima coorte, die ivi è 
chiamata Gordiana, e Gordiane sono ivi del rimanente 
anco appellate tutte le sette coorti. Delqual frammento, 
come delle altre due iscrizioni descrìtte dall' Olstenio, si 
legge una copia assai difettosa nel libro del Gudio 3, che 
non dice onde la trasse; ma ora per molti indizi è certo, 
che l'ebbe dalle schede Barberìne, ossia da quella fonte me- 
desima^ond'io n'ho divulgato un tanto migUore esemplare. 
La stampa del Gudio bastò al Kellermann, perchè si av- 

i Gnit. 280, A. 

s Neil' i9crÌ3doDe veramente si legge GYR * GOHH * YIG * , ma 
essendo iuaadita nelle tante memorie de^ vigili questa voce e quest'uf- 
ficio, ed essendo quello appunto il kogo, dove saole essere nominato 
il aottoprelBtto, io sono preso da forte sospetto , che V Olstenio abbia 
per alcun difetto del marmo scambiato le lettere SPR* in queste al- 
tre CVR- 

» God. 96, 8. 
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vedesse, che manca tutta la sinistra parte della lastra 
marmorea, nella quale erano scrìtti i nomi di quattro 
centurioni (poiché sette debbono essere, e qui se ne veg- 
gono soltanto tre), e che l'epigrafe è alPonore di Gordia- 
no, cioè del terzo, la qual cosa è manifesta. Egli ne tra- 
scurò il supplemento, non certo perchè troppo facile ed 
ovvio a chiunque s'accinga a tentarlo. Eccolo però quale 
io l'ho immaginato: e so bene che al primo aspetto assai 
strana deve in esso sembrare la distribuzione delle let- 
tere; ma le difficoltà, che ho dovuto vincere e che accen- 
nerò, renderanno conto delle ragioni, per le quali io mi 
sono appigliato a siffatto modo dì restituzione. 

WP *GABS*I1* ANTONIO *60BD1AHO- no 'PBLia ' ]AV6 ' PONTIF * MAXIMO 
BT ' FYBIAE * 8ABINIAB TBIB ' POTJEST * ìlil « GOS«H*PBOGOS ' P'P* 

TBANQVILLINAB BJBSTITVTOBI * 0BBI8 

6ANCTI8SIMAB ' AVG . . 1TIV8 ' PHILIPPVS ' PBABP * VIGU. * 

C0N1V6I' DOMINI 'N- . . JBCIYS * MONTANTS ' GVB ' COHH ' 

M*ANTONU'GOBDIANI YIG * GOBDIANABVM * 

PU'FBLiaS* AYG * • • ]VLPIV8*PB0CVLVS *TB1B ' COH 'I * YIG' 

• • • • GOBDIANAB * ET • CBNTYBIONES • 

C*GASS1Y8 PHILOGLES * 

M*AYBBUYS PBOaUNYB • 

P*ABUY S HBBGVLANV8 • 

DBYOn - NVMINI * MAIE]sTATIQYB * BOBYM 

L'ultima linea di questa epigrafe ci da la chiave della 
restituzione, che conviene adoperare nelle precedenti. 
Perocché le lettere DEVOTI NVMINI MAIESTATI- 
QVE EORVM, che ivi erano scrìtte, dimostrano, che 
manca tutto il lato sinistro del titolo , e che questo non 
ad un solo , ma a due o piii Augusti o Cesari era dedi- 
cato. Or nell'anno 241 , nel quale cadde la quarta 
tribunicia potestà ed il secondo consolato di Gordiano 
terzo , niun Augusto o Cesare era nella casa imperiale , 



DBl VIGILI NRLLA CITTa' IH lOIIA. 277 

tranne la sola Tranquillina moglie dell^ imperatore. Il 
nome di lei pertanto è necessariamente chiamato dalla 
formola devoti numini maiestatique eorum. Ma dove 
collocarlo ? Tra Telogio di Gordiano , che termina nelle 
parole restitutori orbis , ed il novero dei dedicanti non 
vedo lo spazio pur d'una linea. Òhe il nome di Tran- 
quillina sìa stato scritto in cima alla pietra prima di 
quello di Gordiano, è cosa al tutto contraria alle leggi 
deir epigrafia romana imperiale. Resta che fosse scrìtto 
da un lato nella parte sinistra e perduta del marmo : ed 
infetti da quanto rimane di questa pietra, si raccoglie 
manifestamente, che il titolo era bipartito. Ma se io po- 
nessi che le due colonne ossia pagine deìV iscrizione co« 
minciarono ambedue dalla cima, e che la prima fu data 
a Tranquillina , tornerebbe questa contro la legge , che 
ho detto, ad essere anteposta a Gordiano. Adunque il 
nome di lei dee essere collocato sì per necessità nel lato 
sinistro , ma non al pan di quello del manto Augusto. 
E veramente le lettere superstiti chiaramente ci mostra- 
no , che dalla seconda ali! ottava linea lo spazio sinistro 
rimane tutto vuoto , se ivi appunto non suppliremo i 
nomi e le appellazioni di TranquiUina Augusta. Le va- 
rie ragioni , che poterono indurre lo scarpellino ad una 
tanto impropria distribuzione di lettere e di linee non 
sarebbero difficili ad immaginare ; ma non stimo pre- 
gio dell' opera lo spendere né molte ne poche parole in 
sifl&tte congetture. 

Tornando adunque la dove il mio discorso deve mi- 
rare , da cotali documenti è chiarissimo, non solo dove 
fu la prima stazione dei vigiU, ma anco per quanto spa- 
zio di tempo essa durò, e quanto ne fu splendido e ricco 
redificio. Perocché se non ci rimanessero l'epigrafi , di 
che ho ragionato, de' tempi di Caracalla e di Gordiano, 
noi potremmo dubitare , che veramente il suolo dai vi- 
gili occupato fosse da prima parte del campo d' Agrip- 
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pa ^ e che ivi desse loro alloggio Aureliano , il quale a 
detto di un antico templum Solis et castra in campo 
Agrippae dedicavit t. Ma la staadone rinvenuta dal- 
rOlstenio esisteva già 6n dai tempi almeno di Caracal- 
la, né fu demolita ed altrove traslocata per l'edificio del 
grande portico Costantiniano ; anzi ebbe nuovi orna* 
menti , ed i prefetti dei vigili continuarono a dedicarvi 
statue busti agli imperatori almeno fino a Yalentiniano 
e Graziano. Queste istesse memorie poste a nome dei soH 
prefetti di quella milizia ci additano, che ivi era, come del 
resto è fàcile immaginare , la loro sede ordinaria. Né per* 
ciò dobbiamo credere, che la ricchezza dei marmi tro- 
vata nelle rovine della stazione fosse propria soltanto di 
questa, eh' era la prima e centrale , e dove avea stanza 
il capo di tutto il corpo. Le notizie ed i monumenti 
delle altre stazioni ci faranno notare anche altrove un 
pari sfoggio di edifici varii , di marmi , di statue e di 
colonne. Il sito di questa prima stazione fu testé no- 
vamente discavato e frugato , quando cioè nel 1852 fii- 
rono consolidate le fondamenta del palazzo Savorelli ; 
ma ninna memoria vi si rinvenne dei vigili : e le due 
basi di statue , che quei lavori ci restituirono , erano 
adoperate nelle sostruzioni del palazzo , ed io nel pub* 
blicame gP insigni titoli onorarìi già avvertii , che do- 
vevano essere state cola trasferite dal vicino foro Tra- 
jano 2. 

II. Coorte seconda. 

A questa coorte i libri delle regioni di Roma asse* 
gnauo la quinta , cioè FEsquilie ; e poiché é manifesto 
esserle stata anco data a sorvegliare la terza , che oc- 
cupava la parte meridionale deir Esquilino , la sua sta* 

i AnoD. Eccard. io Aureliaao , Y , Moromsen Àhh, d. k. «. Gea. 
d. WUi. I, 648. 

i Bull, deiriat. 1852, p. 184. 



DBl VIGILI KILLA OTTA* IH ROBA. ST9 

Eione vuoki per coogeltara fosse incirca tra la porta 
Maggiore , ossia il monumento dell^ acqua Claudia , e 
la villa Altieri f che è una linea creduta terminale ira 
le due regioni i. Della quale coorte abbiamo due mo- 
numenti ambedue dello stesso tempo , V uno a Settimio 
Severo ed a Caracalla j V altro al solo Garacalla dedi- 
cati ^. 11 primo è tenuto da tutti per lapide di Came- 
rino ; ed assai mi maraviglio, che neanco il Kellermann 
siasi avveduto di un si manifesto errore , mentre Tiscrì- 
£Ìone è cosa palesemente romana* U Grutero la tolse 
dal Panvinio , e gli altri tatti dal Grutero , e perciò 
avendola costui. data a Camerino, niuno dubitò di si^ 
fatta assegnazione di patria 3. Ma l'epigrafe, che è, come 
dissi, manifestamente romana, ci viene dal aoio Panvi* 
nio, dal quale Tavemmo nei Fasti ' ,• né ^ascrisse mai 
a Camerino. Egli ne tace la patria , come fii spesso 
delle iscrizioni di Roma ; e poiché ne soggiunge tosto 
una di Camerino , il Grutero cadde odi' errore , che é 
durato in6no ad oggi. Or se io potessi additare , dove 
dentro Roma fii ritrovata questa epigrafe , avrei £icil- 
mente ritrovato anco il sito della stazione che ora cerco* 
Ma quello , che tuttora io ignoro nd primo dei due 
monumenti di questa coorte , non così lo ignoro nel 
secondo. U quale fu divulgato dallo Smezio ( 66 , 11 ) 
coir annotazione seguente : tabula martn. grandis in 
mukas partes diff racla ^ reperta anno 1560 in vinea 
quaàam ad formas cufuae Claudiae^ posteaque ad 
vineam Card. Carpensis transportata , annotazione 
che ci conduce incirca a qud luogo, dove per coDgelr 
tura si dice fesse stanziata la coorte di che ragiono. 
Se non che le parole dello Smezio sono troppo vaghe ; 
ed inoltre chi ha letto il mio rapporto svi lavori in qne* 

< y. GanlDa, InAc. topogr. p. 173. 

* y. Kfittemaon, 1. €. p. ^, 3, 4. 

s Grat. 265, 3; donde il Golaod, Ant. Pie. XII, 109 ed altri. 

^ Panvin. Fasi. on. M3, p. 361. 
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sV anno compiuti per il corpus inscriptionum latina^ 
rum^ stampato nelle notizie delF Accademia di Berlino, 
sa bene , che al volarne dello Smezio io ho in gran 
parte tolta rautorilà tutta propria , di che fin qui ha 
goduto, e che dobbiamo ricercarne ed interrogarne le 
fonti nel codice Farnesiano ora Borbonico V , E , 4 
ed in quello del Waelscapple. Ed infatti ambedue que- 
sti codici ci danno quell^ iscrizione, quale si legge nel 
volume Smeziano, ma Y indicazione premessale nel se- 
condo degli accennati codici (p. 114 verso) è scritta 
cosi : in tabula reperta ad ursum pileatum , nella 
vigna di M. Aurelio \ nel primo (p. 128 )^ in tor- 
buia marmorea reperta ad ursum pileatum ad for- 
m42S aquae Claudiae, nella frigna di Messer Aurelio 
beneficiato di S. Pietro* Queste parole ci forniscono 
parecchi dati topografici atti a determinare assai da vi- 
cino il verq sito, che noi cerchiamo. Il luogo ad ur^ 
sum pileatum congiunto alla menzione dell' acquedotto 
Claudio propriamente significa le adiacenze di S. Bi— 
biana : chiesa , che negli ultimi secoli del medio evo 
usurpò siffatto nome per ragioni, che non è qui ne- 
cessario spiegare. Della vigna poi di Messer Aurelio 
beneficiato di S. Pietro io renderò conto con V aiuto 
del Ligorio, il quale quella iscrizione medesima, di che 
io discorro, trascrivendo la pone nella njigna di Au^ 
relio di Tortis presso le GcUluzze , scritto in tavola 
di marmo ^ : e le concordi testimonianze sopra alle- 
gale mi fiinno in questo caso sicuro da ogni menzogna 
ed errore. Molti ricorderanno tosto, quale è il celebre 
aito e monumento dal volgo romano «nel secolo XVI 
chiamato le Galluzze ; le rovine cioè , che oggi tutti 
dicono degli orti Liciniani, e che comunemente vanno 
sotto il nome di Minerva Medica. Le quali stanno tra 
Vorso pileato , ossia s. Bibiana, ed il monumento del- 

i Bis. Ligor. Borb. XXXIUI p. 136, eod. Ott. Yat. 3366. 
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Tacqua Claudia : tanto che tutte le indicazioni allegate 
esattamente si accordano ed a vicenda si spiegano e ci 
assicurano, che presso alla vigna , in che oggi vediamo 
il gran rudere chiamato di Minerva Medica, fu dissot- 
terrata r epigrafe dalla seconda coorte dei vigili dedi- 
cata a Cara calla. Questo è certamente un indizio assai 
forte del luogo, ov* era la stazione, che ora indaghia- 
mo ; ma non è solo : eccone altre prove determinanti 
esattamente i siti ed alcune parti delF edificio. Nel mu- 
seo capitolino sono due iscrizioni trovate insieme dal 
Ficoroni , incise a memoria di certe ampliazioni ed 
ornamenti fatti ad un sacrario , ossia edicola di Gio- 
ve Dolicheno , dove anco è menzione d' un tetra- 
stilo e d* un ninfeo congiunti a quel sacrario ^. Il 
Marini avendo osservato le iscrizioni spettanti al culto 
di quella divinità essere frequentissime a S. Ales^o siri- 
TÀventino, dove era un tempio ed un collegio di sa- 
cerdoti del Dolicheno, stimò anco queste due, benché 
dal Ficoroni rinvenute a grandissima distanza dall' A- 
ventino, in quel luogo ed in quel tempio anticamente 
essere state poste e dedicate ^. Ma intorno a questo 
fatto interroghiamo il Ficoroni ed udiamo da lui, dove 
e come ritrovò le due lapidi. Nel suo libro sopra La- 
bico (pag. 22) accenna la .scoperta d'un ninfeo fatta 
non lungi dal trivio, che s'apre incontro a S. Eusebio , 
e dove sono i cosi detti trofei di Mario e la chiesuola 
di S*. Giuliano: trivio, che per la prima via conduce 
a S. Bibiana, per la seconda alla porta Maggiore, ossia 
al monumento dell'acqua Claudia, per la terza a S. Cro- 
ce in Gerusalemme. A sinistra della seconda via a metà 
quasi del cammino vedesi il rudere di Minerva Medica ; 
fra la seconda e la terza dopo alguanto spazio di 



i Mur. 344, 2, 3 ; Keltennann I. e. p. 28, 10. 
2 Marini, Arv. p. 540. 
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terreno sodo , dice il Ficoroni , principia un isola 
di orti ricinti di muro ( sono quasi contigui alla vi- 
gna, ove è il suddetto rudere ), dove nel pontificato 
di Clemente XII scas^andoi^isi^ gli operarli discopri- 
rono ciò che restava sepolto dagli scarichi di terra*, 
cioè un avanzo di inasto edifizio , dove erano inca- 
strate due tavole di marmo scritte ecc. Queste lapidi 
adunque furono rinvenute tuttora affisse all'edificio, e 
per staccarle indi violentemente e trasferirle sino alla 
cima deir Aventino, si richiederebbe alcuna ragione as- 
sai grave e manifesta. Or non solo non v'ha ragione 
veruna , che possa indurci a siffatta violenza , ma ve 
n'è una decisiva e solenne, che ci chiarisce, spettare 
veramente quelle iscrizioni all' edificio , in che erano 
infisse, e questo edificio aver fatto parte della seconda 
stazione dei vigili. L' iscrizione del sacrario di Giove 
Dolicheno ci narra, che fu ampliato da un cotal Giunio 
Pacato e dal figliuolo di lui Alessandro, ma per cura 
di un A. Cecilio Rufo centurione , e non si dice di 
qual corpo. Adunque il luogo stesso dispensava dal no- 
minar la milizia, nella quale costui era centurione. E 
questo luogo per gì' indizj fin qui raccolti non ci sem- 
bra poter essere proprio la stazione della seconda coorte 
dei vigili ? Or questo pensiero, che a prima vista parrà 
appena una congettura, è vera certezza per il confit>nto 
coir altra epigrafe trovata in compagnia della preceden- 
te ; ed io non so intendere, come il Kellermann neanco 
abbia voluto nel suo libro riferire ambedue queste iscri- 
zioni fra loro sì strettamente congiunte. L'altra pietra 
è dell'anno 191 e ci attesta, che il tetrastilo, il ninfeo 
e gli ornamenti del sacrario di Giove Dolicheno furono 
compiuti a spese d'un cotal M. Cecilio Rufo, stato già 
corniculario di Elio Giuliano prefetto dei vigili , e 
dedicati da Clodio Catullo prefetto anch'esso di quei 
militi , assistente col sottoprefetto il tribuno appunto 
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della seconda coorte. Il fatto parla da se ; e non stimo 
necessario spendere molte parole a persuadere, che non 
a caso da una vigna situata tra S. Bibiana e la cosi 
detta Minerva Medica e dai prossimi orti additati dal 
Ficoroni escirono di terra in tempi tanto diversi iscri- 
zioni spettanti alla seconda coorte de' vigili ,• ma che 
questa è una pruova irrepugnabile dell'essere ivi stata 
la sua stazione, e delF averne (atto parte il ninfeo e gli 
altri edifici nelle due lapidi Ficoroniane accennati. Ma 
crescerà la forza di questa dimostrazione, se porremo 
mente a talune finzioni del Ligorio, le quali come tan- 
t' altre, che ne' molteplici libri di lui ho notato , non 
furono immaginate a caso e per capriccio, ma su^e- 
ritegli da vere notizie, eh' egli avea de' luoghi e de' mo- 
numenti. Egli immaginò parecchie stranissime iscrizioni 
di vìgili, e tutte (insieme alla vera e genuina dedicata 
dalla seconda coorte di che sopra distesamente ho ra- 
gionato) le finse trovate in una grande stazione di sette 
coorti nell' EsquiUno , oltre alF antica fabrica del ca- 
stello ornato di trofei di marmo ecc. e confinava coU 
F acquedotto situato tra esso e la via Prenestina *. 
11 luogo è manifestamente quello stesso, dal quale circa 
due secoli piii tardi fiirono discavate le due iscrizioni 
Ficoroniane spettanti ad edifici che aveano attinenza colla 
seconda coorte de' vigili. Ma anche piii chiara è la indi- 
cazione seguente. Il medesimo Ligorio altrove finse un' i- 
scrizione dedicata Mavorti custodi Proseuchae prae^^ 
f^ecturae ) vigilum Romanorum , e la pose presso 
quelle stessissime chiese, che anche il Ficoroni ci ad- 
dita, di S. Eusebio cioè e di S. Giuliano ^ : e ciò che 



i God. Ott. Vat. 3374 p. 329, 330. 

« Gud. 38, 2; ▼. Kdlenoann p. 32. Il Ugorìo immagìiiò questa 
strana appellazioDe di Marte custode della proseuca de^ vigili , perchè 
sapeva che il luogo , ove i vigili avevano avuto una grande stadone 
sulle Esquilie, era presso Taggere di Servio Tullio ; aggere cb' egli sti- 
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più monta, nelle schede Olsteniane questa iscrizione me- 
desima è trascritta da quelle del Ligorio ed il luogo 
annotatovi delle suddette chiese v^è inoltre designato 
con quest* altre parole : ubi fuit statio II vigilum. 
Adunque è manifesto, che nel cadere del secolo XVI 
fu veduta e riconosciuta la stazione, di che io discor- 
ro : e che il luogo si è quello stesso, che dalle scoperte 
del Ficoroni io ho raccolto. E, che io non m* inganni, 
ve lo confermerà anche il documento , che leggerete 
sulla stazione quinta Celimontana , il quale si chiude 
con queste parole : similis statio nostra tempestate 
( circa la seconda metà del secolo XVI ) detecta et 
dejecta fuit in Eacquiliis. 

L' area occupata da cotesta stazione e dagli annessi 
edifici doveva essere assai ampia , per quanto appare 
dalle notizie, che sono venuto svolgendo. E d^una parte 
di quest' area possiamo forse oggi stesso ritrovare o ri- 
conoscere il sito preciso ; voglio dire del ninfeo disca- 
vato ai dì del Ficoroni. Il quale sembrami quello , 
che ci è additato nella pianta del Piranesi, creduto da 
molti il ninfeo di Alessandro Severo ^. Laonde con 
miglior fondamento e con piìi chiara notizia dei luoghi 
potremo oggi discutere, quale veramente fii il ninfeo 
d* Alessandro, che i regionarii premettono alla stazione 
della seconda coorte, e che il chiarissimo cav. Lenor- 
mant vuole effigiato nelle medaglie di queir imperatore e 
riconosce neir edificio volgarmente detto i trofei di Ma- 
rio ^. Nei regionarii segue tosto la menzione degli orti 
Pallanziani, i quali per testimonianza degli antichi scrit- 
tori sapevamo essere stati circa il sito delF odierna porta 



maya nominato nella iscrizione data poscia alle stampe dal Gnitero 
651, 11, d'un pomwma de agger a proBeuchaj della quale iscriiione 
ragiona il Ligorio nel cod. Ott. Yat. 3374 p. 324, b. 

A Piranesi, ant. di Roma, I, 16. 

2 V. Canina , I. e. p. 156. 
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tiburtina^ ed infatti incontro ad essa nella vigna, ch'era 
testé del defunto Monsig. de Ligne, io ho veduto dis- 
sotterrare un cippo sepolcrale d*un liberto di Fallan- 
te 1. Bene adunque sta , che la seconda coorte noi 
abbiamo ritrovato alla predetta porta assai piìi vicina, 
che non lo era nella opinione comune : e qui fo pun- 
to , poiché non voglio, come ho già detto nell'articolo 
precedente, accingermi a svolgere tutte le conseguenze, 
che si potranno dedurre dai siti che io vengo deter- 
minando nella topograBa delle sette stazioni dei vigili. 

III. Coorte terza. 

Questa coorte ebbe stanza nella regione sesta forse 
verso il mezzo dì del Viminale ^ ,• ma la terra ce ne 
invidia tuttora i monumenti, e perciò manca la materia 
atta all'argomento che mi sono proposto. 

IV. Coorte quarta. 

La quarta coorte fu alloggiata nella regione XII 
(piscina pubblica) e sembra avere avuto in cura anche 
l'undecima ( circo massimo ) ; di che é stata per con- 
gettura posta dal Canina circa quella parte dell' Aven- 
tino , dove ora sorgono le chiese di S. Balbina e di 
S. Saba 3. Un solo frammento d'iscrizione fatta a nome 
di lei o d'una sua centuria si legge nel Kellermann ^, 
e spetta ai tempi di Settimio Severo e di Garacalla \ 
era nel pavimento di S. Alessio sull' Aventino , certa- 
mente colà trasferito dalla non lontana stazione. Ma di 

1 Eccone nscrìzibne ripetuta con qualche piccolissima varietà in 
ambe le facce : dIs manibvs — m. antonivs * asglbpudbs — pallantis 

' L * FBCIT ' SIBI ' BT — IVLIA£ * PHILVMKNB — CONIV * CAIISSIMAK *^ 

s y. Canina, 1. e. p. 205. 
s Canina, 1. e. p. 524. 
« p. 35, n. 38. 
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questa coorte un insigne monumento io ho rinvenuto 
in un prezioso codice in pergamena della pubblica bi- 
blioteca di Siena , scrìtto nella seconda metà del secolo 
XV ; ed il luogo n* è indicato cosi : in tempio sancti 
Sabbae ad dexteram partem akaris moforis 1. La 
quale indicazione ci accenna un sito, che non fìi cer- 
tamente la primitiva sede di quel marmo, adoperato, 
come ognun vede, nel pavimento o nell* altare di S. Sa- 
ba suir Aventino : pure il fàrcisi innanzi un tal marmo 
in quella chiesa medesima, nelle cui adjacenze erasi ^ 
congetturato essere stata la stazione della quarta coorte, 
è un indizio assai chiaro, che questa fu veramente in 
quei dintorni, e che la congettura aveva colto nel se- 
gno. Or ecco r iscrizione, quale si legge nel codice 
citato : 

IMP • CAESARI • M • AVREl.IO • AW- 
TONINOPIO FELICI AVGV- 
STO • IMP • CAESARIS • L • SEP- 
TIMII SEVERI PII PERTI- 
NACIS AVG • ARABICI ADIA- 
BENICI PARTHICI MAINI- 
MI FILIO • TRIB • POT • VUl 
COS • n • PP • PROCOS • 

• COH • mi • VIGIL • 
CVR IVNIO RVFINO • PRAEF • VIG • 
C • EVILIO GALLATUNO • TR • 
C • VALERIO QVINTO • C • VA- 
LERIO MAVRELIOOBITO 
M • AVRELIO TATONE • FLA- 
VIO LONGINO LCA RISTO 
TORQVATO • L • SALONIO 
C • LVTIANOCVM COMMA^ 
NIPVLIS SVIS: ^ 

> Cod. K. X. 35. 



I«I TIOU NBLU CnTA' M »OIU. 287 

VLP • DE OFFICIO PRAES • VIG • 
IMPERATORESSEVERVSET 
AiTT • IVNIO RVFINO PRAE- 
FECTO VIGILVM • ITA • RESCRI- 
PSERVNT INSVLARIOS ET 
EOS QVI NEGLIGENTER I- 
GNES APVDSEHABVERVNT 
POTESFVSTIBVSVEL FLA- 
GELLIS CEDI IVBERE • KOS AV- 
TEM QVI DOLO FECISSEIN- 
CENDIVM CONVICENTVR 
AD FLAVIVM CILIONEM PRM- 
FECTVM VRBIS AMICVM RE- 
MITTERE • ET FVGITIVOS 
CONQVIRERE EOSQVE DOMI- 
NISREDDEREDEBES- 

L'esempkre , benché fatto in età tanto remota e non 
osa alla diligenza epigrafica, è assai buono ; e qualche 
scorrezione, che può notarsi nei nomi dei sette centu- 
rioni, è forse colpa dello scrittore del codice , non di 
chi primo descrisse il marmo. Perciò è da emendare 
CARISIO in luogo diCARlSTO, e forse CLVTIANO, 
o GLVTIANO in luogo di C. LVTIANO : manca il 
cognome del secondo centurione ; quello di M. Aure- 
lio Tatone è esattissimo, poiché ricorre anco nel fram- 
mento sopra allegato, eh' era in S. Alessio. Ma i nomi 
importanti incisi in questo marmo sono quelli di Giù* 
nio Rufino prefetto de' vigili , cui fu anco dato il re- 
scritto, che si legge nel codice in lettere epigrafiche, quasi 
così fosse inciso nel marmo. Questo rescritto è anco 
nelle Pandette * ; donde certamente, e non dal marmo , 
lo trascrisse 1' autore del codice senese. Imperocché » 

> Digest. I, 15, i. 
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per tacere altre ragioni, Y imperiale risposta non è qui 
trascrìtta dal documento autentico ed originale, ma dal 
libro di Ulpiano de officio praes. ( leggi praef. ) vi- 
gilum ; la qual cosa è assurda in un pubblico marmo 
di tal fatta , oltreché inchiude anco un anacronismo , 
essendo Ulpiano ed il suo libro posteriore a Caracalla , 
se pur non si volesse senza ombra di ragione supporre, 
che sia stato il rescritto in età pili tarda aggiunto al titolo 
onorario. Del rimanente egli è manifesto, che il primo 
trascrittore del marmo soggiunse alla sua copia il re- 
scritto, che si legge nelle Pandette, per confronto e di- 
chiarazione de' due documenti, in ambedue i quali si 
legge il nome di Giunio Rufino prefetto de^ vigili, e che 
poscia r amanuense del codice senese credutala scrittura, 
incisa in marmo, la segnò, come vediamo in lettere epi- 
grafiche. Da questa inedita iscrizione apprendiamo , che 
la prefettura di Giunio Rufino cadde nell^ anno 205 ,• 
nel quale però un altro elogio dedicato al medesimo 
Caracalla ci addita prefetto Cn. Rustio Rufino^. ^Co- 
stui cioè successe in quest' anno medesimo a Giunio 
Rufino , che avea tenuto la prefettura almeno sin dal 
203 ; la qual cosa è dimostrata dalla tavola di bronzo 
capitolina sagacemente dal Kellermann rivendicata ai 
vigili ^. La cui sentenza è oggi confermata anco dal 
nuovo marmo , che io ho divulgato. Che anzi parmi 
avere buono ai^omento a riconoscere perfino a qual co- 
orte spetta quel bronzo, e ad assegnare anco ad esso 
il suo luogo in questo riordinamento topografico delle 
memorie deNigili. Quel bronzo è a nome di alquanti 
militi della centuria seconda, non è detto di qual coorte : 
indizio manifesto, che il luogo medesimo ov* era posto > 
scusava dal nominarla. Del qual costume vedemmo uà 



i Kellermann, 26, 2. 
2 L. e. 29, 12. 



DU Vlfiai NBLLA GITrA* DÌ MllA. 289 

chiaro esempio nella coorte seconda , ed nn nmilissi»- 
mo vedremo nella quinta ; e di quello d* incidere in 
tabella di bronzo i nomi de* militi' che avevano &tto a 
loro spese alcun ornamenta nell* edicola del genio di lo- 
ro centuria posta nella stazione, un insigne documento 
ci poi^e riscrizione, che accennerò nell'articolo seguen-^ 
te, la quale termina colle parole QVORVM (cioè de* vi- 
gili che avevano contribuito all' opera ) NOMINA IN 
TAB • AER • SCRIPTA SVNT. Ciò posto, ae io sapes- 
si, donde uscì di terra il bronzo capiudino, potrei tacco* 
^enM un probabile indizio del luogo di nna stazione , 
e riconoscere , a quale coòrte spetta quel monumento, 
n qual luogo è veramente tuttora ignotis^o' : pui^è il 
considerare che il primo possessore del brcMizo fìi it 
Maccarani signore deVt ampia vigna che A sfende suf 
declivio dell'Aventino a poca distanza delle chiese £ 
S. Alessio e di S. Saba , chiese che ci hanno serbate 
le sole due memorie che abbiamo* della quarta coorte , 
il considerare questo , dico , mi & quasi certo, che quel 
monumento spetta a quella coorte, della quale ora ra- 
giono, e che fu rinvenuto o nel proprio sito della sta- 
zione , o a poca distanza dalla medesima. Alk quale 
del rimanente da indizi tanto scarsi ed indeterminati 
io non oso per ora assegnare sull* Aventino un punto 
preciso e quasi direi mattematico. 

F'. Coorte quinta. 

La stazione di questa coorte è la sola , che fino 
ad ora sia stata conosciuta ; o per meglio dire, è la sola, 
del cui sito siasi fino ad ora avuta contezza. Imperocché 
(Aire i regionarii, che V assegnano aUa regione celimon- 
tana, un'epigrafe che narra la prima costruzione d' unV 
dicola sacra al genio d' una centuria di quella coorte fatr. 
ta nell' anno 111 ed i ristauri compiuti l'anno 156,' vide 
Annali 18S8. 19 



'3 
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la luce nei libri del Manuzio e del Grutero e da que- 
st' ultimo è posta in monte Coelio ad S^ Stephani 
iprope Navicellam 1. Una simile memoria d^nn' altra 
simile edicola fatta Tanno 113 fu discavata nella villa 
Mattei presso la Navicella nell' anno 1735 ^; ed infine 
due basi di statue dalla coorte quinta dedicate a Cara- 
calla furono neir anno 1820 ritrovate ferme ai loro po- 
sti scavando la terra alla sinistra della porta madore 
della villa predetta 3. Così il sito di questa stazione era 
dai mopumenti assai bene determinato. Ma dell* area 
cb' essa occupava, de' suoi ornamenti , e della sua forma 
nulla fino ad ora si riseppe ; e tutto questo e' insegna un 
documento anonimo serbatoci dall' Olstenio in quelle 
carte, che sopra bo lodato. Eccone il testo: « Castrum 
Caelimontanum ^igilum fuit Romae in Coelio 
monte ultra aquaeductum aquae Claudiae , inter 
hospilale Sah^atoris in Laterano , et monasterium 
S. Stephani contiguum fere castris peregrinorum ^ 
quo loco hoc tempore est vinca Lippi et liberti Stroz- 
ziorumj nobilium Mantuanorum^ qui vineam con-- 
sàuri eomplanarunt raderà hujus castri vigilum /2o- 
^manorum. In iis obsers^avi vestigia quaedam funda- 
mentorum et cubiculorum^ et perspexi stationem il'- 



i Manat. Orthogr. 138, f ; Grut. 128, 5 : v. Kellemuiiio, 9f7, 8; 
€f. addmàa io fioe del libro. Nel codice berlinese del Pigbio al f. 196 
6 209 è inserita qnestMscrizione colla nota segneote: tabula e/fotta ante 
triennium in vinea Reverendissimi Àrchiepiseapi de MaacMs tu monte 
ÀwnJ^nOj nttAC exial in atrio damus snae. Romae anno WO die 39 
Ociohr. È oertOy che la menóone delP Aventino è un errore di memo- 
ria, e vi si deve leggere In monte Coelio ; e cosi vogliono le tante al- 
tre testimonianze tutte concordi. Della vigna de Uanmis non so dare 
▼erana notina. 

s Y. Mar. 356, 1 ; Orlandi , Ragionctmenio sopra un* ara antica 
poseeduia da Mone. Casali p. 90, 91 ; Kellermann 28, 9 : dalle parole 
deir Orlandi rilevo con certezza che questo marmo fa trovato pro- 
priamente nella villa Mattei. 

< Kellermann p. 3. 
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lam habuisse quatuor turres sive castella in extremis 
angulis. Et quatuor luterà inter turres illas singula 
quatuor habebant conclavia , lata pedes XX^ longa 
pedes XLyi^ et a parte dextera quinque erant eubi^ 
cula lata pedes XV ^ longa XX^ et alia quinque si- 
milia a parte sinistra , atque ita a quatuor lateribus 
erant alia cubicula a dextris et sinistris qùadraginta 
sex pedum. Turres respondebant lateribus cubiculo- 
rum et camerarum ; in media area crai aedicula ope- 
ris Corinihii cum epistjrliis marmoris candidi^ cum 
spiris^ coronis^ aliisque ornamentis ex marmore Lu- 
nensi \ cingebatur periptero rotundo columnarum 
purpuriticarum^ interius autem eràt octangula^ et 
duas habebatportas^ alteram obversam septentrioni^ 
alteram meridiei. Singuli anguli suam habebant co- 
ìumruun porfjrreticam^ et singula luterà suas cellulas 
(nicchii vulgo^^ quatuor quadrata formu^ et alia qua- 
tuor semicirculari. Et in celluUs quadratis erant por- 
tàe\ spacium internum eratXXX pedum^ luterà sive 
muripedum y^etcolumruie interiores hujus octagoni 
erant unciarum XIIT. Exterioris autèm peripteri co^ 
lumnae erant unciarum XV , latitudo peripteri pe-- 
dum VUI'^ quantum ex miserandis illis ruinis cogno^ 
seipotuitj in quibushuéc repertu fuit inscriptio^ quae 
ad Traiani et Hadriani tempora pertinet, et aedicu- 
lae hujus ^ ejusque geniiméminit et aliquot officia vi- 
gilum commemorata parietes inter cubicula crassi e- 
rant pedes II , muri autem turrium pedes IV ^ et in 
turribus scalue erant^ quae ducebant ad cubicula su- 
periora. Haec statio habebat quinque cohortes vigi- 
lum. Similis statio nostra tempestate detecta et deiectu 
fuit in Exquiliis. Inscriptio extat apud Manucium et 
Gruterum l. Il Marini in cima d' una copia di questo 

i God. Vat. 9141. 
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istesso documento scrìsse le segaenti parole : forie ex li- 
gorio haec hausit Holstenius ^ $ il quale sospetto me- 
nta per molte ragioni d' essere attentamente esaminato. 
Ed in primo laogo, che TOlstenio medesimo non sia T au- 
tore di questa notizia, oltre qualche altro indizio me lo 
dimostrano le parole : haee stazio habebat quinque 
"cohortes pigilum. 1j errore di scambiare nelle coorti 
de* vigili i numeri ordinali in cardinali si legge in pres- 
soché tutti i codici de' così detti regionarii, e fé' cre- 
dere comunemente agli archeologi anteriori al Fabretti, 
che a cagion d' esempio nel castro celimontano non h 
quinta coorte, ma cinque coorti de* vigili avessero avuta 
stanza. Ma di siffatta corruttela ben s' era avveduto 
V Olstenio, come rilevo da quelle carte medesime, on- 
d* io ho trascritto le allegate parole. Egli adunque non 
potè cadere in un si grosso errore. 11 Ligorio per 1* età 
potrebbe èssere autore di questo scritto, se però sup- 
porremo ( e la supposizione a me sembra assai proba- 
bile ) , che la citazione del Grutero fu aggiunta dalP Ol- 
stento, ossia sostituita nel luogo dell* iscrizione, che a^ 
vrebbe dovuto ivi trascrivere. Ed infatti la vigna, che 
quivi è additata , ai di del Ligorio era veramente di 
Uberto degli Strozzi nobile Mantovano, come apprendo 
dal Ligorio medesimo ; il quale inoltre o seppe o volle 
&r credere, che da quel suolo erano venute ali* aperto 
memorie dei vigilij; e tutto questo io imjparo da una 
elisissima iscrizione^da lui|^coniata a nome d* un pte- 
fetto di que* militi trovata, dic*^egli, nel giardino Sìd 
monte Celio del sig. Uberto Strozzi Mantuano K Ma 
non ostante siffatti indizi non mancano forti argomenti 
in contrario. Il Ligorio non soleva ad(^>erare il latino, 
ed il suo stile volgare è assai scorretto ed incolto, quan- 
do il dettato, che ho trascritto , ha 1* impronta d* uno 

i Cod. Yat. 9123 p. 26, ff. 

« Cod. di Torino t. X ; cod. Oli. Val. 3370; Gud. 62, 10. 
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Siile pur senza studio erudito. Né si creda, che 1' 01* 
steoio r abbia volto dall' italiano ,• egli, che, come ve* 
demmo, scrisse in volgare le sue proprie osservasiimi e 
memorie intorno ai vigili, perchè mai avrebbe voluto 
dare al Ligorìo una veste latina 7 Delle opere Ligorìane 
il sig. dott. Henzen ne^ manoscritti di Torino e di Na- 
poli , ed io in quelli di Parigi e di Roma , abbiamo 
&tto ampia ricerca ; ne fino ad ora ci siamo imbattuti 
mai nella nienzione del castro celimontano, od abbiamo 
sospetto, che rOlstenio abbia veduto carte Lìgoriàiie 
a noi tuttora ignote. In fine ^ellà iscrizione medesi* 
ma, che nella carta Obteniana si dice rinvenuta dentro 
la vigna di Lippo ed Uberto Strozzi , il Ligorib conob-* 
he si e trascrisse, ma ce T addita nella prossima chiesa 
di S. Maria della Navicella ^. Per questi argomenti il 
predetto sospetto sembrerà, credo io, poco verisimile < 
Anzi io al tutto lo sbandirei , se non mi si levassero 
contro due difficolta, le quali mi tengono assai sospéso ed 
incerto. I monomenti della quinta coorte rinvenuti dea** 
tro la villa Mattei non ci permettono Tombra del dubbio» 
ch'ivi fosse la sua stazione. Dovremo dunque assegnarle* 
un* area si vasta, quanta è quella, che dalla predetta villa 
si distende sin presso al Laterano, come vorrebbe Tano*^ 
nimo dell' Olstenio ? Non stimerei assurdo il concederle 
tanta ampiezza , dopoché abbiamo veduto anche le altre 
stazioni assai grandiose e ricche di edifici accessori. Pur 
nondimeno , dato quésto campo ai nostri vigili celimon- 
tani , sembrami, che appena rimanga modo di collocare 
nel luogo; che loro compete ^ gli alloggiamenti dei pere^ 
grini 3. Ma questa è minore difficoltà , {loichè il sito di 
cotali allogamenti può è dèe èssere stato altutto. conti* 
guo a quello dei vigili. L'anonimo Olsleni^no però ci de- 



i God. di Torino t. V. 

s y. Becker Handbueh I, 504 : cf. Bull deW Ut. 1849 p; ». 
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scrìve il suo castro quasi interìssimo con le quattro 
torri alle quattro estremità e tutto fuori dell^ area della 
villa Mattei, dove sappiamo pure con certezza, che una 
parte almeno di esso sorgeva : inoltre ci addita come cen- 
trale ed unica queir edicola del genio d'una centuria, che 
era divenuta assai nota nel cadere del secolo XVI per 
r iscrizione Gruterìana da me sopra lodata ; quando co- 
deste edicole erano forse altrettante, quante le centurie ,* 
e d' una seconda siffatta edicola di quel castro medesimo 
abbiamo avuto contezza dall'iscrizione rinvenuta nella 
villa Mattei V anno 1736. Le quali osservazioni fanno si, 
che il documento allegato con quella sua cosi minuta e 
perfetta descrizione d' ogni parte del castro celimontano, 
mi dia qualche sapore non dirò di pretta menzogna, ma 
per lo meno di esagerazione. D' altra parte tutto, tutto 
non può essere falso ed immaginario in quel racconto, e 
r allusione che vi si legge in sul fine al castro esquilino , 
ho già dimostrato esser veracissima ; laonde io pendo fra 
due pensieri, che cioèo il castro celimontano descrittoci 
dall' anonimo è piuttosto de' peregrini, che de' vigili, o 
che ad alquanto vero molto falso è misto in quello scrit- 
to ; ed in siffatta ipotesi il Ligorio per me dovrebbe e^ 
serne ad ogni patto l' autore. 

f^L Coorte sesta. 

11 sito di questa coorte sarebbe assai importante a 
conoscei^, poiché essa guardava il foro romano, e la 
sua regione. Ma non ho pur una lettera incisa in pietra, 
che ne faccia menzione, e me ne scopra comunque una 
traccia. L' iscrizione che è dedicata al genio venaliziò da 
cotesta coorte , e si dice rinvenuta suU' Aventino , è ot- 
tura del Ligorio 1 : né sia chi dalle precedenti mie 

ft God. di Torino VIU; Keirermann p. 3i. 
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osservaadom iaferìsca, il Ligorìo non averla dovuta fin- 
gere senza un perchè, ed aver dunque lui avuto con- 
tezza d^alcun monumento di quella coorte suU' Aventino. 
Quel falsario, col quale sono tutto di alle prese» molte 
volte finse profittando d' alcun dato vero , molte e molte 
a capriccio : qui perp il dato vero, s§ pur lo vogliamo, non 
manca : bo già dimostrato, che una stazione ebbero i vi- 
gili anco suU^ Aventino. Quella però fii in ordine quarta 
e non sesta : ma il Ligorìo ignorò il numero settenarìa 
delle coorti, né pensò mai ad assegnare a ciascpoa il suo» 
posto ,• e nella stazione esquilina pose parecchie Lapidi, una 
sincera, altre finte di coorti diversissime ^ tantoché su cor 
testi numeri Ligoriani sarebbe pazzia fare assegnamenlOi 

Vn. Coorte settima. 

À quest' ultima coorte spetta il Trastevere : ma 
de* suoi monumenti sappiamo tanto, quanto di quelE 
della precedente. Un'iscrizione sola, della cui sincerità 3r 
Kellermann ebbe alcun dubbio ^ , trovata assai lungi dal 
Trastevere, nelle terme cioè Antonintane, ce ne forni- 
rebbe una singolare memoria, perchè de(ficata a Commo- 
do, dopo ch'era già morto, e con strano esempio dal solo 
prefetto coi centurioni. Ma è pretta merce Ligoriaha,, 
da me verificata per tale net manoscritti ^ : oltreché della 
fì*ode tutta propiia e caratteristica del Ligorio sono pa- 
lesi gì' indizi , soprattutto nel prefetto nominato solo coi 
centurioni , quasi fosse prefetto non di tutti i vigili , ma 
della coorte settima soltanto 3. 



» L. e. ^ 25, 1. 

t La* copia divalgala dallo Spoo, UUe. p. 269 viene dalle schede 
Ligorìane già Bartierine, ora Vaticane, nelle quali è cotesta iscrizione 
duo volte ripetuta ( ma lo Spon ne saltò un^ intera linea ) : quella del 
Mor. 876, 1 dai manoscritti Ligoriani allora Famesiani oggi Borbonici 
ia Napoli t. XXXim p. 133, emendata alquanto dall' editore. 

& Sopra quest' errore proprio del Ligorio vedi il KeUertnapn p« 32^ 
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Conchiusione. 

DeHe sette stazioni , che lio impreso a neercare , 
tre sono scomparse per modo efae vestilo o memoria 
ancor non n' è apparsa. Le sole quattro però, delle quali 
ho ritrovati i siti ed i monumenti, bastano a finrmi racco-» 
^ìere alcuni dati forse non ispregevoli sulla storia e sul 
pxìmitivo ordinamento di tutte insieme coleste stazioni. 
Niuna di esse manca di titoli ooorarii dedicati a Gara- 
calla ; di che sorge spontaneo il pensiero , ck^ egli ne sia 
stato r autore , o Paropfiatore. Ed invero gH accennati 
titoK non furono fatti tutti in un tempo , quasi per gra* 
titudine d* alcuna legge o privilegio decretato da Gara<» 
calla in &vore dei vigili, ma quale in un anno , quale in 
un altro,- onde cresce la verosimiglianza delF essere quelli 
stati. posti nelle singole stazicwi dopo compiutane la &b- 
hrica o r ingEandimoQto. Se non che V età di 90teste sta- 
zioni è dimostrata piii antica delHoipefo di Caracalla dalle 
inemorìe epigrafiche degli anni 111, 113, 186, 191, che 
ho allegate in propositp della seconda e della quinta ^ e 
lo confermeran;io le osservazioni, che. tosto soggiungerò : 
laonde quel prìncipe può esser creduto autore di rìstauri, 
d* ii^prandimenti e d' ornati a cotesti edifici^ ma non della 
loro prima istituzione. I^a quale , come quella del corpo 
dei vigili, dee risalire fino ad Augusto. Ed infatti sappia- 
UK) da Paolo , che prima d' Augusto tutta la notte per 
cagion degl^ incendi familia publica circa portas et mu- 
ras disposila erat^ quaeinde^ si opus essety evocaba- 
tur 1. Or io trovo, che appunto circa le mura , e pro- 
priamente presso alle porte del recinto di Servio Tullio 
sonò collocate le stazioni, che ho riconosciuto : di guisa 
che Augusto nel distribuirle sembra avere avuto d* occhio 
all' antica distribuzione notturna della famiglia pubblica. 

t Dig. 1, 15, 1. 



DEI yiGlU NELLA CITTa' DI KOMA. JHKT 

La prima stazióne a piedi d«l Qairìnale giace sotto la 
linea deUa cinta di Servio, e probabilmente a pochi passi 
dalla. porCa Suquale, che sembra (^ssere stata nella saUta 
della Datarìa 1. La seconda è quasi contigua a quelle mu- 
ra fBedeàfloie ed all' aggere ,* ami il Ficoroni nacrando la 
scoperta di qtiel ninfeo, di che sopra ho ragionato, narra 
in pari tempo quella secondo lui fatta nel luogo medesi- 
mo della poicta esquilina ^ ; la quale del rìmanfinle da 
lutti è collocata % pochissima distane dal trìvio di $. 
£nsefaì6. La quarta dobbiamo arcarla proprio in quel 
lato dell' Aventino I dove sono tuttora in parte yisiji^ilis;- 
lime ie reliquie delle grandi opere di Servioj.e dov' ^- 
ifto le porle Nevi^ e Raudus^culana. In fine, la quinta,^ 
nella villa Mattei , rìcinta anch' essa dalle mura Servif^n^ 
e pnòfisiBia al sito, dove sembra esisere stata una pprta jLot- 
tora incerta ed oscura ^. (A>sk lo studio de^i alloggiamenr 
ti dei vigjtti nell'età dell' inipero si |ega a quello ;della^pio 
più antica e fiimosa cerchia Tulliana ] .e potrebbe for^e 
anche illustrarla e fornirci alcun dato a meglio determi- 
narne alcune porte. Ma di questo e d' altre quistipni to- 
pografiche , che s'attengono ai siti da me additati delle 
quattro stazioni, taccio a bello studio ,• non volendo ;io 
d' una breve memoria fare un lungo libro. Bastimi l'avere 
tutte topogp£camente riordinate e restituite alle'lpr sedi 
le iscrizioni pubbliche dei vigjili, delle quali avea pure 
in iquesti ultimi anni il diligentis$imo Kellermami invano 
interrogato la storia e ricercato i siti, onde escirono di 
terra : e cosi avrò meglio chiarito con un nuovo ed assai 
eloquente esempio, quanto resta ancora a fare in questa 
parte della scienza epigrafica, e quanto utile ne verrìt allo 
studio della romana topografia. 

G. B. DE Bossi. 

i ¥. rGaoioa, L e. p. 35; Beckar, ito Momoi vektii mwrU uHqitùr 
pordi p. €7. 

s Fìeorom» Laknoop. 22 e w^ dL Fabretti, De aqui9pdit$. i.a. IHL 
s Y. Becker. I. e. p. 105. 
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APOLUNE E MARSIA. 

{Mon. dolasi, voi. VI, tav. XXm, la^. d^agg. N.) 

La gara mancale di Marsia con Apollkie e la cru- 
dele Tendetla presa di lui dal dio vincitore, quaniun* 
que uno de' miti più conosciuti , non apparisce però 
che ben tardi presso gU scrittori antichi *, mentre pre- 
scindendo da Omero ed Esiodo non ne fiinno menzione 
ne i ciclici né Pindaro ne alcun altro de' lìrici piii &- 
mosi 3y essendo il primo che mentovi il nome di Marsia 
Erodoto, dove raccontaci (7, 26 ) , presso la città di 
Kelaenae nella Frigia ( la quale sin da' tempi di An- 
tioco Sotere fu rimpiazzata da Apamea ) trovarsi i fonti 
di due fiumi, del Meandro e del Catarratte, Kor^ppaicnvc^ 
de' quali questo sporgendo sul foro istesso della città, 
sbocca nel Meandro. Ed aggiunge di poi : éV r^ («V^F?) 
xal rov lìhiyA Mapcru/o» àaxog iv tri nSh «vaxpefxarai, 
rov ini ^pir/iuf ì(éyo^ l^^c uV 'AitoXkxayoi ixiafiina (ha" 
xftiiaaByjua • 

Siccome con siffatta importante notizia lo storico 
viene ad additarci il carattere locale del mito, così ci 
rivela puranche la ragione, perchè esso non apparisca 
presso gli antichi poeti, e nello stesso tempo ci impone 
il dovere d' informarci colla piii grande esattezza sulle 
stesse località da lui commemorale. E di fatti le vici* 
nanze di Kelaenae ci oflfirono particolarità assai curiose 
per essere diligentemente esaminate. Imperocché verso 



*• Mailer nelle dichiaraiioni aggiunte air opera dì Temite Wandge^ 
màide anu Pampeji wnd HercuUmum , fase. 1 p. 5, è propenso a credere 
il mito anteriore a* tempi omerici, conf. Frolegomttia p. 113. 

> Non 8Ò con che dritto a Simonide si attribuiscano i vera! ooose^ 
vatid presso Plutarco d$ ooMb. Ira p. iSS : XJP^ ^ dy^tcnc ow^ppe- 

BOtUger U. Sckt, 1, 53) , die non trovo nella coUedone del BtifgL 
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r oriente della città alzasi una montagna, che inchiude 
una valle assai lai^a , chiamata già Aulocrenae , ora 
Dumbari Orassi ^ cioè Valle de' bufali. In questa valle 
distante dieci miglia da Apamea ^ un fiume scendendo 
dal monte forma un lago , che spiega il nome della 
valle mercè una sua particolarità conosbiuta da un brano 
^i* Strabone 12 p. 578 : iképKsitaz di nàl Vi^vn fio^9aL 
iMLÌAiLov Tov u^ xiq y>«rc«c TW aAuv ztzìxÌìÌ^kov y H 
Uff dnohi^ea^al <fa<it tàc icw/ac oififovipaq^ viv tetou 
Mapaùou nai vnv tcxj Mativàpou^ U ultima notizia però 
abbisogna di qualche correzione^ stantechè questi due 
fiumi, dopo essere usciti dal lago j tosto si nascondo- 
no nel suolo e non ne riescono, che dopo un corso 
sotterraneo di alcune miglia, il Meandro al mezzodì della 
città, il Marsia concordemente a quel passo anzicitato 
d* Erodoto ( giacché il Marsia ed il Catarratte sono senza 
fallo il medesimo fiume) sul foro stesso di essa. Sup- 
ponendo ora quest'ultimo esser stato situato al dissotto 
dell'acropoli, si combina bene con quel brano d'Ero- 
doto un passo di Senofonte anab^ 1 , 2 , & i iati it 
xaì iityoikov ^cuTÌXitt>^ ^a^iXtia iv Kùauymq ipufAifày ini 
race rcny«\g tòv MaparJou TrotafAOU, wo xfi ei^po7t^iXe^• pel 
ài xosi oZrog itx r)k nokttùg Koù ejxjSiXXec ee'f xòv Moiav- 
dpov Tov di MapTÌou ré evpcc itx,09t xai ^vre noim, 

i PKaio m- hUt. 5, 29, 106 : Marsyas ibi ( presso Apamea) red-^ 
diàur, orUu oc pmUo mox conàUiUt ubi eertwU Ubiarunf emUu cum 
ÀpoUinej Àulocrenis ; ita vocaifir c<mx>àUi9 X m» p. ob ipooMa P^- 
giam petefiUbua, e poco dopo, il3: amnit M4uander ortua e lacn tu 
mante Àulocrme. La giusta interpunzione è dovuta al SilUg , laddove 
qaelia delle ediadoni anteriori appena s^ intende ; né mi sembra migliore 
la lenone del nuovissimo editore L. Jan. Che la frase ubi - Àpidìine 
non ba da separarsi dalla parola ÀulocrmUSf lo mostra Solino e. 40 
p. 70 B. Salm. : iitie Mùinyiu oiiu8f iètic et sepuUiUy unde qui prowi- 
meU fiuvhu Mareyae dicitur; wm sacrilegi certamms factum et- auda^ 
cee in deum tibiae testaiur non proeul cum fante vaUis, quae eventumi 
geelaé rei eignat et ab Àpamia decem miUbu» paeeuum separata Aiubh^ . 
erene adkuc didtwr ; conf. Salmasio p. 826 segi. 
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èyzm&a Tiyetm 'Aniìlwf ixdtlpeu MxpcTuav vólÌ9C6q ipi'- 
Ko9xi o\ lafi ào^ta^j xcti xo iip[Aa x^ymai h tu olyz^^ 
iòtv al mryctr itx di vetivo é trorafio^ Tutlutcu MopoiVzg* 
Per provare che le notizie finora proposte « benché 
sembrino poco di concerto fra loro, nondimeno abbian 
da condliarsi nelF indicata maniera, ci viene assai a prò* 
posilo la testimonianza di Maìssimo Tino , il qnale , 
parlando da testimonio oculare, nella dissertazione 8, 8 
dice cosi : ^p&ytq ol irspi iiXatvà^ vtiiiixEvói rifxwc tco» 
Tapaóg iticj Mapowv xou Malav^poy» e!td«v rovg irortffx^* 
afiWtif aùtoùi ffnyio l^i^j '^ ttpoù5c!»7a t'iti xò opoc 0^0^- 
vi^sTou xaxà vtatovxftg fcoXt<ùg Kai^iq ì'k^c^oc txxov aareoc^ 
^ceXoS9« ro7c norccfioig jeat x6 iiicùp yecù tei ovói/Loxa* frtV 
ini AvJiac pei, MalcevipoQj ii «vro5 itepi xoi ittita 
aveckicxtrau Ancora piii importante si è che tale racconto 
vien confermato mediante le relazioni de' viaggiatori mo- 
derni, Leake Arundell Hamilton Fellows ^, dalle coi de- 
scrizioni fìi compilata da'Kiepert ^ la piccola pianta di 
quella regione, che abbiamo creduto utile di riprodurre 
sulla tavola d' aggiunta N^ 1 per render più chiari i rap- 
porti degli scrittori anzimentovati. L* ulteriore corso del 
fiume traile due citta di Kelaenae ^ e di Apamea sino 
all' imboccatura nel Meandro vien detto molto rapido A. 

i Leake Journal ofa Tour in Asia Minor p. 158 segg. ArandeliiW^ 
covffries 1 p. 1S4 se^. Hamilton Joum. ofike R. €hogr. Soc. 7 p. 59. 
Regearehes 1 p. 498 segg. Fellows Asia Minor p. 159 ; conf. Foriiì- 
ger alte Geogr. % p. 341 seg. 

< Presso Franz funf Intchr. und funf StUie in KleinaHm , 
conf. p. 30. 

s Oltre i laogU già mentovati si oonfrontiiio Gurào 8, 1, S. Ut. 38 , 
38. Dione Grisost. or. 35, II p. 68 R. ( ove invece di 'oj}j9af si ha da e- 
mendare "Opyog, conf. Strab. 12 p. 677. Plin. noi. lUH. 5, lt9, 106) . 

« Strab. 12 p. 577. Ovid. mei. 6, 399. Lucano 3, 907. Cardo 3, 
1,2: foni ejus ( Jf ar«y<ie) ex summo monlie eoeumine exeurrens in sub^ 
Uetempetram magno sdrepitu aquarum cadU . . . eeterwn quamdin fu- 
tramwros fluUynomensuumretin^j tUewn extramunimenUt se etoMl, 
maiore vi ae mole agentem undae Lyctm appeUmU. (Qo) pare esaere an» 
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Nel luogo fiopra riferito d* Erodoto abbiamo ve- 
dato Marna essersi chiamato anche Sìlpno. La Riessa 
qualificazione pare gli àa slata data paranche da Eaforìo* 
ne, al quale si riferisce il seguente p^so d' Ateneo 4 

p. 184 jé : Eupoptcdv ^ i Ì7tcfKot6i tv ru iitpì faXoiroi- 
<A^ (f y}9<) vnv /lev fioìtoi^aXaiAOv iTvptyya 'Ep/tx^ fvptcy».«.) 
ti}v di itoXwcaXaiJLoy 2e(Xi9Voy Mapovav, tyÌv xi^pó^pv* Ben* 
che ne' libri manoscritti si leggano le ultime parole così : 
leiXyìvév^ MocpfpJav ii tiìv xirpó^., mentre Salmasio nelle 
exercitationes Plinianae p. 832 ha &tta la conghiet- 
tura sopra proposta ed approvata dal Meineke {anali. 
Alex. p. 68 ) . Adottata la quale fa specie la mancanza 
dell'articolo, e neppure bisogna credere assolutamente 
identico il flauto di piii canne e quello legato con cera, 
potendosi le canne legare eziandio in qualche guisa di* 
versa (Poli. 4, 69) • Non è ordinario è vero, di tro- 
var separati ed opposti fra loro come persone difièrenti 
Sileno e Marsia ,• ma sappiamo da un chiaro passo di 
Strabone , almeno non tutti gK antichi averli creduli 
identici, dicendo egli 10 p. 470 : xotì ^eeXnvòv xai Map- 
ouav xaì '^OXujtxTroy (jvvdyoyrtg eé^ Iv xa& tiSperi^ aiikw 
larepoìhnt^ nockiv xai ovrtùq to' Acovu^taxo" xect" 9pùyix 
tU ey oviifipoviiv (o£ Troojrac). Se adunque la testimo- 
nianza d' Euforione non è essente di dubbj , Pausania 
air incontro ci offre certi esemp) della qualificazione di 



confonone col 6ame Lieo, che piii tardi sbocca nei Meandro dopo aver 
anch' esso Catto un corso sotterraneo Strab. 12 p. 679. Bfod. 1, 90.) la^ 
ai spiega SI nome erodoteo del fiume, KoerappcbmK, conf. Hamilton ^ear* 
chef 1 p. 499. Un altro nome del Blarsia era Mamea ossia Ma9èeSf conf. ' 
Moller fragm. hisU Graee. 4 p. 629. Secondo Cornelio Alessandro h f 
♦puTioucfiy presso V autore del libro de fiuDiUf che si trova traile opere di 
Plutarco, 10, 1 il fiume prima di prendere il nome di Marsia fii cèiama-» 
to Mi^a mrifò; conf. hcobì HondwSrterhueh der Myth. p. 624 not. 1. 
Una particohirità del fiume vien mentovata da Plinio 31, 2, 19: Th^h- 
pkrasius Marsyae foiUem in Phrygia ad Celaenarum oppkhm ^aooa e- 
gerere , conf. Agatarchida presso V autore de fiumie 10, 5. 
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Marsia come Sileno ( 1, 24 , 1. 2 , 7 , 9. 22 , 9 ) , 
esempi però a' quali toglie quasi ogni autorità la diflfioizio* 
ne de* Sileni poco esatta propostaci dal medesimo autore 
1, 23 1 6: Tovc yàp 39XU19C vw 2cccvfHù¥ npowovra^ ovofii^euai 
Ithtvoùg. Da altri scrittori non mi ricordo di aver tro- 
vato adoprata quella appellazione, anzi quasi constan- 
temente, come vedremo piii tardi, Marsia vien detto 
Satirp. Basta però la sola testimonianza d* Erodoto per 
persuaderci , da* pili antichi Marsia essere stato ravvi- 
sato come Sileno. Ora il significato originale di Sileno 
( ossia de* Sileni ) è indubitatamente quello di demone 
delle fontane e delle acque scaturienti e fertilizzanti la 
terra, de* silani 1, siccome Pausania dice 3, 25 , 3 : 
cori ii tv r^ Il\jppi)(ff ^piap cV rS dyopi^doivai ii o^ui 
ziy liknvòv ìfoiiiCoif<ri. Lo stesso significato si esprime 
pure neli* otre assegnato a Marsia da Erodoto e da Se- 
nofonte e mentovato puranche da altri scrittori 3, il 
quale attributo ci rammenta l*otre tanto frequente nelle 
rappresentanze di Sileno e di altre divinità delle fon- 
tane 3« — Marsia fu rinomato in tutta 1* antichità per 
esser abilissimo nel suonar le tibie ^ ; anzi a lui da 
alcuni si attribuiva 1* invenzione di questo stron^ento. 
Ora confrontando col sopraccitato brano di Strabone 
riferibile al Iago pieno di canna, onde proviene il fiume 
Marsia, un altro passo di Derdllo presso Fautore de 

i Welcker Naehtrag p. 214 segg. PreUer. griech, Mytìt. 1 p. 452 
segg. , conf. 0. Jahn ficor. CUta p. 25. Munchn. Vasens. d. 331 : 

< Platone Efahyd. p. 285 D. Filostr. gian. 2. Eneroerìda Gnidio 
presto r autore de fiuvUs 10, 2. Eliano var. biUt, 13, 21. conf. Non- 
no 1, 43. 

t Mailer Proleg, p. 113 seg. PreUer Myth. 1 p. 456, conf. Mai- 
ler Uimdb. 386. Wieseler 2>eiiibii. a. K. 2, 41, 498 — 501. Talora in- 
vece dell' otre si trova un' anfora , come p. e. sulla cista del Muaeo 
kircherìano. 

^ Essendone frequentissime le testioionianie cito soltanto Platone 
emo. 32 p. 215 BC. Dione Grisost. or. 1, 1 p. 44 R. Lue. adv. ind. 5. 
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ftui^iis iOj 3 : ytvvatxai S" sV rS ^oxa^fM rouroi ^eriya 
aukàg ivofioéiofjuivnj ny tàv icpòg aveiioy Gtlaip ug^ fiouercxijy 
e^ec [leXffiioeìf , tni pare risultarne con gran probabi** 
lità , anche il suonar del flauto lodato in Marsia fon«- 
darsi originalmente sulla mentovata natura fisica del 
lago e del fiume. E che questo non è una interpreta- 
zione arbitraria, introdotta senza necessità neUe tradi- 
zioni antiche, lo conchiudo da un curiosissimo passo di 
Pausania (10, 30, 9) , che dice cosi : oi Ì€ iv Kdat^ 
VOI? <bpùyeg i^ikov9t /tèv vòv it^xa/jLov^ tg àUUi^ty aùrolg 
ita TYìg iróXecdC) iìceiyóv nots elvat ròv coSknviv^' i^Xcvot 
iè xal evfmiJLOL tivatt toS Mccp9Ùov rè Mntpiov aHhifia* f«- 
<TÌ tè ttc /.ai Hy Toìkarm «Tru^acyf^ oxpariàv xoii Map- 
wjoìj dtfidiv ekl X9Ùq /3ap/3o?pwc vJori t« <x xcO nnaixaò 
xcti jxsXec rSv auKwf d[iiyetvxoq. E assai rimarchevole que- 
sto brano, perchè ci mostra, che ancora al tempo di 
Pausania nella tradizione locale non era afibtto sparito 
il significato fisico di quel mito ^ : essendovi chiara- 
mente accennata la strettissima congiunzione tra il fiume 
ed il demone, tra 1' acqua e la musica delle tibie. 

Mentre adunque il carattere originariamente fisico 
di Marsia va esente di ogni dubbio, non mi è altret- 
tanto chiaro il senso d' Apolline messo in relazione con 
quel demone delle acque 2. Intanto non lasciamo |ìnav- 
vertito che Erodoto fa menzione solamente dell' essere 
scorticato il Sileno, senza accennarne cagione veruna, 
e che di piii giusta Senofonte il supplicio venne cagio- 
nato non da una gara musicale , ma da una contesa 

*■ Conf. Moller Prolegomena p. 102. 

s Secondo PanoCka ( arch. Comm. zu Paut, % 34 nelle Àbh. dar 
Beri Àkad, 1854 p. 565 segg.) il senso originale del mito è quello 
del sole che fa svanire la luna, essendo ffsiXqvó; la forma maschia di 
9ùim (?) , laddove gli editori dell' élite céramogr. % 1S3 vi ravvisano 
il trionfo del sole sulla neve dell' inverno accennata mercè il vecchio 
sileno , conf. p. 195 segg. , non negando però il connesso ovvio tn 
«n^igvòc e ffiMvv p. 207. 
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mpl oofiog.. Richiamandoci alla memoria la deicriUa na- 
tiva del fiume e di latta la località siamo fifcUmente 
portati a credere, che, siccome giusta P espressa testi* 
monianza di Plinio ^ la valle Aulocrenae fu creduta 
il locale della gara, cosi il mito dell* uccisione del Si- 
leno sia stato originato dalla subitanea sparizione del 
fiume sotto la montarla ali* uscire da quel lagogiuncoso, 
in modo da non esserne che 1* espressione simbolica ^ ; 
col quale parere bene si combina , che in quello stesso 
speco aldissopra del foro di Kelaenae, ove riapparisce 
il fiume , secondo la tradizione locale conservataci da 
Senofonte il dio vincitore avea sospesa la pelle divelta 
all'infelice avversario^ cioè quel medesimo otre, la cui 
«jigoificazione già conosciamo. Confesso però , non sem- 
brarmi affatto certa quella spiegazione ] anzi, se neUe 
parole di Senofonte^ ntfì oofia^ havvi per avventura 
qualche tradizione locale (il che non è improbabile » 
perchè al tempo di Senofonte V altra verone sulla gara 
musicale era la volgare ) , non sarà fuor di luogo di 
rammentare quella natura profetica di Sileno e de' Si- 
leni , come delle acque in genere , che poteva con- 
durlo a contendere col dio stesso della vaticinazione 3. 
Se quest* ultima osservazione è giusta, vediamo qui 
riuniti e confusi miti di due diversi generi A. Ma co- 
munque siasi di ciò, certamente al mito fisico accede un 

i B di Solino, V. p. 299 n. 1, oonf. Plin. 16, U, 89. Le parole di 
Senofonte 1. l., di Strabene 10 p. 578 ( ivretud» (iudiOcroi «. r. >. ) 
e di Livio 38, 38 (faimaqw Uà tenet Celaems Marsyam eum ApoUine 
Hhiarum cantu certaste ) sono piU generali. D fiume Meandro vien 
nominato da Antipatro muUL 2, 116, XXIX, conf. Jacobs ad mah. 7p. 382. 

^ Non ignoro il Forcbbammer spiegare qualunque musica nella mi- 
tologia mediante il mormorio o delle acque scorrenti o della pioggia 
( HeUemka 1 p. 49 ] , ed in ispecie la musica citaristica d* ApoUiae 
( ibid. p. 71 ]. Non vorrei però approfittarmi di questa spiegazione ^ 
perchè mi pare meno certa che non sembra al eh. autore. 

> Welcker Nachtrag p. 214. Preller ffriéeh. MyUi. 1 , 453. 455. 

^ Conf. Mailer Proleg. 113 seg. 
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altro elemento, vale a dire l'opponzione delle Ubie del 
culto bacchico colla citaristica d'ApoUioe e de^suoi 
culti ; ed ecco la parte della fav(^ trattata A dagU an* 
tichi e si da^ mitologi moderni con predilezione e forse 
non senza qualche parzialità. Allorquando cioè il Sileno 
Marsia, spogliato sempre piii del significato locale, era en- 
trato nel corteggio di Bacco e della magna mater deum , 
ove aveva il suo luogo come suonatore delle tibie ado- 
prate nel culto orgiastico e strepitoso di ambedue queUe 
cfivinità frigie ^ , egli venne opposto ad Apolline , le 
tibie alla citara ; i miti originati da qudle proprietà lo- 
cali delle vicinanze di Kelaenae assunsero una nuova re- 
lazione, piii vasta e generale: Io scorticamento si diceva 
essere slato eseguito a cagione della vittoria riportata da 
Apolline, il più puro rappresentante ddla civilizzazione 
e temperanza ellenica , e della citara , di lui sacro slro- 
mento, sopra quel culto forestiere e smisurato ed i suoni 
aspri ed eccitanti delle tibie. Il Botliger in un bel di- 
scorso sopra « Minerva Musica ed ApoUine uccisore di 
Marsia » ^ , ha ben dimostrato, quanto quella versione 
del mito era atta ad esser trattata con. predilezione dagli 
Attici , quando incominciarono a sprezzare Tarte delle 
tibie perfezionata e coltivata con una singolare attitud^ 
ne da' loro vicini sempre volentieri dileggiati , gU ahi* 
tanti cioè della Beozia che abbondava di canna adattata 
a fiibbricarne tibie 3. Ora Pindaro il poeta tebano , can- 
tando la vittoria rapportata con quello stromento da un 
certo Mida di Girgenti, nella duodecima oda pizia avea 

^ Suir origine frìgia del culto di Dioniso si confronti ora Welcker 
qrieeh, GdUerL i p. 4^, sulla sua congiunzione con Cibele Strabone 
10 pu 469 seg. PreUer grieeh. Myth. i p. dOS. 433. La strettisiiiiifi 
anione di Cibele e di Marna si vede nel racconto di Diodoro 3, 58. 59. 

2 Àtttiehes Musemn ì, 2» 279-358; kUim SchrifUH 1 , 3-60. 
Questa disaertaiione viene dappertutto presupposta da me » pose ove 
non la cito espressamoate. 

t Mailer Orchomenoi p. 79. 
ÀioiALi 1858. 20 
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raccontato , come , quando dopo Y uccisione della Me- 
dusa le Gorgoni esprìmevano il loro dolore mediante il 
sibilo de^ serpenti, che circondavano le loro teste , Pal- 
lade avea ideate le tibie ^ formandole poi dalla canna 
trìtonica 1* Questo mito beozio , che a Minerva stessa 
attribuiva Tinvenzione dell* arte nazionale, odiosa perciò 
agli Ateniesi, a quest' ultimi sembrava quasi un affronto 
fatto alla loro dea tutelare , e per liberarla di questo 
inventarono il mito , che tanto bene contrassegna le re- 
lazioni dei due stati vicim , Pallade aver gettate le tibie 
«ppena inventate , perchè sfigurassero il viso di quello 
che vi suonasse* Ricorre siffatto mito per la prima volta 
presso Melanippìde , il quale viveva nella seconda metà 
del secolo quinto avanti la nostra era ^ , dal cui diti- 
rambo intitolato del nome di Marsia i seguenti versi ci 
sono stati conservali da Ateneo 14 p. 616 E (^ £?• 2 
Bergk. ) : 

i fUv 'ABiìfU 
r&pyoiv eppcfev 5'iepa^ àtzi x^'P^^ 
elire r' "Epper ottaxjMi , adfucri Xu/uia , 
oi fu rad iyù xaxÓTar< ^i^eo/xu 
Questo frammento riceve un nuovo interesse , se Io 
^confrontiamo con una notissima sentenza emessa circa 
nell* istesso tempo dal giovane Alcibiade , il quale di* 
sprezzava il suonar le tibie sì per la ragione sopra indi- 
•cata e si perchè quello stromento ci proibisce di parlar 
o di cantare. ÀuXeiVoxrav ovv , e^n , OrtPaicav neùds^^ ov 
yif iaautv dioìkiytfj^ai * yj^^y di toi^ 'Kàmvaioi^ , ìq oi 
Trarepes Myov^iv , dpxnyivt^ *A^yS xai narptùoq 'AnoXkcav 
Ì7TIV j iv i fiiu ippi^e vòv aìlXóv , o ii x,ai ròv «uXsj- 
tyìv i'^é$upt. Aggiunge Plutarco ^ che da quel tempo i 

i Mailer I. e. p. 356. 

< Berabardy Grundr. der griech, UU. ed. 2 voi. 2 p. 547. Non 
conosco le due dissertazioni dello Scheibel de Melanìppide 1818. 1853. 

s Alcib. 2. La stessa storìetta vien rapportata da Gellio 15 , 17 
da^ conunentaij di Panfila. 
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giovani seguendo Tesempio d'Alcibiade non si esercita- 
vano pili in quell* arte , che cessava di esser annoverata 
in Atene fra le arti oneste e liberali. Ambedue i passi 
sono fra loro congiuntissimi e contengono le prime testi- 
monianze della riunione de* miti di Marsia e delle tibie 
sprezzate da Minerva. E per mostrar il piacele ^ col 
quale gli Ateniesi trattavano quella &vo]a ^ ^ rammento 
il passo di Plinio 34 , 8 , 67 , ove parlando di Mirone 
dice : fecit — satjrrum admirantem tibias et Minerà 
vam. Già da molto tempo queste parole furono riferite 
alla suddetta favola ^ , ed è tanto più probabile sijBatta 
loro relazione in quanto che Mirone viveva incirca neUo 
stesso tempo con Melanippide ed Alcibiade giovane. Il 
primo monumento adunque di quel mito , del quale ci 
è giunta notizia , ne mostra la versione specialmente at- 
tica, alla quale potremo pure attribuire la trasformaido- 
ne del Sileno Marsia nel satiro. Il Bottiger ha con ogni 
ragione cotale cambiamento insieme col piii minuto per- 
fezionamento del mito riferito al dramma attico, in ispe- 
cie al dramma satiresco. £ vero che sbaglia annoverando 
Melanippide fra' compositori di drammi satireschi, men- 
tre egli è esclusivamente lirico, ed il passo surriferito è il 
frammento d'un ditirambo intitolato del nome di Mar- 
sia 3. Neppure fra' pochi titoli di drammi satireschi 

t Goof. Dioscorìde mail. 1, 496, XY giusta la correziooe dell^ Ja- 
oobs benché alquanto ardita ( ad anth, 7 p. 382 ) : ci ^è Uiottknii 
wot^ naxpàQ fupc{A* 'Adiif«( 'Epyw i^n , ^ol^w tuvov iktyj^iv ipt^, 

2 Conf. Ovidio fost. 6 , 703 : inventam (Hbiam) Saiyrus primum 
ffUratur. 

s Ere no* usanza generale di intitolare i ditirambi di nomi per la 
pib gran parte mitologici. Di Melanippide conosciamo inoltre le àmyMifg 
( Ath. 14, «51 ) e la Utpaupówn ( Stob. ed. phy9. 1, 53 ) ; altri titoli 
sono i seguenti : A/toa , *AffxX4iRo; ( Teleste ) , 'A^ù^Uk ( Pnasilla ) , 
àtlmov (Filos8eno],Av(MlMutK«puffr(^f$ (Fratina), Kéyravpoi (Laso)» 
Exntku^ (Filossenoy Timoteo), Héf&vMv (Simonide), Uipvw (Timoteo), 
^YféMUK (Filosseno, Teleste). L'errore del fiOttiger vien repetuto nel« 
Vélite eéramogr. 2 p. 184. 
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conservatici ^ trovasi alcuno che possa con qualche 
probabilità rapportarsi alla nostra fiivola. Nondimeno 
oSronsi varj argomenti per attribuire non poca verisimi* 
glianza a cpiel parere , specialmente la circostanza che 
fin da quel tempo Marsia vien quasi costantemente detto 
satiro ^. Anche più diretta si è forse la testimonianza 
di Plutarco ( de cohib^ ira e. 6 p. 456 ) , dietro la 
quale i poeti scherzosi ( oi fftfcCovTe; ) avevano intro- 
dotta sulla scena Minerva suonante le tibie e provocata 
dal satiro a permutar quello stromento poco decoroso 
coUe armi; essa però, senza obbeditali, non avere get- 
tate le tìbie che dopo aver veduta nel fiume la sua fiiccia 
«figurata 3. Un' altra ragione viene somministrata dalle 

i Welcker Nackirag p. 384 segg. U solo tìtolo che potrebbe finr- 
De un^ eccezione , è quello di ocO^oC. Così si cfaiamava un dramma 
■satireaco dlofonte , mentovato da Clemente Alesa, strom. 1 p. 280 D, 
«he ne cita il seguente frammento diretto liei ftc^^év xd Sù»n rcvAv : 

Queste parole intanto sembrano poco bene combinarsi col soggetto di 
Harsia, come anche il Welcker 1. e. p. 296 confessa , sol contenuto 
non potersi conghietturare niente albtto. 

> Eccone alcuni esempj : Piatone eonv, 32 p. 215 B. Teleste pr. 
Ateneo 14, 616 F (fii^). Alceo Messenio anali. 1, 488 , X. Archìa 
ibid. 2, 97, XXII. fiuemerida pr. T autore de fitniis 10, 2 (conf. 
IO, 1 ). Luciano iragodop, 314. Ovid. mei. 6, 383. fasi. 6, 703. em 
Ponto 3, 42. Latt. Piac. narr. 6, 5. Stazio Theo, 4, 186. Clem. Aleas. 
sirom. 1 p. 363. 

i KoU yòp ned ròf 'AJ^vav ìi'fOMVtv ol rai^wriq «uXouoay xtwò rw 

eOrpi wpkwtt xò ^x^I^ * ^^ avloù( fU^c^ > 

3ioiff«ply«v ^à rou nptaù/rw rikv o^cy h «nofiA» tcvc 9v9xifmnti mi «p«- 
Mmt X9òf avìoù^. Aggiunge Plutarco, Marsia avere inventata la bscU 
detta fopjStii « per ornare e nascondere la deformazione del viso » » U 
che viene approvando per mezzo di due esametri, cf. p. 298 n. 2. - Der- 
dllo nel primo libro de' ^arvpcxA, che trattavane su' dmmmi satireschi, 
(Bdttiger kl. Sckr. 1 p. 55. Wekher iVocAlr. p. 322), aveva pure pai^ 
hto della favola di Marsia, oonf. [Plut ] de flw. IO, 3. MflUer /r. 
hiit. Gr, 4, 388. 
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pitture vascularìe , stantecbè tra le rappresentanze assai 
numerose di queUa favola non è nessuna con 6gure nere 
su fondo giallo ^ , neppure dello stile severo ; anzi , 
sono tutte piii recenti e la piii gran parte trovasi sovra 
stoviglie della Magna Grecia. Ora si sono osservate ap- 
punto in queste classi di vasi, sì in quei dello stile co* 
sidetto bello e si in quei dell' Italia inferiore, non rare 
ed incontrastabili traccie dell' influenza del dramma sati- 
resco '^ , cosicché non sembra troppo ardito di presume- 
re anche nelle rappresentanze di Marsia queU' influenza. 
Di piii la favola 16S d'Igino , che ci da per la prima 
volta un racconto pieno e continuo di tutto il mito, fon- 
dasi fuor d'ogni dubbio sopra un dramma greco , e può 
darsi benissimo che e^sa non sia se non l'argomento di 
alcun dramma satiresco , siccome pure la favola 169 
dello stesso Igino offre il contenuto dell' Àmimone' di 
Eschìlo ( conf. ÀpoUod. 2, 1 , 4 ), e la &vola 201 ci dà 
il ragguaglio dell' Autolieo , dramma satiresco di Euri- 
pide 3. 

Esaminando adunque cotale fiivola d'Igino ravvisia- 
mo nelle prime parole il prologo , che pare sia stato 
pronunciato da Minerva. La dea dopo aver raccontata 
l'invenzione delle tibie ^ , suonando le quali dinnanzi al 
consesso degli iddii era stata irrisa da Giunone e da Ve* 
nere, giunge ad una fontana e vedendo nell' acqua lo sfi* 

t Ne sembra iisr un' eccezione il vaso riprodotto neU^ élUe céram. 
1 tav. 73, la cai spiegazione però non mi pare eerta del tutto , man- 
candovi le tibie. 

« O. Jabn Beschr. der MUnehener Vasens, p. CCV. CCXXV seg. 
Si confrontino le spiegazioni de' chch. editori dell' éliU céramogr, a* 
vasi pubblicativi 2 tav. 62. 65. 66. 69. 

« Welcker NaefUrag p. 308 seg. 317. 

« Minerva tUfias dicitur pritna ex osse cervino fedsse y conf. il 
nùtogr. Yat. I 125. Il poeta sembra aver inventato questo modo piti 
semplice dell' invenzione, percbè aggiungendola all' ucciaione dì Medu- 
sa y come lo fece Pindaro , non poteva non esser troppo diffuso nel 
dare un ragguaglio anche di questo mito. 
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gurato jsuo viso getta le tibie, esecrando colui che le rile- 
verà. Poi, uscita Pallade, viene il satiro Marsia, pastore, 
che avendo trovato lo stromento fatale vi si esercita, fin- 
ché comparisce Apolline, il quale dal satiro gonfio d'or- 
goglio vien provocato ad una gara musicale da giudicarsi 
dalle Muse. Prima gli alti suoni delle tibie fanno dare la 
vittoria a Marsia, quando ÀpoUine rivolgendo la cetra 
senza che le melodie ne ricevano danno, e chiedendo lo 
Messo artificio dall' avversario , lo costringe a rendersi 
come superato. Quindi il vincitore lo fa legare ad un 
albero e scorticarlo da uno Scita ( la cui presenza ci dà 
la validissima prova , quella favola essere tratta da un 
dramma attico ). Aggiunge Igino , gli avanzi del corpo 
esser stati consegnati ad Olimpo , alunno dell' infelice 
Marsia , per seppellirli, ed esseme uscito il fiume Mar- 
sia. — In questo racconto vi sono alcune cose che sem- 
brano escludere il pensiere , esservi contenuto l'argo- 
mento d'una tragedia ; giacché è apertamente scurrile il 
concetto della bellezza divina guasta dalle guancie gonfia- 
te , nemmeno la gioia e la vana superbia del satiro suo- 
natore delle tibie 1 dirimpetto al nobile orgoglio del 
dio non poteva non dar largo campo per iscene comiche 
e burlesche ad un poeta attico , che non facilmente per- 
deva un'occasione di dileggiare i pifferari tebani. Sicco- 
me intanto abbiamo già parlato della scarsezza delle no- 
tizie conservateci sui singoli drammi satireschi, cosi non 
sarìi possibile diifinire con eertezza l'autore di siffatto 
dramma; arrischieremo tuttavia una conghiettura, senza 
crederla incontrastabile. Imperocché fa specie almeno 
di leggere presso Igino che Minerva in Idam siham ad 

« lamque inter nymphas arU superimi eroi Ovid. fast. 6, 706. 
Uno Bcanbeo di oomiohi presso Micali Moddid. tav. 117, 5. Ann. 17 
tav. Df 1, al mìo parere d mostra Marsia suonante le tibie ed ascol- 
tato da quattro satiri co' piii vivaci segni di stupore e d'ammiraaioBe: 
scena ben atta per un dramma satiresco. Chi è vago di conoscere una 
prova deir ostentazione di Marsia, legga Apuleio florida 3« 
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fontem i^enit ^ , essendo la città di Kelaenae, nelle cui 
vicinanze è situato il locale del mito , assai lontana da 
quella montagna. Ora sappiamo da un passo di Strabo- 
ne ( 13 p. 616 ) le seguenti notizie : o di Kamog oùk ano 
TTiQ "IÌyiì pei , TtoBimp €rp)7xc Ba^x^h'ing , ovì^ opB&g ^ 
EJpcTt^nj riv Mapjvav fTn7( « rag doùvoiM^ikivag Nat'civ 
KsXacvà^ èaxdtotg "Idrjg rinotg ». noXù yocp rw^^Ww/c aireo- 
Bev ai KeXaevac , ttoW ^e xa/ ai voZ KatKov Tvnyat, Sif- 
fetti versi d'Euripide, che dagli editori sono stati collocati 
tra i frammenti di drammi incerti ( fr. 65 Mattk. = fr.. 
1070 Nauck), combinansi di maniera singolare con quel 
passo d'Igino ; neppure Tanipia esposizione del prologo^ 
nonché la gara, sono contrarie al carattere dell* arte eu- 
ripidea. Può dunque sospettarsi forse non senza qualche 
probabilità , avere (la attribuirsi quel dramma satiresco 
ad Euripide. 

Cotal parere non vien contrastato dall' osservazio- 
ne, che anche ApoUodoro ricavò il suo racconto deir in- 
fortunio di Marsia dallo stesso fonte , poggiandosi piii 
volte sopra autorità del medesimo genere ; anzi TAmi- 
mone d'Eschilo, il cui contenuto abbiamo detto esserci 
fornito da Igino nella fav. 169 , viene riferito in modo 
uguale dal mitologo greco 2, 1, 4 3, Di fatti la favola 
di Marsia, rapportata da lui 1, 4, 2, non offre che por 
che discrepanze dalla versione anzimentovata , essendo 
secondo lui condizione della sfida, che il vincitore avreb- 
be libera disposizione del vinto , e venendo attribuita al 

i Ambedue i mitograG Yaticani ( I 125. II 115 ) sostituiscono la 
palude tritODia nel luogo dell' Ida, seguendo doè la comune tradizio- 
ne snir invenzione delle tibie. Il passo d'Igino però non ne riceve che 
pili grande autorità. Properzio 3 , 30 , 17 nomina il fiume Meandro ,. 
parlando della tìbia, quae non iure vado Maeandfi iacta notasti, Tur- 
pia cwn faceret Palladis ora tvmor. 

2 Così il Meineke invece di ou^* &^. 

t Welcker NacWag p. 308 seg. Gonf. ApoHod. 2> 4, 9 ( Wel- 
cker p. 321 ) e forse 3, 4, 5 ( Welcker p. 297 ). 
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dio 8te«o resecozione della vendetta (quest'ultimo senza 
fidlo perdiè lo Scita è una persona meramente attica),- 
laddove altre particolarità menzionate dall' autm^ romano 
vi mancano ^. 

Avendo cosi quel mito , quale fii propa^to per 
mezzo del dramma attico e ricevuto nell* endiiridio mi- 
tologico del dotto Alessandrino , ottenuta per così dire 
canonica autorità ^ ^ lo troviamo dagli scrittori più 
recenti per lo piii raccontato in modo pienamente con- 
corde 3. Una differenza però trovasi in ciò che sccout 
do ApoUodoro, Igino ed il secondo mitografo vaticano 

i ApoUodoro, col qntle eonvieoe lo aooliasta di Platone rom« p. 
S15 B, resp. p. 399 B, dice Mania w 'O^Ofurou iwtHa, mentre presso 
Igino vien chiamato Oeagri filiuSy la quale notìria è contraria a tutte 
le altre tradizioni. Pih vicina però a siffatto Icòone dell' edizione prin- 
cipe che non è Olympi ( Jacobs ad anih. 8 p. 262 ), mi sembn Te- 
mendazione proposto dal Moncker: Hyagni ( conf. Nep. 15, 1 EpoHU- 
wmdas Poìynmi fUius ), la quale segue la comune tradizione sul padre 
di esso, conf. Burmann ad Ovid. mei. 6 , 400. Huncker ad Hyg. 1. 
e. Antipatro anaU. 2, 116, X7CDL. Nonno 10, 333. Schol Àeseh. 
Pm. MI. Piai. Min. p. 318 B. Conf. VélUe céramogr. 2, 179 n. 1. 

t -Intonto altri poeti vi si opposero, come il poeto ditirambico Te- 
leste , nativo di Selinunte , del cui ditirambo chiamato *Apyù Ateneo 
14 p. 616 seg. d bi conservato preziosissimi brani, diretti con gran 
fona anatro le nuovazìoni di Melanippide. Imperocché, die' egli, la per» 
gine Minerva non abbisognando di bellezza, quella favola non può essere 
vera ; oMA fióre» à^ópcvroc *AJ« imMokéyw fa{«a rpo^iffro^' 'ElìASa 
^lo^9k6)m9 oof«c iirijp^ovov Pporat; tI;^ 4vtt^0(. Snlf emendazione del- 
l' anteriore frammento ( /r. 1 Bergk. ) si ponno confrontore BOttiger 
kl. Sckr. 1, 47 ed Jacobs ad anih, Gr. 7 p. 3S4, che emenda la le- 
zione de' codici vufifoyivil ;(i^>QXTi^«tt> fìopì Mapffuoe cosi : Wft^iw, (Al- 
ceo Mess. anali. 1 , 488 , X ) xopw^'fv ( conf. Pindaro pr. Paus. 
3,25,2; Meineke e fiergk: x^f^"^*^)- 

a Conf. Ovid. fast. 6, 695 segg., nonché làbanio aorr. 14 e l'ab- 
bate Nònno ad Gregor. Nazianz. in lui. nuoect. 2 , 10 ( amendue 
presso Westermann pdoyp. p. 377 n. 47). Fulgenzio myth. 3, 9 vi ag- 
giunge cose SGonvenevoli , interpretondo e difiGoimando il mito al sue 
eoMto. U primo mitografo viticano 125 segue in genere Igino , mi- 
schiandovi però il giudizio di ìlida ed invenzioni poetiche d' Ovidio 
mei. 6, 392 segg. ; ugualmente H secondo 115 , che si vale pure di 
Fulgenzio. Ambedue questi autori raccontano Marsia easer flagellato 
fin alla morte, non scorticato ; conf. di piìi p. 311 n. 1. 
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(116) i la vittoria d' Apdline venne determùiàta dal 
rivolgere la cetra , mentre giusta la tradizione di Dio* 
doro (3, 69) e Plutarco (guaesL conv. 7, 8 p. 713) 
il dio si presentava prima come ^ikcK^^aplaxf^g^ poi, va- 
cillando la vittoria , aggiungeva il canto al suono dello 
stromento. Quale di queste versioni sia la piìi originaria, 
non potrà decidersi, tanto meno, in quanto die la pri- 
™^ 9 P^'ggid^ certamente su migliori autorità , oflGre 
qualche difitcoltà all' interpretazione. A me sembra però 
sufficiente la spiegazione datane dal Bcttiger (A/. Sckr. 
1, 48 seg. ), che crede il dio avere di &tti rovesciata la 
cetra, atto del tutto impossibile da eseguirsi coUe tibie ; 
mentre la spiegazione del Salmasio ^ , cioè essere stato 
cambiato il modo, è troppo artificiale e poco si combina 
colle parole ^vertere citharam. La medesima ragione ci 
impedisce di pensar alla differenza del foris et intus 
canere , spiegata dagli scoliasti di Cicerone 3 , che 
di più non potrebbe esser riferita alle tibie. — Nemme- 
no gli autori scostansi fra loro in ciò, se il fiume Marsia 
sia stato originato dal sangue del satiro scorticato ^ , ov- 

A Ignoro che aatorità abbia da attribuirsi agli scolj manoscritti di 
Folgenzio allegati dallo Staveren ad Hygin. p. 279 , 11, che seguono 
la medesima tradizione ( versa cUhaira ), credendo però non esser essa 
grande , giacché vi segue : quod cum Marsyas versis ttbiU agere non 
volerei , eum ad arborem religavit , ipsum cauda porcina damnavit. 
Imperocché questa cauda porcina proviene da una sciocca spiegazione 
della codina satiresca, proposta dallo stesso Fulgenzio myth. 3, 9 [un- 
de et cum porcina pingitur cauda ) ed approvata dal secondo mitografo 
vat. 115. Non doveva adunque il Bòttiger kL Schr, 1 , 22 attribuir que- 
sta invenzione poco attica ad alcuno scrittore greco. Il Panofka [AnHken- 
iran% z. fùnflen Berliner Winckelmannefest p. 12 n. 48 ] ha anzi sco- 
perto delle orecchie dì porco nella s6gurata feccia di Uarsia sopra uo 
vaso pubbl. da Millingen vases de CoghiU, tav. 4. Inghirami Vasi fitt. 
tav. 336. Élite céramogr. 2 tav. 72 ^ come pure il busto d^ un satiro 
del Museo Pio dementino n. 320 è adomo di orecchie di porco. Gonf. 
le orecchie di Harsia sopra un vaso di Monaco (n. 848] nelP arch. 
Itg. 13 tav. 83. 

< Approvata dagli editori àdìT élite céramogr. 2 p. 179 n. 3. 188. 

s Asoonio ad Oc. Verr. U 1, 20, 53 p. 172 Or. 

« Igino fab. 165. Mitogr. vat. 1 125. U 115. Schol ad PUU. dm. 
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vero dalle lagrime versate da* satiri , dalle ninfe e da 
tutta la gente rustica 1 : ma evidentemente quella , 
fondata sulle pih valenti testimonianze , è la tradizione 
pili antica , della quale questa non è che un adorna- 
mento poetico. 

Un* altra &vola congiunge Marsia con Mida , ma 
pare esservi una confusione del mito di Marsia e della 
narrazione della sfida musicale , che aveva luogo fira 
Pane ed Apolline , e nella quale amendue suonavano le 
tibie 3. Il re Tmolo ossia Timolo , nominato arbitro di 
quella gara che Apolline ha fistula cum Marsya a>el 
Pane ( Igino ), giudica in favore del dio ; la qual sen- 
tenza venendo disapprovata da Mida , questo ne porta 
via dal vincitore sdegnato le spesso cantate auriculas 
osinL Intanto Ovidio dove racconta questa &vola, non 
nomina che Pane solo ^ , e così il primo mitografo 
vat. (90), riferendo da alcuni essere nominato Marsia ; 
mentre lo stesso 125 ed il secondo (116) riferiscono il 
giudizio di Mida alla gara di Marsia. Laonde avrà forse 
da spiegarsi ciò che Agatia ( hisi. 4, 23 ) ci narra , in 
siffatta sfida Apolline aver suonate le tibie. 

Diodoro ( 3 , 69 ) mette tutta la favola nella più 

p. 215 B. ren^. p. 399 E. Min. p. 318 B. Eust. ad Dian. perieg. 321. 
Paiefato de incred. 48. Libanio narr. 14 (pr. Westermann p. 377 n. 47, 
1 ). Cornelio Alessandro presso Taatore de fluviis 10, 1 fa nascere dal 
sangue satiri ed il fiume. 

i Ovid. mei. 6, 392 segg. Latt. Plac. 6 , 5. Le ninfe lo piangono 
presso Archia anali. 2, 97, XXII. Curzio 3, 1. 

t Preller griech. Myth. i, 406. 462. Si può paragonare il mito di 
Sileno ricevuto dal re Mida, trattato p. e. da Erodoto 8, 138. Pausania 
1, 4, 5. Ovid. mt. 11, 85 segg. Igino fab. 191. Serv. ad Verg. ed. 
6, 13; conf. Filostr. vita Apoll. 6, 27. — Cornelio Alessandro , senza 
congiungere piii strettamente i miti di Marsia e di Mida, riferisce, il fìu* 
me Marsia aver prima avuto il nome di ÌAiia «707^ , conf. p. 301 not. — 
Mida vien detto re di Celaenae da Callistene nelle Metamorfosi ( Plut. 
parali, p. 306 ) e da Sositeo ( Anon. presso Westermann [foj^oyp. p. 
346, 15), mentre Servio ad Verg. Aen.Sy 359 chiama le lo stesso Marsia. 

s Met. il, 146 segg. Latt. PUc. 11, 4. 
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perfetta connessione storica co' viaggi della principessa 
fiigia Cibele , togliendone affatto la coerenza origina- 
ria. Perciò il locale viene trasportalo a Nisa e gli abi- 
tanti di questa città, indotti da' sofismi del dio versatìs- 
simo neir arte dialettica ^ , gli a^udicano la vittoria. 
Questo , dopo aver presa quella crudele vendetta del- 
l' infelice Marsia , tosto se ne duole e strappa le corde 
della cetra fatale. 

Gli autori delle antichità italiche inventarono una 
nuova fine della gara, raccontando, Marsia essendo fug- 
gito dalla Frigia dopo la sconfitta, aver di poi dato il no- 
me al popolo de' Marsi ed avervi fondato delle città ^. 
TSè era questa la prima relaadone tra Marsia ed i popoli 
italici ^ anzi avea inviati in Italia , allorquando vi re- 
gnava il re Fauno , savj uomini per insegnare a quella 
gente la scienza degli augurj 3. 

Non meno scostansi dalla tradizione comune le leg- 
gende mentovate presso Suida s. p. Map^c , dietro le 
quali Marsia era un savio de' tempi di Giasone e de' giu- 
dici in Giudea, che inventava le tibie, si quelle di can- 
na e si quelle di bronzo , ma dopo per demenza gettan- 
dosi in un fiume vi periva , mentre altri raccontavano 
essere egli perito per essersi deificato. A queste favole 
attribuiremo non maggiore autorità che alla notizia da- 
taci da Tolommeo figlio d'Efestione 3 , Marsia cioè es- 
sere stato nato in una festa d'ApoUìne , nella quale la 
pelle di tutte le vittime immolate soleva dedicarsi al dio. 
Se questa usanza , della quale però altrove non trovo 
traccia veruna ^ , di fatti valeva in qualche festa apol- 
linea ( il che non crederei alla dubbia autorità ^ del 

1 Coof. Giunone presso Luciano deor, dial. i6, 2 »0» Jè mrdffoft- 

2 Sii. lui. 8, 504 segg. Gelliano presso Plinio nat. hist. 3, 12, 108« 
s Servio ad Verg, Aen, 3, 359. 

* La pelle delle vittime apparteneva per il pib a^ sacerdoti od a' ma- 
gistrati, V. Hermann gottesd. AUerth, d. Gr. 35, 12. 13. 

5 V. Hercher neue Jahrb. f. PhiU u. Paed. Suppl. 1, 269 segg. 
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sdo Tolommeo), è probabile che essa stava in reazione 
col mito di Marsia , benché la cagione accennatane dal 
detto autore non è di nessun conto. 

Le altre commemorazioni del giudizio di Marsia , 
fiitte qua e la per incidenza, per la piii gran parte hanno 
una relazione morale e lo rappresentano come la ven- 
detta severa bensì , ma giusta dell' arroganza ^ , del di- 
sprezzo di persone degne di rispetto ^ , del rifinto di 
debito onore 3. Questo era pure il senso della statua 
di Marsia che in Roma trovavasi sul foro accanto ai ro* 
stra^ almeno sino dagli ultimi tempi della repubblica A, 
e che probabilmente faceva parte d' un gruppo le cui 
altre figure spiegheremo pih tardi. 

Parimente , che in Roma , ne* municip) si trovava 
un Marsia , secondo ci racconta Servio ad Verg. Aen. 
3, 20 e specialmente 4, 68, ove dice : paiuqvb ltibo , 
qui^ ut supra diximus^ aptae urbibus Ubertaiis est 
deus, linde etiam Marsyas eius minister est in cU 
viUUibus libertatis indicium ^ , qui erecta manu ie^ 
statur urbi nihil deesse. A chi sembrasse meno Acura 
questa spiegazione del grammatico, essendo tutte le citta, 
sopra delle cui monete troviamo il tipo di Sileno col- 
V otre sull' omero e colla mano alzata , non citta libere 
ma colonie , dotate però del ius Italieum ^ , citiamo 

i Alceo Hessenio amlL 1, 488, X. Archia ìbid. % 97, XXII. Ovid. 
fa»U 6, 695 segg. Stano Theh. 4, 186. AgaHa hUt. 4, 33. 

s Oirid. mU 6, 392 segg. 

s Zosimo 2, 27 Suid. a. v. — Conf. di pih Ovid. Bns 549. Man. 
10, 62, 8. Liban. ep. 730. 

* V. Bdttìger W. Schir. 1, 28. 

9 Gonf. Macrobio 3, 12. 

^ Doctr, fittm. veU 4, 493 segg. Ecco Telenco delle città : Alessan- 
dria Troade, Berìto, Bostra, Coeie (Tracia), Damasco , Deulto , Laodicea, 
Napoli (Samaria), Pario, Patre, Sidone, Tiro. Una medaglia deUa 
prima città v. prtsso Wieseler Denkm. aUer Kunst 2 , 41 , 499. Lo 
stesso tipo si trova pare su delle monete della gen$ Marcia ( Thei. 
MoreU. II, fam. Mare. tav. 17. Riccio Mon. delle aut. &m. di Roma 
tav. 30 , 10) , circostanza giustamente spiegate dal Cavedoni (Saggio 
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dò che ne espose il eh. Savigny ^ , mostrando siffatte 
citta aver goduto di tanti prìvilegj da potere a ragione 
vantarsi della loro libertà. Il gesto ali* incontro della 
destra alzata è senza dubbio male interpretato da Ser* 
vìo , mentre sembra piuttosto accennar la liberta del* 
V orazione e della giurisdizione. £ chiaro adunque , 
queste statue non riferirsi del tutto alla fiivola di M arsia 
ed Apolline, anzi Marsia esser stato noi;ninato da Servio 
invece di Sileno ^ , forse per concisione col Marsjras 
causidicìjLS del foro romano 3. Nemmeno V otre deve 
indurci a trovarvi Yubertatis indicium^ quale esibiva 
la summentovata statua di Sileno collocata sul foro di 
Pirrico (p. 302). — 

U primo monumento d' arte greca riferibile alla 
favola di Marsia , che ci sia noto , si è , come notai 
sopra ( p. 307 ) , il gruppo di Mirone, rappresentante 
il satiro che ammira le tibie , e Minerva che le ha 
gettate (Plin. 34, 8, 67). Sagacemente il Miìller ha 
riconosciuto quel gruppo in un basso rilievo trovato in 
Atene e pubbhcato per la prima volta dallo Stuart ^ : 
la dea , vestita di lungo chitone e portante il largo scu- 
do al braccio sinistro, la testa coperta di elmo, fret* 
tolosamente si parte gettando via colla destra le tibie. 
Dair altra parte con mossa vivace s' avvicina il satiro 
barbato, alzando con atteggiamento molto caratteristico 
il braccio sinistro , mentre stende addietro il destro ] 

di 068. sulle med. di fam. rom. p. 54 DOt. 81 ) mercè un bistìccio fn 
Marsia e Marcia^ couf. Preller griech. Myth. 1 p. 456 uot. 1. 

^ €h8ch. des rdm. RecìUs im MUteMter , ed. 2, 1 p. 75 seg. 

2 Coof. Welcker akad. Kunstmos.^ ed. 2, p. 19 not. 6. 

s Imperocché il senso originario del Sileno Marsia certamente non 
sarà stato conosciuto a Servio, conf. p. 302. 

« ÀtUiquities of Athens 2 e. 3 p. 27 vign. Moller Dhn. a. JT. 2, 22, 
239; couf. Handbuch 371, 6. Mon. deir Inst. VI tav. 23. D Winckel- 
roann Mon. Ined. 1 p. 20 ne cite un altro del medesimo soggetto « esi- 
stente già a Roma in casa di Ottavio Gapranica , di cui trovasi il dise- 
gno infra quelli che ha raccolti il Gommendator del Pezzo ». 
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il viso è fisamente diretto sullo stromento che sta per 
cascare. La conghiettura del MuUer, poggiata eziandio 
sopra una moneta ateniese che ripete la medesima sce* 
na ^ , diventa certa per la bella statua del Museo la- 
teranense, il vero significato della quale, occultato dal 
falso rìstauro delle mani munite di gnacchere, è stato 
riconosciuto dal Brunn , i cui cenni inseriti nel Bui» 
lettino 18S3 p. 146 saranno esposti più ampiamente 
in questo volume degli Annali , mentre il detto mo- 
numento sarà pubblicato sulla tavola XXIII de' Monu- 
menti inediti ; il perchè mi limito a queste poche os- 
servazioni. 

D* un altro monumento ateniese ci da notizia Pau- 
sania 1, 24, 1, ove racconta sulF acropoli essere stata 
figurata Minerva colpendo Marsia per aver levato le 
tibie gettate da essa. Non credo che ce ne siano con- 
servate riproduzioni dirette, ma lo stesso soggetto al- 
meno sembra formar la rappresentanza d'uno specchio 
etrusco, sul quale Minerva, la veste coperta dell' egida 
guarnita di serpenti e la testa ornata di diadema, porge 
la sinistra contro il satiro barbato che sta cadendo per 
terra, rivolgendo ad essa il viso, mentre alza la destra 
come per difendersi dal colpo ^« Fa specie , è vero , 

& Siffatta moneta di bronzo, già posseduta dallo Stackelberg e ri- 
prodotta dal Gerhard Yenere-Proserpina p. 10. 78, dai Bròndsted vay. 
et rech. dans la Grece 2 p. 188 vìgn. conf. p. 301 e ne'*Mon. del- 
rinst. VI tav. 23 mostra Marsia in atteggiamento esattamente corri- 
spondente, mentre Minerva gli sta dirimpetto in posa pih tranquilla , 
tenendo le tibie nella mano. Conf. Gerhard hyperb. - rom. Stud. 1, 111. 

> Gerhard etr. Spiegel 1 tav. 70. Lo specchio riprodotto sulla tavola 
precedente, d'arte molto pih rozza, mostra Minerva alata, vestita di chi- 
tone ed egida e provvista di diadema , reggendo col braccio destro una 
lancia, mentre appoggia il piede sinistro sopra una piccola roccia. Le sta 
dirimpetto il satiro ignudo , imberbe ; le spalle ne sono coperte d^ una 
pelle di lìone, i piedi portano scarpe. Colla destra s^appoggia sopra un 
lungo bastone , mentre nella sinistra tiene le tibie. Vi è rappresentata 
evidentemente una scena riferìbile alP invenzione delle tibie , forse una 
disputa sullo stromento trovato ; ma non saprei indicarne pih esattamen- 
te il concetto speciale. 
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la mancanza delle tibie , che potevano però esser fi- 
gurate in uno de' luoghi corrosi dello specchio ^. Un 
oggetto che sta per terra, pare accenni od uno scoglio 
od un otre. 

Non si può dir quasi niente di certo su d' un* ope* 
ra di Prassitele che si trovava in un tempio di Latona, 
Apolline e Diana in Mantinea ( Paus. 8 , 9 , 1 )• Sul 
basamento cioè delle statue di cotali divinità erano rap* 
presentati una Musa e Marsia suonante le tibie , per 
avventura in simile guisa come sopra un vaso dipinto ^, 
nel quale ambedue sembrano riunir le loro armonie di 
maniera affatto amichevole e pacifica. 

U monumento piii famoso dell* antichità che trat- 
tava il nostro mito, era senza fililo la pittura di Marsia 
legato, opera di Zeuside, la quale al tempo di Plinio si 
trovava in Roma nel tempio della Concordia 3. É vero 
che non ci sono pervenute altre notizie che espressa- 
mente si riferiscano a siffatto dipinto, ma è molto pro- 
babile la conghiettura del Brunn ^ , esseme contenuta 
la descrizione nelle imagines di Filostrato il giovane 
(e. 2 )• Secondo il suo ragguaglio Marsia sta accanto 
deir albero presso il quale le tibie giacciono per terra, 
aspettando la fiinesta sua sorte e guardando tristamente 

i La composizione ci rammenta la metope di Selinunte ( Serradifal- 
co Antichità di Sicilia 2 tav. 31. Mailer Dhn. a. K. % 21, 230) rappre- 
sentante Minerva ed Enoelado , ma le orecchie satiresche sono troppo 
chiare per permetterci di ravvisare sullo specchio il medesimo soggetto. 
- Lo stesso difetto pertanto mi fa mettere in dubbio Tinterpretazione d^un 
▼aso a Ggnce nere riprodotto neW élite céramogr, 1 tav. 73, nel quale 
fu riconosciuta la suddetta disputa da' chch. editori, che di pih sembrano 
confondere a torto il gruppo di Mirone e quello mentovato da Pausa- 
nia, conf. p. 240. V. sopra p. 309 n. 1. 

s Miilingen vases de Cogkill tav. 4. Inghiraml Vasi fittili tav. 330. 
ÈUte céramogr, 2 tav. 72 , conf. il vaso dal Molpoe pr. Tischbein 1 
tav. 28 (33). ÉUU céramogr. 2 tav. 62. 

s PUn. 35, 10, 66 : Zeuxidis manu Romae Helena est in PMU]^i 
porUeibus et in Concordiae delubro Marsyas religatus. 

A Gesch. der griech, KUnstler 2 p. 78. 83. 84. 
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il barbaro^ che aguzzando il coltello micidiale alza il 
TÌso verso lui, mentre sa d'uno scoglio ApolUne sol« 
levasi dopo la gara , lieto della vittoria riportata non 
senza stento ] la sinistra tocca ancora le corde della 
cetra che gli sta accanto, laddove la destra, colla quale 
regge il plettro , posa sul petto. Sul suolo scorgesi il 
fiume che deve prendere il nome della vittima, e nel 
fondo una schiera di satiri piange l'infortunio dello scia- 
gurato compagno. Se questa descrizione si riferisce di* 
fiitti alla diinntura del gran maestro eradeota , essa ri- 
fiuta di maniera indubitabile ciò che il Miìller negò a 
cagione dello stile e della composizione mediocre, rap- 
portarsi cioè una nota pittura , proveniente dagli scavi 
di Portici 1 , a quell' originale. Giacche prescindendo 
da alcune discrepanze ovvie nelle figure di Marsia ed 
ApoUine, in genere corrispondenti con sif&tta descri- 
zione , ne differiscono afi&tto tutte le figure accessorie , 
la Musa, Olimpo e nell'atteggiamento pure lo Sdta. Piii 
rassomigliante al raggua^o del retore si è un dipinto 
pompeiano , del quale ragioneremo dopo piii estesa- 
mente 3. 

Vie più grande è la rassomiglianza ovvia fira il dipin- 
to descritto da Filostrato ed un' opera dell'arte plastica , 
valeadire il gruppo anzimentovato che ornava il foro di 
Roma. Benché gli scrittori non ne rammentino che la 
sola statua di Marsia 3 , anzi nemmeno di questa ci dia- 
no più esatte notizie. Imperocché il racconto degli sco- 
liasti relativo al sopraccitato passo d' Orazio , secondo il 
quale la statua avea alzata una delle mani, è senza dub- 

i Pittare d'Ercolanò 2 tav. 19. Mus. borì). 8 Uv. 19 a. Teraite 
WandgmàUs 1 tav. 7. MaUer Dhm. a. JT. i, 43, 204. 

2 y. Scholz nel Bull. 1841 p. 106. Due altre pittare paiietarie no- 
mane non mi sono conosciate che da una notizia datane dal "nscooti 
4f«#. Pie-Clém. p. 28 not, p. 31 not. 1. 

< Orazio sai. i, 6, 120. Biarzlale 2, 64, 7. Giovenale 9, 2. Seneca de 
benef, 6, 32. Plinio nat. hUt. 21, S, 8. 9 colla nota del Sillig. 
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bio originato dal confonderla colla statua di Marsia esì- 
stente ne* municipi e nota dalla surriferita notizia di 
Servio ( i cui scritti non erano sconosciuti a^suddetti sco- 
liasti 1 ) , giacché, secondo lo spiritoso concetto del poeta, 
Marsia non accennava mercè la mano alzata di non poter 
soffrire Novio il giovane, ma certamente mediante le 
sfigurate &ttezze , colle quali Giovenale paragona il viso 
di Nevolo. Senza fallo la statua sul foro mostrava lo stes- 
so tipo, di cui ci sono conservate tante copie, la più co- 
nosciuta delle quali si ammira ormai in Firenze , la più 
bella di lavoro greco in Berlino ^. Concordemente colle 
espressioni di alcuni epigrammi dell* antologia greca 3, 
Marsia colle mani legate aldissopra della testa è sospeso 
da un albero, cosicché appena le dita de* piedi toccano 
il suolo. Questa posa del corpo ofin agli artisti F oppor- 
tunità volentieri abbracciata di provare la loro profonda 
conoscenza dell* anatomia del corpo umano , la quale di- 
fatti vi si mostra di maniera tanto brillante che si é anzi 
emessa la conghiettura, avere servito cotale statua di mo- 
dello per lo studio dell* anatomia nelle scuole degli ar* 



A Gli editori però dell' élU» céramogr. 2, 195 n. 2 attribuiscoDo 
il medesimo tipo alla statua del foro, vendicandole piuttosto il senso 
di fecondità. 

s Gonf. Mailer Handb. 362, 4. Dkm. a. K. 2, 14, 154. Glarac3 , 
313, 1140. 486 il, 1139 B. 541, 1137-1139. 542, 1139 A. L'esem- 
plare che già ornava il casino di villa Panrfìli, ora si trova nella galle- 
rìa del palazzo Dorìa-PamGli (Glarac 3, 542, 1139 À ). Sul frammen- 
to beroUnese scavato dal eh. Yescovali alle falde del Palatiiio nel 1844 
conf. BiiU. 1851 p. 17. La stessa figura si ritrova come ornamento 
sulla cetra del famoso Apolline citaredo del Museo Pio Glementino 
(1 tav. 15. Millin gd. myth. 15, 61. Mailer Denkm. a. K. 1, 32, 141 a), 
replica d' un' opera di Scopa, mentre questa statua è riprodotta sopra 
una stoviglia dell' ItaKa inferiore (Tischbein 3, 5. Mailer Dkm, a. K. 
2, 14, 149. Infiorami Vasi fitt. 326. ÈHte céramogr. 2, 65) riferibile 
alla sfida d' Apolline e Marsia. 

s Di Alceo Messenio mtUL 1, 488, X e probabilmente di Archia 
ibìd. 2, 97, XXII. 

Annali 1858. 81 
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listi i. -^Se adunque non può non ravvisarsi T accordo 
fra essa statua e la descrizione di Filostrato, sifiatta cor* 
rispondenza è ancora piii manifesta fra il barbaro aguz- 
zante il coltello e la Cimosa statua dell' arrotino, ora pu- 
re in Firenze, il cui giusto significato fti per la prima 
volta esposto da Leonardo Agostini e poi provato pia 
esattamente dal sommo Winckelmann 3: e^ è impossi- 
bile di descrivere siffiitto monumento ( del quale puran- 
che sembrano aver esìstito piii repliche ^ ) , che non si 
è fatto da Filostrato. Ora aggiungendovi la commemora- 
zione del iuris peritus jé pollo presso Giovenale 1, 128, 
che bene si combina collo speciale rapporto del gruppo 
di Marsia al tribunale, abbiamo gli elementi d'un gruppo 
compiuto si pel concetto e sì per la disposizione artistica, 
né abbisognante di altre figure, il quale trova un* analo- 
gia nella descrizione filostratea , ove le altre persone so- 
no soltanto accessorie, e riceve inoltre un valido Appog- 
gio, come vedremo, in piti d*un monumento conservato- 
ci ^. Il perchè non è necessario di assumere col Mul* 
ler ^ ( che piii tardi sembra aver abbandonato egli stesso 
sifiatta opinione ^) anche Olimpo per completare il grap- 
po, il bel mezzo del quale egli credeva essere stato occu- 
pato dal Marsia legato all^ albero e da ApoUìne vittorioso, 
mentre accanto a quello Io Scita sia stato rappresentato 
arrotando il coltello , dall' altro lato Olimpo ginocchione 
abbia domandato compassione al dio. È vero che nasce 

i BOttìger kl. Schr. i, 29. 

s Mon. ined. 1. p. 50. Sulla letteratara conf. Moller Handb, 
362, 4. Welcker akad. Kunstmui. ed. 2 p. 18 segg. 

> Goiif. Bull. 1851 p. 17, ove dou apparisce però se il frammeQlp 
trovato dal Vescovati in una vigna fuori porta S. Sebastiano abbia ap- 
partenuto ad una statua ossia ad un bassorilievo. 

^ Questo è il parere anche dello Zannoni Gali, di Fir. ser. 4, 1 
p. HO segg. 

' Presso Tornite Wandgmàlde 1 p. 5. 

« Handbuch 36% 4. 
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cosi un gruppo piramidale e ben circoscritto, ma Olimpo 
non doveva venir quasi da fuori, anzi come mediatore 
degli avversar) doveva occupare il posto fra loro. Ol- 
tracciò la mancanza di ogni autorità per la congiunzio- 
ne di Olimpo con siffiitto gruppo ( giacché le gemme , 
una delle quali vien riprodotta presso Miìller Denkm. 
2, 14, 151 , nelle cose indubitabili mostrano troppe difi» 
ferenze per esser adoprate senz' altro nella ricostruzio- 
ne del gruppo) è contraria si a quell^ opinione di Miil- 
ler e si al parere del eh. Welcker ^ , aver cioè oltre 
Olimpo una quinta persona ( per avventura un altro schia- 
vo per attaccar la corda ) accresciuto il gruppo. 11 tipo 
probabile dell' Apolline che ne faceva parte , conoscere- 
mo piii tardi , quando ci faremo a ragionare de' bassori- 
lievi 2. 

In Roma si trovò pure un altro monumento riferi- 
bile alla nostra favola, la statua dell' Apollo tortor^ men- 



A Akad, KunstmM. ed. 2 p. 18. Gonf. Heerea presso Welcker 
Zeitschr, p. 145 seg. 

s Visconti ( musée Pie-Clém. 5 p. 32^ ) credette il grappo del foro 
rassomigliante a quello che ora sta sullo scalone del palazzo di Monte 
Gitorio ( Curia Innocenziana ]. Addietro di Marsia, le cui mani e piedi 
sono legati mercè delle corde al pino, sta Apollo nelP azione dì scor- 
ticarlo ; la lira si vede accanto air albero. Se questo gruppo non è 
affatto moderno ( v. Beschr. der Stadi Rom 3, 3 p. 334 ) , almeno 
è pieno di rìstaurì e ritocchi, cosicché non se ne può dire di pih. Ma 
Boo crederei mai, il gruppo del foro avere trattato lo stesso atto dello 
soorticamento, offrendo un aspetto troppo spiacevole il dio traente, al 
dir del Dante, Marna della vagina delle membra sue^ della quale una 
parte del corpo già venne spogliata. Meno sgraziato è il gruppo del 
Museo di Dresda^ ( Le Plat tav. 65. Becker Augusteum tav. 83. Gla- 
rac 3 , 544 , 1142 ) , nel quale Marsia apparisce con gambe caprine ^ 
legato all^ albero, in un atteggiamento alquanto diverso dal solito. Apolli- 
ne accanto ad un alloro s^ avvicina col coltello nella destra per scorticar 
lo sfortunato , che lo riguarda con viso atterrito. Ma , al riferir del 
Moller ( non posso confrontar Upsius Beschr. d. AtU.^GalL in Dresden 
p. 204. Augustewn 2. p. 89 ], il gruppo è compoeto di vaij peni, da 
non potervi fondare ulteriori conghiettaie. 
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zionata da Suetonìo ^, che il MvSìev (Handb. 1. e. ) era 
propenso ad attribuir al gruppo testé descritto, certa- 
mente a torto. Imperocché al parer mio V ha riconosciu- 
ta con ogni ragione il BOttiger ^ in una statua della gal- 
leria Giustiniani ^ , che rappresenta il dio ignudo, coro- 
nato d* alloro e ritto in piedi accanto ad un tronco d^al- 
bero, mentre nella sinistra stende innanzi la testa sfigura- 
ta dello sciagurato avversario, la cui pelle in guisa di cla- 
mide pende sopra il braccio ,- la destra nonché il coltello 
è di ristauro moderno. Evidentemente questa statua non 
poteva appartenere allo stesso gruppo, in cui si miravan 
M arsia vivo attaccato all^ albero e lo Scita che doveva 
scorticarlo. 

Le statue di Marsia o piuttosto di Sileno ne* muni- 
cipi non abbisognano di ulteriori osservazioni (p. 316). 
A loro parmi abbian da paragonarsi i fornimenti descrìtti 
da Petronio ( 36 ) : notavimus etiam circa angulos re- 
positorii Marsjras qiiattuor, ex quorum utriculis ga- 
rum piperatum currebat super pisces qui in euripo 
natahant. Né fu questa la sola applicazione per cosi di- 
re familiare di statue di Marsia ; anzi rileviamo da un 
passo di Achille Tazio * , delle statuette d' aitila di Mar- 
sia sospeso dall* albero essere state un trastullo molto co- 



A Aug. 70 : auxit eaenae ( 9^mt^v ) rumorem summa iunc m 
cwitate penuria oc fames , adclamatumque est poslridie a omne /rv- 
menium deoe comedisse » e( « Caesarem esse piane ApoUinemy sed tor^ 
torem » : quo eognomne is deus quadam in parte urbis colebatur, 

s KL Schr. 1, 58. Gonf. Visconti mus. Pie-Clém, 5 p. 32 not. 3. 

< Gali. Giust. 1, 59. Ciane 3, 541, 1136. Paaofka arch, Comm. zu 
Paus. 2, 24 nelle Abh. der Beri Akad. 1854 tav. 2, 4, il qaale crede 
Apollo tortor V interpretazione latina delP ^AwéXkw 9t»pa9unvi, dio 
deir acropoli d' Argos. Egli sembra ravvisar il tipo dell' Apollo tortor 
piuttosto in una pittura vascularìa (Gargiulo Race. 113. Gerhard ani, 
BOdw. 27, 2. Panofka 1. e. tav. 2, 3) . 

* 3, 15 : «yaxXivac «wr^ vrrfacv Idi^cny ht vecrrcé^My airi T?f y^c 
•piQp<«r(jÌMiy, olov ftocoOffcy oi xopoirUdM ròv M«ip9vay fx roO ^vroO ^c- 
^ipévov. Conf. Becker Charikles ed. 2, 2 p. 14 seg. 
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mune. Evidentemente qaeste bambole riferivano il tipo 
del Marsia del foro. - 

Passando ormai alla spiegazione de* monumenti che 
ci restano dell* antichità, faccio osservare che ne escludo 
perora due classi , i vasi dipinti e le gemme , formando 
quelli con piii ragione il soggetto d* un esame speciale , 
mentre per fare un esatto ragguaglio delle altre mi man- 
cano qui i mezzi. E siccome gli altri monumenti sono 
per la più gran parte già stati trattati nel corso della mia 
esposizione , non restano quasi che i bassirilievi , i quali 
essendo assai numerosi mi daranno V occasione d' aggiun- 
gervi alcune osservazioni sul resto de' monumenti di altro 
genere. Prima però basterà una parola per escludere dalla 
nostra favola un bassorilievo etrusco del Museo di Pe- 
rugia 1 , spiegato da alcuni per Marsia, mentre ci mostra 
il gruppo di Polluce e d' Amico della famosa cista fico- 
romana ^. 

11 mito di Marsia trovasi rappresentato sopra non po- 
chi sarcofaghi, de* quali intanto non era conosciuto nes- 
suno prima di Winckelmann. Questo ne pubblicò uno: 

À, Sarcofago già di villa Borghbse, ora nel Louvre n. 731 <. Que- 
sto monumento di lavoro assai mediocre , la cui provenienza non è 
conosciuta, è di forma ovale ; la composizione n' è divisa in tre scene : 
1) r invenzione delle tibie, 2) la gara di Àpolline e Marsia, 3) il sup- 
plicio. — Quanto alla forma ed alla composizione gli è afTatto corri- 
spondente il 

i S. Bartoli Sepolcri tav. 95. Dempster Elruria regalis 1 tav. 9, 1. 
Gorì Mus. etr. 2 p. 401 vign. Stickel das ElrusHtsche als semit. 
Sprache erwiesen p. Ili, che spiega T iscrizione etrusca per « un cat- 
tivo padrone che prepara un vecchio per scorticarlo » , spiegazione che 
almeno nel rilievo non trova alcun s^poggio. 

2 Gonf. 0. Jahn ficor. Cista p. 3. Un frammento della medesima 
composizione vedi sopra una terracotta pr. d' Àgincourt ree. 4, 2. Un 
altro gruppo della cista vien ripetuto su d^ uno specchio etrusco del 
Museo di Perugia, appostivi i nomi di Linceo ed Orfeo, conf. Ann. 1858 
p. 348 seg. 

» Winckelmann Mon. ined. 1 tav. 42. Millin gal. myth. 25, 78. 
riproduzioni molto scorrette ed incompiute (conf. Zoega Bassir« 1 
p. 95 n. 67 ) ; da migliori disegni : Bouitlon 3, basr. tav. 2. ( Moller 
Dìm. a. K. 2, 14, 152 ) e Clarac 2, 123, 52. 
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B. Sarcofago di palano Doiu-Pàhfiu S ritroTato nel 1984 presto 

la Bottacday casale àtuato a 11 miglia di porta S. Pancrazio sulla 
via Aarelia, a poca distanza del sito delP antico Lofio >. L^ arte n^ è 
trascarata tranne il Marsia legato , nel quale si osservano avanzi del 
buon originale. 

C. Sarcofago di palazzo BARBBarai * di composizione alquanto diflé- 
rente, essendone la faccia divisa in varj ( almeno 3 ) compartimenti 
mercè delle ghirlande portate da genj delle stagioni ; genere d' orna- 
mento simile a quello adoprato nel femoso sarcofago dall^Atteooe 
( Mìllin gal, myth, 100 , 406 ) . Nelle curvature della ghirlanda mi- 
ransi le singole scene del mito : 1] le tibie gettate da Minerva, 2) la 

Euuizione, 3) frammenti d^ un terzo grappo, probabilmente la contesa, 
a scultura, sebbene alquanto corrosa, sembra esser migliore degli an- 
teriori monumenti. 

D. Sarcofago del Museo Campana *, scavato nel 1853 nelle marem- 
me della Toscana presso la stazione del Chiarone (probabilmente la 
stazione ad nona» della via Aurelia ) insieme collo stupendo sarcofago 
da Ippolito e Fedra, pubblicato ne'Mon. VI tav. 1-3, e con un altro 
del medesimo soggetto '. È desso di forma quadrata , di lavoro me- 
diocre : mostra nella foccia 1) la gara, 2) il supplicio; nelle parti la- 
terali r incoronazione d^ Apollìne. 

E. Sarcofago detto di Pierleone, esistente nel famoso chiostro della 
basilica di S. Paolo Fuoai lb mura «, di misure grandissime, (ti lavoro 
cattivo. La faccia principale ne rappresenta uo uomo e dirimpetto a luì 
una donna , sedenti fra otto Muse ; la parte laterale a destra : Il sap- 
plicio di Marsia, quella a sinistra : ApolUne suonante la lira, e due li- 
gure virili. Il rovescio, esibente un faro e tre na\*icelle le cui vele 
stanno per esser ammainate da parecchj geoj alati, mentre in ana d^esse 
un uomo con piccola barba ( il defunto ] regge il timone ed un fan- 
ciullo alato ritira una rete dalle acoue , allo Zoega sembrava dì scul- 
tura cristiana ?. - Questo sarcofago tu già conosciuto al Winckelmann 
( Mon. ined. 1 p. 50] , né traveduto dal sommo poeta Byron s. 

F. Sarcofago del Museo nazionale di Pbst *, nel 1845 dissotterrata 

t Cardinali Memorie romane di antichità 1 tav. 4. Gerhard cntf. 
Bildiu). tav. 85, I, conf. Prodr- p. 3^ seg. Oggi si ammira nelF io- 
gresso della galleria. 

2 Si confruotioo i ragguagli suir escavazione fatti da Cardinali 1. e. 
p. 49 seg. Gerhard Kunstblatt 1824, 149 segg. [^hyperb.-rSm. StVr 
dim 1, 110 segg. ) e nelF Àmalthea 3, 368 segg. 

t Gerhard ani. Bildw, tav. 85, 2. 

4 Vedi la nostra tavola, Mon. Ined. d. Inst. VI, XVIII. 

5 Àrch, Anz. 1853 p. 345. Ann. 1857 p. 36 s(^. 

« Nicolai. Della basilica di S. Paolo Uv. X. Il lato destro fa pab» 
blicato per la prima volta dall' Heeren presso Weleker ZeUiChrifì 
tav. 2, 9 (t^erm. hiH. Schr, 3 tav. 3 ) , ripetuto dal Mtlller Dìm. a. Jr. 
% 14, 153. Sulla facciata vedi Zoega e Weleker I. e. p. 148. Nìcch 
M p. 974 se^. 

t Presso Weleker I. e. p. 148. Qu) V allegoria della morte ( oonf. 
Bull. 1858, 134 seg. ) non può esser ne^ta. Sulf una delle navi ap« 
parìsce il ckeniskofy conf. Ann. 1857, 269 n. 1. 

* Childe Harold'a pilgrimage. note storiche e. 4, 14. 

9 Kubinyi Siekssàrder AU^MfMr ( Pesi, 1857 ) tav. 1. 2. Vedi 
la nostra tav. d'agg. iV, 2. 
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in SukÈdrà ueìT Ungheria, T antica ÀU$ea, Sulla parte antica il gruppo 
(TAmore e Psiche trovasi ripetuto due volte fi contomi delle fieuie, 
come puranche ì capelli e gli occhi sono rossi ) ; delle fecdate late- 
rali, a fondo rosso , Tuna mostra un vaso con ramoscelli di vite, 
r altra il supplicio di Marsia. *■ 

Son questi ì sarcofaghi di cui abbiamo delle ripro- 
duzioni ; all' incontro non conosciamo che da notizie 
poco precise due altri : 

6. Sarcobgo già di villa Altissi, mentovato dal Winckelmann 
Mon. ioed. 1 , 50 , sopra le due parti laterali del quale erano pari-* 
mente scolpiti Apolline, Marsia ed uno Scita. Né lo Zoega nella de- 
scriiione manoscritta delle antichità di quella villa ricorda siffatto mo- 
numento > , né r hanno veduto il Visconti ( mu8. Pie-Clém. 5 p. 27 
n« 1 ) , né r Heeren <; il perché pare perduto il sarcofago. 

H. Sarcofago ritrovato in Ostia negli scavi fotti vi nel 1834 dalPEmo 
card. Pacca, nel quale s* ammiran « le nove Muse e la disBda di Apollo 
e Marsia» *. Non so, se cotale monumento adesso si trovi nel palaz* 
10 episcopale di Ostia , ossia forse nella villa Pacca fuori porta Ga* 
valleggieri. 

Oltre i sarcofaghi annoverati havvi una serie di al- 
tri bassirilievi riferibili a quel mito, che sarà più conve- 
niente di nominare al suo posto ciascuno. Imperocché 
invece di esaminar i suddetti monumenti Y uno dopo 
r altro , preferisco, per isfuggir le ripetizioni in questo 
genere, di monumenti altrimente inevitabili, di seguir 
r ordine delle scene rappresentatevi , considerando cioè 
prima il ritrovamento delle tibie , poi la gara musicale , 
infine la vendetta sofferta da Marsia. 

L RiTROYAinsifTO DBLLB TIBIE (ABC) ^ • - La pili rìcca 
composizione è quella di A^ ove Minerva, vestita di chi- 
tone e di manto, nonché dell' egida , coli' elmo sulla te- 
sta, sta seduta mirando il suo viso nel fiume, rapprcsen- 

A Dietro la notizia datane dal Neigebaur nel Bull. 1848 p. 22 cr tan- 
to i contorni quanto i rìcci scendenti sulle spalle d^ Apolline sono di- 
pioti in rosso , il manto del dio è di color di rosa. La lira , le vesti 
del Frìgio ed il tronco d' albero invece sono gialli. Senza colore sono 
rimase le sole parti nude del corpo » . Giusta ci racconta il Kubinyi 
p. 15, le corde della lira , nonché i rìcci pendenti del dio nel tra- 
sporto del sarcofago da Szekszérd a Pest erano ancora dorati. 

« Welcker Zeitschrift p. 148. 

s Ibid. p. 144. 

«Campana nel Bull. 1834, p. 131. 

' Si confrontino le osservazioni sul gruppo di Mirone e sulF alMiieia 
descritto da Pansania, p. 317 seg. 
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tato da una figura giovanile di sesso dubbioso ^, che r^- 
ge col braccio una canna palustre. Minerva s^ appoggia 
col braccio sinistro ( di rìstauro moderno ) su d' essa fi- 
gura j mentre coir altra mano senza dubbio slava per 
gettar le tibie. Addietro di essa si avvicina Marsia bar- 
bato e coronato, alzando la d., nella quale tiene un* uva, 
r omero s. coperto d* un manto , e mostrando per V at- 
teggiamento suo vivace la gioia e la sorpresa inspiratagli 
da quel cbe vede. 

Più semplice si è la rappresentanza di B. Accanto 
d* un alloro sta la dea , ritta in piedi ed appoggiante il 
piede s. sopra un sasso , vestita come in jÌ , tranne 
r egida ; in ciascuna mano tiene una delle tibie , pron- 
ta a gettarle nel fiume , la ninfa ^ del quale è cori* 
cata per terra , tenente nel braccio qualche giunco , 
mentre il s. è poggiato su d' un* urna onde sgorga 
r acqua. Non potremo ravvisar in questa figura la per- 
sonificazione del fiume Meandro, perchè esso sarebbe sta- 
to figurato maschio, ma piuttosto la ninfa di quel lago 
Aulocrenae , del quale ragionammo di sopra , ossia di 
quel fonte dell* Ida, commemorato da Igino 3. Cosi sarà 
pure nella pittura delle terme di Tito (a) pubblicata dal 
Winckelmann 4, nella quale Minerva sta sedente accanto 
d' una ninfa coricata, che è coronala d* ellera , e tranne 

A Nel disegno del Bouillou sembra esser maschio , laonde potre- 
mo chiamarlo Meandro (Prop. 3, 30, 17); presso Winckelmann e 
Glarac ha piuttosto forme femminili, v. la nota 3. Quello peraltro 
ommette affatto le Bgure di Minerva e di Marsia, il perchè Millin ri- 
producendo il disegno di lui non potè non attribuir la 6gura giacente 
al gruppo di mezzo e la spiegò perciò per Tellure. 

2 Ne' disegni quella figura è falsamente stata riprodotta come se 
fosse maschia. 

< La divinità locale ovvia in parecchj dipinti vasculaij relativi alh 
nostra favola è stata chiamata dagli editori dell' élite céramogr. 2 
p. 193 Gelaeno, a cagione della vicinanza di Gelaenaeedel KiXoufdf 

« Mon. ined. 1 tav. 18. Millin gal. myth. 83, 130. 
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il Iato destro del petto , coperta di fino chitone a color 
d'acciaio e di manto verde. Col gomito essa s'appoggia 
sopra un'urna, mentre alza la d., come se volesse provo- 
care la dea a darle le tìbie che regge coUe mani, nel quale 
tentativo sembrano sostenerla le due donne a petto sco- 
perto , che stanno da' due lati di Minerva e che paiono 
essere piuttosto altre ninfe aggiunte per completar la 
composizione anzi che Muse. 

Una divinità locale è accennata puranche nel sar- 
cofago C, che offre la rappresentanza piii pittoresca di 
sifi&tta scena 1. Minerva vestita al solito è giunta ad un 
fonte, che sporge da uno speco visibile nella roccia ( for- 
se accennante quello speco aldissopra del foro di Celae- 
nae, onde sbocca il Marsia, Senof. amib. i , 2, 8 ) ; ma 
vedendo la gonfiata sua faccia neU' acqua, che pure nel 
bassorilievo ce ne mostra l' immagine , essa sembra get- 
tarvi le tibie, di cui certi avanzi rimangono. Dall' una 
parte la composizione yien terminata da un pino, dall'al- 
tra da quel sasso, sul quale scorgonsi la civetta delta dea 
(che non trasferisce in nessun modo il locale nell' Attica) 
ed una donna sedente, che alza la d. come presa d' am- 
mirazione, mentre appoggia il braccio s. sopra un oggetto 
tondo spiegato dal Gerhard per un timpano. Se questa 
spiegazione è vera, abbiamo col Gerhard e col Wieseler 
da ritener la dea per Cibele ; colla quale interpretazione 
ben si combina la piena vestitura della donna. Ma per 
avventura il creduto timpano non è che un' urna alquan- 
to corrosa , supposizione che trasmuterebbe Cibele in 
una semplice ninfa al pari delle sopraccitate rappresen- 
tanze, alle quali può aggiungersi quella d' un vaso fittile , 
ornato del supplicio di Marsia ^, ove una giovane donna 

& Questa parte del sarcofago vien riprodotta dal Wieseler Dìm, 
a. K. % 41, 492. 

2 Gargiolo Race. tav. 113. Gerhard ani, BUdw, tav. 27, 2. Élite 
céramogr, 2 tav. 64. 
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pienamente vestita si appoggia sopra un sasso, dal quale 
sporge una fontana , non essendo possibile che cotale fi- 

' gura si spieghi per la Magna niater. 

Ne' tre monumenti ultimamente spiegati BCa man- 
ca del tutto il satiro, la cui presenza , comune ad A col 
gruppo di Mirone , fa più chiaramente emergere il senso 
della composizione, che intanto negli altri due sarcofaghi 
(BC) risulta dalla riunione colle altre rappresentanze re- 
lative a Marsia, mentre la pittura (a) mostra la scena di 
Minerva riprovante le tibie libera da ogni connesso visi* 
bile con quel mito. 

IL La gara IIC8ICALB istessa oltreché ne'sarco&ghi 
ABD e nel piccolo frammento del terzo compartimento 

' di C, trovasi pure in : 

J. Frammento d^ mi bassorilievo esistente nei Messo UTitAKENSB &, 
di stile andante, abbastanza corrispondente al gruppo in mezzo di A, 

De' mentovati monumenti mostrano ABI fra loro 
una rassomiglianza assai grande, è vero, ma pure non tan- 
ta che ci possiamo contentare d' una descrizione com- 
plessiva di essi. Incominciando adunque dalla più ricca e 
simmetrica composizione ovvia in Ay nel bel mezzo di 
essa sta assiso Apollinea ignudo dalla vita in su ed appog- 
giando la gamba s. suir ipogrifo alato, mentre colla man 
manca mette la cetra sopra la cortina del tripode ^. La te- 
sta è di ristauro moderno, ma con ogni ragione , come 
conchiudiamo da I , il dio è stato figurato guardante col 
volto vitlorioso Marsia barbato e coronato di pino, che 
gli sta dirimpetto ( a sinistra di chi guarda ), dopo essersi 
alzato da un sedile coperto d' una pelle caprina. Senza 
dubbio già resse con ambedue le mani ora mancanti le 
doppie tibie, delle quali in B restano certi indizj. Il sa- 

i R. Rocbette mm. inéd. tav. 47, 3 ; p. 171 not. 1. Il rapporto 
alla nostra kSerie di monumenti ne venne accennato dal Moller pr. 
R. Rocbette p. 421. 

s Sul disegno del Winckelinann ripetuto da Miliin esso è attor- 
cigliato dal sagro serpente, che manca nelle pubblicazioni pili esatte. 



APOLLIKE E «ARSI A. 331 

tiro determinato dalle orecchia animalesche ^ sembra 
guardar con volto pauroso e costernato il rivale, i ctu 
dolci suoni invano cercava di soffocare coli' agro strepito 
delle tibie. I gareggianti sono circondati da un numeroso 
uditorio, trovandosi tutto vicina ad Apolline e rivolta 
verso lui Diana nel corto abito da cacciatrice ; mentre 
la s. probabilmente già teneva T arco, la d. alza la face. 
A* piedi di essa sta assiso per terra un uomo barbato, 
uno de' birri sciti del seguito d* Apolline, che nella pros- 
sima scena suir ordine del dio eseguiscono la vendetta , 
vestito alla Frigia per indicarne piii chiaramente il locale 
della disputa. Accanto a Diana sta Mercurio pressoché 
ignudo, appoggiando U piede s. sopra un sasso e tenendo 
nel braccio s. il caduceo. Nella parte d'avanti appresso a 
lui siede una bella figura muliebre involta nel chitone e 
nel manto, la quale attentamente ascoltando poggia il 
mento sul braccio d. che posa sul ginocchio. Mentre nel- 
le anteriori pubblicazioni mercè delle penne di Sirena 
essa era determinata come Musa, cosicché si era pensato 
o alla madre delle Muse, Mnemosine, od alla pensierosa 
Polinnia, i disegni più esatti mostrana un diadema inve- 
ce delle penne ; laonde sì questo ornamento e si la sim- 
metria della composizione , nonché V analogia di B met- 
tono fuori di dubbio, esservi rappresentata Giunone. 
Dall'altra parte il posto più vicino a Marsia vien occupato 
da Minerva^ armata al solito , il cui piede sinistro posa 
sopra un pezzetto di sasso , sotto il quale siede la civetta. 
La parte che prende alla sorte del satiro combattente per 
la gloria deUo stromento da essa inventato, accennata me- 
diante la mano s. posta suU' omero di lui, emerge non 
meno chiaramente dallo sguardo pietoso, che la dea lan- 
cia giù verso Cibele assisa in abito qiatronale ed abba- 

A EsM sono bea chiare presso Glarac. - Il Winckelmann credette 
questa figara Mìda, il Millìa, come pare, Marte. 
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Stanza determinata dal lione sedente accanto di essa 1. 
Con viso sollecito si duole dell* esito della contesa , e lo 
stesso sentimento si esprime pure nelle fattezze di Bacco 
ritto in piedi tra essa e Minerva e mettendo, come spesso, 
con atteggiamento grazioso il braccio d. (senza dubbio 
giustamente supplito ) sopra la testa. Una certa rassomi- 
glianza con lui hawi nel giovane visibile addietro di Ci* 
bele, che porta sull' omero d. giusta il disegno di Bouil- 
lon un oggetto non riconoscibile, secondo quello del Cla- 
rac un capretto. Difficilmente avrà da pensarsi ad Ati, 
attesoché questo sarebbe certamente distinto dal so- 
lito suo vestito, ma il giovane, al pari del suo compagno 
vestito e coronato del pino sagro a Cibele ^, appartiene 
al gran corteggio della Magna maler senza occuparvi un 
posto particolare, laddove la testa barbata visibile fra Bac- 
co e Minerva svela evidentemente un satiro compagno 
di Marsia 3, lagne la composizione vien completata da 
cinque Muse^ tutte pienamente vestite ed indicate mercè 
le penne visibili sopra la fronte. Una se ne scoile fra Mi- 
nerva e Marsia, una, sul cui petto pende una bulla, nel 
bel mezzo della rappresentanza fra^ due avversar], indica- 
ta dalla maschera come Melpomene ^ due osservansi a 
ciascun lato di Mercurio ed infine Urania col globo chiu- 
de dalla parte destra tutta la composizione. 

II frammento lateranense /ci mostra Apolline in si- 
mile atteggiamento f interessanti particolarità osservansi 
nel tripode, sul quale il dio appoggia la cetra. Diana 
priva dell'arco e tenente piuttosto la face in ambedue 
le mani, qui s* avvicina dalla parte sinistra , cosicché 
sembra aver formato il centro della composizione, men- 

i Nei disegno dì Winckelmann porta la corona murale, che manca 
nelle riproduzioni pih esatte. 

2 V. Preller griech. Myth. 1, 402. 407. Da Alceo Messenio ano/l. 
1, 488, X Frìgia vien chiamata ircrvorp^foc . 

s Miliin riconobbe in Marsia e le altre figure di quella parte : Cibele 
Bacco Marte Venere e Minerva. 
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tre sulla testa del fratello , sorvola la figurina della Vit' 
torta alata, onde coronar la testa vincitrice della ben- 
da trionfale ^. Nello sfondo è accennata una tenda. 

Sebbene in genere sia corrispondente con A^ di- 
modocbè parecchie parti ivi troncate trovino un certo 
rìstauro dalla quasi perfetta conservazione di B , non- 
dimeno questo sarcofago mostra in non poche partico- 
larità, nonché nella disposizione meno simmetrica de* 
gruppi, delle discrepanze assai rimarchevoli, che sono 
istruttive bensì, ma non dappertutto attestano un gu- 
sto ovvero un intendimento migliore. Nel gruppo prin- 
cipale mostransi di già siffatte varietà. Presso ^ApoU- 
line manca il tripode, rimpiazzato però dal corvo, al- 
tro sìmbolo del dio profetico, il quale accanto all'ip- 
pogrifo ^ becca ad un dittico che sta in terra. Ma 
pili importante si è che Apolline sta ancora toccando 
la cetra col plettro che tiene nella d., mentre in A 
il canto era già finito e la vittoria decisa. Ben sì addice 
a ciò che in B anco Mursia non ha terminato, ma sem- 
bra ancora sforzarsi a grande stento per riportar la vit- 
toria, laddove in A^ sebbene vi manchino le mani, gli 
avanzi de' brace] mostrano chiaramente , le tibie esser 
già state levate dalla bocca. Siccome adunque in B 
dura ancora la sfida, tanto meno può scusarsi l' artista 
dell'aver figurata Diana in tale guisa, come se la gara 
non la riguardasse affatto : anzi appunto nel noto at- 
teggiamento della famosa Diana di Versailles scostasi 
con rapidi passi dal fratello a cui rivolge le spalle 3. La 

i R. Rochette vi ravvisò una delle Ore , tenente nelle mani un 
disco, che a cagione di certi vestigj de' segni zodiacali visibili in esso, 
viea spiegato per il r^nà^q fMirrixé;. Ma , come mostra Torìginale, il 
supposto disco è piuttosto una benda e de' segni zodiacali uè per gli 
occhi uè per i diti havvi il menomo indizio. 

2 Ambedue le bestie veggonsi congiunte puranche in un bassori- 
lievo di villa Albani, Zoega Bassir. % tav. 91. 

s L'arco che tiene in mano è foggiato a guisa di due colli dì d- 



334 APOLLOIE E UàMAtA. 

posa di Giunone è più maestosa , benché meno gra« 
ziosa di quella visibile in j4'j nel braccio s. la regina 
degli iddii regge il lungo scettro, mentre colla d. stende 
dinanzi una melagranata , circostanza ben a proposito 
spiegata dal Gerhard rammentando Timmagine di Giu- 
none, opera di Policleto, della quale Pausania (2, 17, 4) 
ci racconta, esser essa assisa su d'un trono e tenere Del- 
l' una mano il detto frutto , nell' altra uno scettro ^. 
Mercurio rassomiglia assai a quello di ^ fuorché é ro- 
vesciato ,' col viso sembra lagnarsi dello strepito rin- 
tronante delle tibie. Esso termina la composizione, men- 
tre fra Giunone e Diana stanno tre Muse^ di cui quella 
dinanzi dalle doppie tibie vien qualificata come Eu- 
terpe ] le altre due vanno prive d'attributo, come pu- 
ranche una quarta che tiene il posto fra Apolline e Mar- 
sia. Dall'altra parte vediamo Cibele^ Bacco, Minerva 
posti come in A. La prima però é piii chiaramente 
indicata, oltreché dal lione, puranco dal timpano , che 
appoggia colla s. sulla sedia, mentre nel braccio d. tie- 
ne un ramoscello d'alloro ^ , e di piii dalla figurina d*un 
fimciullo nel corto chitone e col berretto de' Frig) , 
che rivolgendo ad essa il viso le sta a piedi , reggen* 
do nella s. il pedo, nella d. la zampogna ovvero siringa. 
Il CardinaU vi ravvisò Olimpo, l'allievo di Marsia, ma 
senza dubbio piii a ragione vi riconobbe il eh. Gerhard 
Atiy che suole rappresentarsi con siffatti attributi, ap- 
partenendo questa figurina evidentemente piuttosto a Ci- 
gno congiunti, siccome lo stesso ornamento miri p. e. nel bassorilievo 
presso Gerhard axU. Bildw, Uv. 91, 1. L'arco d'Apolline è ornato di 
testa d'ippogrifo appo Zoega Bassir. 2 tav. 98. 

i Cardinali ( 1. e. p. 69 segg. ] ravvisando papaveri in cotal fratto 
credette esservì rappresentato Cerere, allegandone in conferma un luogo 
di Lucrezio (2, 611 ), onde non possiamo oonddudere niente. 

2 y. la moneu di Faustina pr. Pedrasi , 5, 13, 2. Altri esempj 
si vedano presso Zoega Bassir. 1 p. 95 n. 69, neB' illustraiione della 
lunosa ara di villa Albani ( ibid. tav. 13 ). 
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bele che a Marsia. La piccolezza fa specie, è vero, ma si 
spiega abbastanza dalle esigenze dell* aggruppamento. A 
PaUade manca là civetta, laddove regge una lancia con 
ambedue le mani ; Bacco ^ coronato di pampini e d'una 
benda, vien caratterizzato inoltre dal corno potorio che 
versa aldissopra della testa. Manca la testa di satiro nel 
fondo tra esse due persone, invece della quale vi è figu* 
rata una tenda. AlP incontro dietro il soglio di Gibek 
scorgesi Melpomene^ alzando nella d. una maschera tra- 
gica coperta di testa di lione, e reggendo col braccio s« 
una clava ; ad ambedue i lati le sta un uomo, quello a 
d. con fattezze satiresche, mentre il giovane, che chiude 
la scena corrisponde a quell' anzimentovato di A^ salvo 
che non porta capretto. Invece di ravvisarvi col Cardi- 
nali uno de'Nisei che secondo Diodoro erano i giudici 
della gara, lo crederei piuttosto qualche compagno della 
dea frigia ^. 

Aggiungo poche osservazioni sulle divinità ed altre 
persone che assistono alla gara. Esse sono divise secondo 
Finteresse che prendono od all'una od all'altra parte. Mi- 
nerva è favorevole al satiro, perchè le tibie sono di sua 
invenzione. Bacco e Cibele, perchè quello stromento asia- 
tico era stato inveqtato e si adoprava di preferenza ne' loro 
culti orgiastici e forestieri. Io almeno credo cotal ragione 
più profonda e più probabile di quelle addotte dagli il- 
lustratori, che in Bacco veggono solamente il preside 
de' satiri , in Cibele la rappresentante della Frigia 2. 
Dall'altra parte Mercurio come inventore della lira (det- 

1 Gerhard [Studien p. 111. Prod/r. p. 325) trae questo perso- 
naggio alla scena di Mioerva sprezzante le tibie, supponendo in esso 
Bacco, ila oltre la difficoltà che Bacco non ha che fere colf invenzione 
delle tibie , è contraria a siffatto parere paraucbe la simmetria della 
composizione centrale, la quale esige una persona aldissopra della di- 
vinità coricata, che corrisponda al Mercurio dell' altro lato. 

s Zoega Bassir. 2 p. 144 n. 4. Gerhard SiudUn p. 112. Cardinali 
1. e. p. 57, che ne aggiunge altre ragioni ancora meno probabili. 



336 AfPOLLIRB E IIABStA. 

ta cetra nell'inno omerico) corrisponde a Minerva; Diana 
naturalmente assiste al fratello, che mediante gli emble- 
mi vien caratterizzato come il dio pizio ossia ellenico, 
dal quale la sorella è quasi inseparabile ; Giunone infi- 
ne , la greca regina olimpica , vien opposta alla regi- 
na e madre degli iddii de' culti orientali. Le Muse pos- 
sono spiegarsi per giudicatrici della gara d^ accordo col 
racconto degli scrittori, ma il loro posto meno cospicuo 
assegna il suffragio piii decisivo alle altre divinità. In 
nessun modo però vorrei derivar la circostanza , cbe ne 
sono rappresentate cinque, da qualche notizia d'uno sco- 
liaste ^ , ma piuttosto dalle condizioni prescritte dalla 
composizione de* nostri sarcofaghi 2. 

Molto più semplice delle rappresentanze finora il- 
lustrate si è la composizione di D, senza che ne sia 



i Gerhard 1. e. p. 113. La supposizione del Braun (Ann. 1836 p. 
302), corrispondere MeliMinene ad A polli ne ed Euterpe a Marsia (conf. 
élUe céramogr, 2 p. 213), vieo rì6utata dal loro posto. 

2 U frammento di 6\ che d mostra Tippogrifo ed aldlsaopra una 
divinità locale coricata accanto ad un pino, sembra aver appartenuto 
ad una simile scena. — Assai probabile parrai il sospetto del Cavedo- 
ni ( areh, Zeit. 1849 p. 16), riferirsi cioè il frammento pubblicato dal 
Gerhard ant. BUdw. tav. 91, 1 aduna rappresentanza di siffatta gara, 
essendo la 6gura di Apolline quasi identica a quella rìperìbile in i. 
Gli Amorini trasporterebbero la rappresentanza in una regione pib idea- 
le. La congettura air incontro dello stesso dotto ( Gong, sopra alcuni 
speccbj etr. p. 20 seg. Bull. nap. 4, 45 ) , cioè esser figurata la gara 
d^Apolhne e Marsia sul cosi detto specchio d' Euterpe ( Mon. d. Just 
2 tav. 28 ), parrai esser inammissibile. — Con poche parole mi piace 
accennar qui un vaso del Museo borbonico provveniente da Armento 
e paragonato dallo Schulz ( Bull. 1842 p. 34 ) col sarcofago Dona. Il 
bassorilievo che Tadorna è stato descritto dair Avellino (Bull. nap. 2 
p. 75 segg. ) ; intomo d'un albero stanno Apolline, che una Vittoria 
sospesa nelFarìa sta per coronare, e Marsia sedente colle mani legate 
ad^etro delle spalle. Il gruppo vien circondato dallo Scita , da due 
giovani mesti e da nove donne, una delle quali re^ la cetra, senza 
dubbio le Muse. Questo vaso peraltro, assai rimarchevole per Farte e 
per la rappresentanza , ma disgraziatamente inedito, troverà un luogo 
pih oomodo in una spiegazione de^ dipinti vascolari relativi a Marsia. 
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dimininlo perdo il pregio artistico^ aud rìslietta a pò* 
che persone la composizione è dìvenlaita più cospicua» 
Neppure ne sembrerà inferiore lo stile a chi rìpeasa^ 
la nostra lavoh darne an' esatta riprodiusieiie, menlre le 
pubblicanoni clegli altri due sarco&ghi non danno una 
giusta idea dello stile. U poeto principale adunque vien 
occupalo diffi due avTeraarj: a d* sta ritto in piedi 
jàpolUne^ tutto ignudo e coronato d' alloro,' coUà s. tiene 
la cetia, che mercè una benda pende dall'omero destro» 
naentre la d. col plettro tocca le corde. Con dispetto 
il dio volge lo sguardo verso Marsia^ barbato, appresso 
il quale sono'appesi il pedo e la siringa, die ugualmente 
ritto in piedi e coperto in parte d' una pelle di lupo, 
dirigge contro lui le tibie ideate, come per vincere il 
dio mediante la forza de* suoni, la cui armonia non 
poteva guadagnar la palma. Ma neppure Taiato di Mi^ 
ner^a^ la quale, munita delh solita sua armatura e 
reggendo colla d. Tasta attorcigliata dal sagro suo ser«> 
pente, sta addietro di lui, è bastevole per siffatto sco» 
pò, avvicinandosi già dall'altra parte la FiUoria alata 
e con abiti svolazsanti, die sta per omgere la testa del 
vincitore d'una novella corona e ne sembra (in quanto 
si può conchiudere daDa fiiccia rivolta in sii) aspettar 
l'ordine da qualche essere più alto, ma invisibile. Anzi 
ri è già accennata la sorte di Marsia mediante la figura 
barbata che aldissotto della Vittoria è coricata per terra, 
indicante mercè la canna palustre che appoggia sulla 
coscia e mediante l'urna onde sgorga l'acqua, esser esso 
il fiume che deve prender il nome del satiro scorti- 
cato. Ma chi è quella donna in gran parte ignuda^ che 
nell'ombra d'una quercia sta assisa sopra un sasso nel 
bel mezzo della composizione, fra' litiganti stessi? Ofire 
tutto l'aspetto d'una ninfa locale, forse quella detta 
valle Aulocrenae. Intanto, nonoetante la nuditli defla 
metk superiore del corpo, io vi riconosco piuttosto una 
AiouLi 18S8. 22 
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Musa, concedendo tuttavia, esseme il tipo desunto dalle 
mnfe locali. Imperocché due persone per indicare la 
località in una composizione tanto ristretta sarebbero 
di troppo 'j inoltre la faccia attenta ed il gesto carat- 
teristico, col quale alza la mano verso F orecchio, mo- 
strano un interesse piii grande che non si addirebbe ad 
una semplice dea locale; infine il posto piii cospicuo 
in tutta la scena scostando l'idea di cotale divinità, le 
attribubce la parte d'arbitra della contesa. Potrebbe 
darsi, è vero, dietro alcune tradizioni ora perdute, la 
ninfa locale aver avuto cotal fiinzione, siccome con- 
ghietturò il Brunn, allorquando si fece a spiegar questo 
monumento in un'adunanza dell'Istituto; ma mancan- 
done affatto le notizie, era più propenso a ravvisarvi 
una mera indicazione del locale. La nudità peraltro, 
benché rara nelle rappresentanze di Muse, non è nep- 
pure inaudita, offiiendocene la Ceciata del sarcofago di 
S. Paolo (E) due certi esempj , d'Urania e probabil- 
mente di ÌTalia. 

L'artista non contento di rappresentar la vittoria 
d' Apolline nel gruppo descritto , la figurò due altre 
volte su' Iati del sarcofago , che , come spesse volte , 
sono di lavoro rozzissimo. Neil' uno ApoUine sta ritto 
in piedi colla cetra nella s., mentre nella d. tiene, come 
pare , il plettro aldissopra della testa coronata d'alloro, 
k quale una Vittoria vestita ^ reggendo una palma in 
una mano, tocca dell' altra, avendo per avventura po- 
stavi la corona. Sull' altro Iato ApoUine ignudo ed ugual* 
mente coronato d'alloro è assiso sotto un albero su d'una 
roccia coperta del suo manto f la cetra posa sul ginoc- 
chio, toccata dalla d. col plettro deforme. Dinanzi a lui 
sta una donna pienamente velata, col lungo scettro nella 
sinistra e poi^endo al dio un panno , forse una benda 
trionfale. Chi sia cotal donna, non saprei dire ; il Brunn 
pensò ad una delle Muse o piuttosto , a cagione ddÌQ 
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scettro. insoUto per esse , a Latona^ «\che almeno non 
è insolita a vedersi intervenire in altri monumenti riferì-* 
bili alle vittorie da Apolline riportate per mesu&o della 
lira ». 

Non è afiatto chiaro, se Funo lato di £ ci mostri 
Apolline sedente fra due pini e suonante la lira, essendo 
essa figura vestita di lungo chitone manicato , di manto 
e di berretto firigio. É vero che questo abito frigio ossia 
barbaro sard>be più conveniente pel tracio Orfeo, rico- 
nosciutovi dallo Zoega ^ ; ma l' ippogrifo che sta per 
terra accanto alla sedia ci induce a creder nondimeno 
Apolline il giovane, la cui vestitura frigia forse accenna 
soltanto il locale ^. Disgraziatamente né l'una né Paltra 
supposizione vien confermata da due figure virili poggia- 
te sopra una colonnetta , Tuna delle quali , che sta in 
mezzo, é imberbe ed involta nell* ampio manto, mentre 
Taltra è vestita di calzari , di corta tunica e di manto. 
Certamente a torto il Nicolai 3 vi ravvisò Mida e Marsia. 

Qui piacemi ricordar il manico d'un plettro , scol- 
pito in plasma di smeraldo, ora posseduto dal eh. Ger- 
hard ^ , in un lato del quale sono incisi cipolline , 
coperto della clamide e poggiante il gomito d, sulla ce- 
tra, che posa sopra una colonnetta attorcigliata del sagro 
serpente, e Marsia barbato, accovacchiato a guisa delle 
bestie e vestito d'una pelle di fiera. Indarno cerca colla 
s. alzata di muover la pietà del dio, come mostra l'im- 
perioso cenno della s. , colla quale questo regge il plet- 
tro. Dietro il satiro scorgesi un alloro, al quale sono 
appoggiate le doppie tibie. Ben si é confrontata la cetra 

* Appo Welcker ZeiUchr. p. 147. 

2 ApoUine nuuiito di berretto frigio vedesi su d^ un bassorilievo 
pubblicata negli Ann. 1856 tav. 5; particolarità spiegate dal eh. Curtius 
ib. p. 31 dair esservi rappresentato T ApoUine ionico. 

» L. e. p. 977. 

* Bull. 1846 p. 66. Àfch, Zeii. 1850 tav. 18, 2-4, p. 195 seg. 
V. la tav. d'agg. iV. 3. 
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dell' ApolHae citaredo del Museo vaticano , ornata coi 
rilievo di Marsia sospeso. Parimente si poò rammen- 
tar una pittura descritta cosi dal cb. WeldLer ^ : « A- 
poUiue sta sedente colla cetra sopra una roccia , dinanzi 
a lui il Tinto ginocchioni e pregando grazia ; un servo lo 
tira pel coBo , un altro sta pronto , ed infine hawi io 
SòiiUi col coltello , aspettando la sentenza n « - Questi 
monumenti ci conducono alla terza scena , cioè al 

Ili. Sopruoo (jÌBCDEFG). A' mentovati mo- 
numenti aggiungo i seguenti bassirìlievi : 

K. Gandelahro M Musso PhhGlm«htino ( gsUeria de' oendclalMi 
n. 35) 2 , già di villa Mattei, trovato in Otricoli, la cui base triaogoiare 
d olfre bassirìlievi di lavoro poco insigne. Lo stesso candelabro vien for^ 
inato dal balouMiim. 

L. Disco di manno, trovato nella Sabina e posseduto dal sig. cav. 
P. Lanci ì. Da un bto vedonsi Apolline e Mania) dall' altro nn sa- 
tiro ballante. Stile andante. 

M^ Bassorilievo del Musio Churamoiiti (n. àùi) * , di rozzo lavoro. 

iV. Franmealn d*an bassorilievo già visibile neUs fadala oedd»- 
tale del casino di Yilla Bosghesb , ora sparito 5. 

0. Bassorilievo dissotterrato nel 1823 negli scavi del teatro antico 
di Am.1 «, il cui proscenio na giorno ne era adonto » ora oonaervato nel 
Museo di essa citta, di scultura poco fina. Nel mezzo in una niocfaia sta 



i Mailer HMdè. 313, 4. fi ^fisegno puMilicatone da TurabnU a 
treatise on m^eietU paiiUing tav. 18 non è a mia disposizione. 

s Visconti musie Pie-Clém. 5 tev. 3. 4, p. 24 segg. Conf. Besdtr. 
é. Stadi Rm 2, 3 p. 248 n. «. 

> Brunn Ann. 1851 tav. E^ p. 127 segg. 

* Wieseier Dkm, o. K. % 41, 490. Dietro un altro disegno vien 
ripetuto sulla tav* éa^g. N, 4. CooL Bucar, d. Sladl itimi 2 , 2 
p. 64 n. 402. 

* Zoega presso Welcker Zeit$chr. p. 148 : « La Ggnra di Marsia 
per la ptù gran parte è moderna ; rimase è rarralino, un altro che do* 
veva, come pare, scorticare il satiro appeso. Una Vittoria rivolta vene 
Tavanzo d^nna lira, che per avventura fa tenuta da an ApolUne. » — 
Oggi si mira nei portico di esso casino un piccolo baasorilievo di foma 
ovale, che mostra Marsia, lo Scita ed Apoliine. Intanto sì alcune parti- 
colarità di colali 6gure , specialmente di Marsia , e sì gli accessoi] che 
scorgonsi nello sfondo ( appresso Apolline un edifizio incominciato , e 
dietro lo Scita un^ara cinta di fiorì, sulhi quale sia nn vaso con una &r- 
irtlB «kUBsopra ) rendono il aMmuflwntlno pih che oospettar, coom paio 
non è annoverato nel catalogo. 

« Bull. 1835 p. 135. Estrangin études sur Arles p. 59 segg. ; de- 
scription de la vtlU d^Àrkt p. 203 seg. Per disgrazia non conosco il 
disegno datone neW Qila$ de la statistique des Bouehes-durBhdne tav. 
14, 2, conf. 2 p. 432. 
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sedente Apolfine ooUa lira , col tripode e coir arco ; a ciascun lato in 
compartimenti speciali vedi an alloro , e qaì Marsia appeso al pino , 
fi il Totatore, soolpiti ambedue in bagsieaimo rilievo i. 

Sif&tti monumenti di arte plastica vengono sup- 
pliti da alcuni altri : 

6. Pittura pompiuiu trovata in noa stanietta della cosi detta casa 
d^Apollioe ( strada di Mercurio ), descrìtta dallo Schulz Bull. 1841 p. 
10& Le 6giire sono disposte tra elegantissind ornamenti architettonici. 

0. Pittura trovata a PoiTici, v. d. 320 n. 1. 

d. Specchio etrusco trovato 1784 presso Castel Nuovo di Porto , pih 
tardi possedoto da mona. Gina. Gasali >. 

e. Moneta di rame d^Alessandria colla testa di Antonino Pio e sui 
rovescio col gruppo d'Apolline, Marsia e lo Scita >. 

A tutti quanti questi monumenti è comune la figu- 
fa di Marsia f barbato, salvo che in jé è stata ommes- 
sa per singolare negligenza dell'artista. Esso si ve-^ 
de neU' atteggiamento conosciuto da tante statue , cioè 
appeso all' albero ( BDEFGKLNObé) , al quale è sta- 
io fermato o con mani e piedi (^BE) o colle sole mani 
(DFK)^ ora più sospeso nell' aria , ora poggiandosi un 
poco co' piedi sul suolo ; ora guardato da &ccia (^BC 
DM)^ ora più o meno da profilo (JEFKLc). Win mo- 
«umenti mostrano quella differenza , che Marsia non vi 
è sospeso dall' albero , ma ritto in piedi e legato ad esso 
coUc mani dietro le spalle (CMcd). Il salirò è ignudo 5 
sohanto in O è vestito d'una p^e di pantera , mentre 
in CM pende da' rami dell' albero una pelle di lione ed 
in e le mani sono involte in una pelle di fiera. In CK 
MOe le tibie sono attaccate all' albero , laddove in è 
giacciono per terra appresso all' albero. 

La più gran parte de' monumenti aggiunge a Mar- 
aia la figura deU' arrotino ( ABDEFKNObcde ), 
rappresentato però non sempre nella medesima guisa. 
fter il piÙL sta ginocchioni ed aguzzando lo stromento 



i^ Stark Stàdteleben Kunst und ÀUerthum in Frankreich p. 592. 

s Guattani Monum; ant. ined. 1785 febbr. tav. 2, p. 17 seg. Yi- 
aoonti mu$. Pie-Clém. 5 p. 28. 

t Mionnet suppl 9 p. 24 tav. n. L conf. descr. 6 p. 283 n. 1948. 
J. la Uv. d'agg. N, 5. 



342 APOLUNE E HARSIA. 

micidiale sopra una pietra {j4BDEP\N]0[b]€)t guar- 
dando quasi sempre verso Marsia che gli sta ora dinanzi 
(BDE), ora dietro le spalle (^Fé) , mentre nel solo O 
ha fissati gli occh) sul coltello. K all'incontro lo mostra 
ritto in piedi , reggendo nella s. uno scettro ossia ba- 
stone ^ ed esaminando collo sguardo il taglio del col- 
tello testé arrotato su d*una grande roccia ; in ed in- 
fine sta nel mezzo della composizione , tenendo il col- 
tello nella destra, pronto ad eseguir i comandi del dio. 
Parimente è ora barbato (ADK)^ ora imberbe (JBE^ 
Fcd). Piii degno però di attenzione si è che poche 
soltanto delle summentovate rappresentanze lo mostrar 
no ignudo, K cioè, poi e^ ove solamente una clamide 
gli svolazza dietro le spalle, e particolarmente il nostro 
sarcofago Z>, nel quale perciò, come pure a cagione della 
fisonomia alquanto barbara, questa figura ha la piii gran- 
de rassomiglianza colla famosa statua di Firenze (p. 322). 
Laddove ABEFOcd gli attribuiscono T abito ivì^o più 
o meno compiuto , che dagli artisti fu adoprato invece 
dello scitico forse per accennar perciò nello stesso tempo 
il locale del supplicio , ossia perchè k vestitura frigia io 
genere rimpiazzava ogni altro costume barbaro. Gonfion- 
tando adunque con questi ultimi monumenti (tranne ed ) 
un frammento del Museo Chiaramonti (n. 73) , pub* 
blìcato dal Wieseler 2, non tarderemo di ravvisarvi né 
Paride ossia Ganimede , né Olimpo implorante la com- 
passione del dio per T infelice maestro , ma lo stesso ro- 
tatore , rappresentato appunto come in BE. - In ultimo 
Hiccio osservare che « lo Scita che lega i piedi ( di Mar- 
sia ) air albero » , riconosciuto in G dal Winckelmann, 
è probabilmente benanche identico coli' arrotino, quale 



i Nel disegno gli è falsamente data una lancia. 
2 Uhn, a. iiT, 2 , 41 , 491. Conf. Besehr. d. Stadt JTom 2 , 2 
44 n. 71. 
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apparisce p. e. in £?. Esso vi vien tenato da Apolline 
per mezzo d^un laccio, che gli cìnge il collo -cosa tanto 
angolare , che sono propenso a credere il sommo dotto 
avervi preso sbaglio. 

Alcuni de' summentovati monomenti (^ABCDE 
MN) danno per compagno a sif&tto personaggio un a/- 
irò Seita^ anch'esso in abito frigio, ora barbato (ACiM)^ 
ora di aspetto giovanile ( BDE)^ che sta per lirar la 
corda ossia cintura colla quale Marsia vien legata all' al- 
bero 'y né vi è dubbio che questa sia Y azione pur di quel- 
lo che in iV sembrava allo Zoega dovere scorticar il sati- 
ro. Giacché nessun artista antico ha mai figurata l' azione 
ripugnante dello scorticamento istesso, anzi sì sono sem- 
pre ristretti a presentarcene i preparativi. 

In qoe' bassirilievi che oltre il supplicio rappresen- 
tano eziandio la contesa stessa, nella quale primeggia A- 
polline, il dio non suole assistere all' esecuzione, siccome 
manca pure in M che è affatto corrispondente con C 
Air incontro si trova figurato in FGKLObcde , e senza 
dubbio un giorno ammiravasi pure in iV, ove non ne re- 
sta che l' avanzo d' una lira. Il solo specchio d mostra il 
dio 1 ritto in piedi ed alzando la mano verso la faccia, co- 
me se fosse dubbioso snll' esecuzione della crudele sua 
sentenza. Tutti gli altri monumenti l' esibiscono sedente 
( di G questo è almeno probabile ) , in parte coperto del- 
fai clamide ( FKLce ) , e differiscono fra loro solamente 
in ciò che in F tiene la lira nella s. ed il plettro nella 
d., in e la cetra gli sta accanto e la d. tiene il plettro, ed 
in e il dio regge, come pare , la cetra con ambedue le 
mani» mentre in KLOb il braccio d. con atteggiamento 
graziosissìmo posa aldissopca della testa ; la cetra vien te- 
nuta nella s* (Zi), oppure serve d' appoggio al gomito 

A Guattani lo spiegò per Olimpo ; la giusta denomioaiioney messa 
fuor di dubbio dalla corona d'alloro trionfale di cui va adorno, venne 
proposta p. e. dagli editori deU' éiiU céramogr. i p. 191 not. 2. 
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( KO )• Inoltre variano le rappresentanze ne^ì accessot) 
che servono a determinar piii chiaramente il dio, mentre 
F lo fa sedere su d* un ippognfo ed O gli mette accanlo 
il tripode e Y arco. 

I sarco&ghi, che o chiedono o permettono rappre- 
se«tanze più numerose» aggiungono per il piii una deno- 
tazione della locaUiày aia per me^zo di qualche divinità 
locale, o sia in alcun' altra maniera. Così in A scorgesi 
coricata per terra una ninfa colla canna e col corno, pro- 
babilmente la ninfa della valle e del lago Auloorenae , 
in ^ un giovane mezzo ignudo , ritto in piedi ed appog- 
giandosi su d' una pianta apparentemente acquatica ( la 
cui posa in vero &l specie ). In D un giovane dio, ignudo 
dalla vita in su , sta coricato su d' una roccia , rivolto 
col corpo verso la scena della punizione, mentre guarda 
addietro verso la contesa medesima $ atteggiamento al mio 
parere prescelto dall'artista per effettuarne una con^um* 
zione fra V uno e T altro gruppo 1. Più semplicemente 
in C il locale vien indicato da un pino, sopra il quale 
siede il corvo apollineo ed al quale è appeso il yf/^furi^ 
o d' Apolline o dello Scita, nonché da una roccia inca- 
vata, onde esce il fiume e su cui scorgeà una pietra, vi< 
sibile pure in ikf , senza fallo servente ad aguzzarvi il 
coltello* E mostra un altro pino e sotto un piccolo sasso 
una capra , simbolo del luogo campestre ^ ; O divide i 
tre compartimenti della scultura mercè due allori, ed in 
d infine una colonna a capitello ionico sti^ accanto al dio. 

BEKNbc completano inoltre la composìsaone per 
mezzo di altre persone, mentre j9 mostra il giovane OUm^ 

^ Il Brunn nel discorso, che tenne su cotal monumento nell^ adu- 
nanza del natale di Roma 1859 , suppose , neH* originale di esso lo 
sguardo di quella Bgttra essersi rifisrilo a qualche altra persona ( p. e. 
Apolline ), che nella presente replica sia stata ommessa. A me sembra 
piii aempUoe la sopraccennata spiegaiione. 

3 Giusta il Nicolai I. e. p. 281 ùfiatta « capra io atto iMoribeii* 
do » è uo simbolo del satiro morente ! 
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po^ in gran parte ignudo, ma coperto del berretto ftv 
gio , coricato a' piedi del maestro sospeso e stendente il 
braccio, come per implorar la pietà de^ birri. Lo stesso 
Olimpo in vestitura assai simile ^ vedi in K ritto in piedi 
dinnanai a Marsia, colle gambe incrociate ed asciugando 
c<^ clamide le lagrime. In e egli, trasformato in giova- 
ne poco formoso, ma distinto dal berretto e vestito inol-* 
tre d' una clamide svolazzante, cerca ginoocbioni di am*» 
moUire 1' animo crudele del vincitore. Neppure èimpos* 
aibile che sia Olimpo pure il supposto Mida di &, ove 
sta innanzi ad Àpolline «Mida (barbato?) coll^ elmo 
frigio in testa ed il bastone in mano » 3. Le donne che 
nel dipinto sono divise ( almeno al numero di sette ) ne' 
diversi compartimenti saranno per avventura le Muse. 
In E Mercurio interviene alla punizione , o come inca- 
ricato degli altri iddii, o come inventore della Hra, col ca* 
duceo nella mano, che preso erroneamente per una cetra 
indusse V Heeren a ravvisarvi ÀpolUne istesso *• iNT dual- 
mente esibisce una Vittoria rivolta verso il vincitore, nello 
stesso senso che gli sta accanto in e una Musa nell* atto 
di attorcigliare con una ghirlanda d' alloro la cetra. 

Ricapitolando ormai questa serie di monumenti, essi 
possono dividersi secondochè Apolline vi è presente o nò. 
Prescindendo daUe divinità che dinotano il locale, ABDE 
oombinansi in ciò che ci rappresentano Marsìa e due 
Sdti, il rotatore e quello che sta per legare Marsia all'ai- 



* Così il Gerhard, laddove il CardìnaU (p. 7^) lo crede tln Ceno 
Scita « pronto ad impedir ohe Marsia ai diviiioott » . 

i u disegBO mostra come elmo quel che non è che il solilo herraCtOi 
munito addietro d^ un gherone dipendente sulle spalle. 

< A torto Panofka ( (vrch, Anz. 1854 p. 506 ) lasciò indeciso , se 
in F aia rappresentato lo SdU ovyere Olimpo* 

^ Wdksker ZeUiihr. p. 143 seg, ove rammento la cUh0ra imirsn 
d^ Igino e d^ ApoUodoro. Nicolai anzi vi riconobbe Apolline conno ra- 
strello in mano (p. 281 ) . La giusta spiegazione venne proposta dallo 
Zoega pr. Welcker 1. e. p. 147. 
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bero, a' quali B aggiunge Olimpo, E Mercuria. Cilf, ri- 
strìngendo questa composizione a Marsia ed al secondo 
Sdta, ne danno per cosi dire un estratto. Dalle rappre- 
sentanze all' incontro che rinchiudono la figura d' Apol- 
line, le ricchissime sono N^ che mostra inoltre Marsia , 
i due Sciti e la Vittoria , e e che ad ÀpoUine e Marsia 
aggiunge uno Scita , una Musa ed Olimpo. Piii ricca , 
è vero, sembra la composizione di b^ contenendo oltre 
Apolline, Marsia e Y arrotino benanche Olimpo (?) e pa- 
recchie donne ; ma questi personaggi non tì sono ehe 
accessorj, come pure nella summentovata pittura di Zen- 
side il fiume ed i satiri occupano soltanto un posto ac- 
cessorio. K con giunge con quelle tre figure per empire 
lo spazio. Olimpo , mentre nel i^sto dei monumenti 
FGOde vedonsi soltanto i tre suddetti persona^ prinei*» 
pali, che in L sono ristretti al numero di due ( Apolline e 
Marsia ), non trovandosi mai in tali dischi figurate più di 
due persone. Ora congiungendo con essa serie per le ca- 
gioni testé esposte pure Kb^ nonché il dipinto di Zeust- 
de vi abbiamo autorità assai considerevoli per la condu- 
sione sopra (p.322) indicata, cioè il gruppo del foro non 
aver contenuto che quelle tre figure : supposizione, nella 
quale mi conferma particolarmente la moneta di Anto- 
nino Pio e , essendone essa per così dire un documenta 
autentico ed ofiiciale. Ed a me , siccome al Brunn 1, pare 
esser il piii probabile , che in quel gruppo ApoUine sia 
stato rappresentato sedente ed in atto di riposo, senza pe- 
rò decidere sulle singole particolarità di siffiitta statua , p. 
e. se il dio abbia posto il braccio d. aldissopra alla testa 
( KDOb ) ossia abbia tenuto nella d. il plettro (Fce ). 

Conchiudo questo ragguaglio de* monumenti relati- 
vi alla contesa di Marsia ed ApolUne col mentovar il fram* 
mento d'una statua d' Apolline del Museo Clùaramonti ^ , 

i Ano. 1857 p. 129 seff. 

2 Senza numero. Gerhard atU. Bildw. tav. Sì, 5 ; conf. Beschr. d. 
Stadi Rom S , 2 p. 58 ed il catalogo del Museo Ghiaramooti ( 1856 ) 
p. 52 dopo o. 292. 
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nella quale il dio coperto in parte della clamide appog- 
gia la cetra sulla testa di Marsia, che probabilmente era 
coricato per terra. Noli poteva accennarsi la vittoria di 
maniera neir btesso tempo {hù chiara e più umana*. 

Ad. Migharl». 



MONUMENTI TANAGREI. 
( T(w. d^agg. O.) 

La statuetta di terra cotta , riprodotta sulla tavola 
d'^gg* O^ alta Om. 38, trovasi in Atene in possesso 
del sig. Xanthópalos, il quale con libéralissima cortesia 
mi permise di fame cavare il presente disegno, aggiun- 
gendo di averla acquistata recentemente sul luogo delF an- 
tica Tanagra , la cui situazione è noto esser ora stabilita 
in maniera indubitabile ( Leake Travels in Northern 
Greece II p. 45& segg.). Le forme del monumentino, co- 
me spesso avviene in opere plastiche di questo genere , 
sono diventate qua e là un poco rintuzzate ,* ma nei resto 
esso è pienamente conservato, anzi la faccia n' è restata 
quasi intatta. Accanto alla riproduzione dell' intera figu- 
ra diamo il profilo della testa nella grandezza dell' ori- 
ginale. 

Un giovane munito di clamide e di berretto aguz- 
zo slassi tenendo sotto il braccio sinistro un arietino , 
il cui corno curvato si riconosce, benché a stento, nella 
foggia ottusa ; la clamide attaccata sulla spalla destra 
lascia scoperto tutto il braccio destro , che pende giù 
dirittamente , mentre colia mano regge un corto ameae 
curvato, appena riconoscibile , nel quale però dopo un 
accurato esame dell' originale ravvisai io , al pari di va- 
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rie altre persone che TaTcano osferrato , ona slrìgtte , 
benché non ci venisse alla niente nn passo di Paosama 
da mentovarsi più tardi. La testa è piena di grazia ; ci 
duole che il nostro disegno non ce ne mostra la dolce 
inclinazione , la quale sino dal fregio del Partenone si è 
nn motivo caratteristico ed essenziale per V ideale del 
giovane dell* arte attica , esprimendo quell' cUidf , che 
nella poesia omerica vien esibita da Telemaco, ove ver» 
gogna lo ritiene dall' avvicinare il vecchio Nestore. 

Era un' usanza sacra in Tanagra che nella festa di 
Mercurio il piii bel giovane portasse l'ariete intomo alle 
mura, mostrando alla città il dio come vivente. Cosi cL 
racconta Pausania ( 9 , 22 , I ) , mentre descrìve nel- 
ristesso tempo la statua di Mercurio xpiof^po^ , fiitta da 
Galamide per il tempio dei Tanagrei, coli' ariete sulle 
spalle ( Ix'^ <2pva irti vZy Hfitav ). L'esatta c(mgruensa 
di cotale descrizione collo stesso originale vien provata ^. 
come mi avverte il eh. O. Jahn , dalla moneta tanagrea 
pobbhcata da Prokesch-Osten (arehaeoL Zeli. 1849/ 
tav. 9 n. 12 ) , sulla quale si è effigiata la statua di Ga- 
lamide. Possiamo adunque con ogni dritto riferir la 
statua della collezione Pembroke ( Clarac mus. de 
scidpt. tav. 658 n. ISiS b. Miiller Denkm. alter 
Kunst. II tav. 29 n. 324 ) all' opera di Galamide , il 
che si è fatto da Panofka ( HeilgóUer der Griechen p. 
267, tav. 1,8) e da Overbeck (areh. Zeit. 1853 p. 46 
segg. Gesch. der Plastik I p. 164), benché a me 
, sembri poco ragionevole di fidarsi con quest' ultimo ri- 
sguardo al carattere stilistico tanto alla fedeltà d' una ri- 
produzione di Glarae, da voler per mezzo di essa dimo* 
strar lo stile di Galamide persino nelle sue finezze. - La 
nostra statuetta evidentemente è del tutto diversa dal- 
l'opera di Galamide, laddove combinasi a maravigUa con 
una statua di Mercurio , &tta da Onata di Egina e da 
GaUiteie come dono votivo da mandarsi in OUm[Ha da» 
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^ ArojKli ài PheneoSj la quale da Pausania ( 6, 87, 8 ) 
vien deacritta cosi : i ii 'E^fA^ i tò> Kpcòv <^épo»y virò 

re xac ^XacfAu^a hivxéK k. r. X. Ecco adunque descritto 
lo stesso atte^iamento del presente monumentino , seb- 
bene il chitone non vi sia visibile. Un' altra differenza 
hawi nella strìgile della terra cotta, che da Pausania in 
una descrizione tanto dettagliata della statua d' OIim{Ma 
certamente non si sarebbe lasciata senza menzione. Di 
fiitti essa non ha il suo proprio significato se non che in 
un Mercurio tanagreo. Lo stesso Pausania cioè ( 9, 22, 
1. 2) ci racconta , in Tanagra oltre il tempio di Mer^ 
curio xpiofópoi essere un altro del cosi detto Mercurio 
npifiaxoi e riferirsene la leggenda , come questo armato 
della strìgile alla testa della gioventù tanagrea abbia ri- 
spinti gli Eretrìen. Certamente la statua del dio che 
ornava cotal tempio, avrii portata la striglie ; non è ne* 
cessano di presumere, l'immagine non essere stata &tta 
che a cagione di quella leggenda , anzi Mercurio come 
dio ddla palestra poteva molto bene essere rappresen- 
tato colla strigile , e dopo dalla pia fede o fraude quel- 
la idolo ben conosciuto ai giovani fu detlo aver parteci* 
pato alla detta contesa. In ogni caso la strigile era 
l'attributo caratteristìoo del Mercurio itpinax^i dei Ta- 
nagrei ^ il perchè , se di fatti questo arnese si ha da ri- 
conoscere nella mano del monumentino in quistione , 
questo ci rappresenta il Mercurio tanagreo co^ attributi 
di ambedue i suoi idoli e simile nell' apparenza alla 
Bummentovata statua di Onata fiitta per i Feneati, senza 
che io pretenda perciò , sìf&tta rassomiglianza fondarsi 
sópra un connesso attuale dei due monumenti ,- neppure 
la nostra statuetta permetterci di far delle conchiusioni 
sullo stile ddl' opera di Onata. 

Ag^ungo il ragguaglio di alcuni monumenti , che 
in una corta vinta fiitta da me a Tanagra nel principio 
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di questo anno vi ho trovati. Presso il piccolo fiomicelr 
lo,, che vicino a Tanagra abocca nell' Asopo e che sulla 
pianta presso Leake 1. e. vien chiamato Lari , stanno 
due chiese nelle quali sono incastrati frammenti antichi; 
nell' una non ve n' è che l'iscrizione (Aio)NT2I02 ( è 
cosa nota, sulle lapide sepolcrali beoàe spesso trovarsi il 
solo nome senza aggiunta alcuna). Di fuori nell' altra 
chiesa havvi un' altra lapida , la cui parte superiore è 
rotta , mentre il resto lascia riconoscere la figura dW 
uomo ammantato ritta in piedi. Una terza lapida esi- 
stente nella medesima chiesa , di molto migliore conser- 
vazione, è adorna delle due rosette tanto frequenti sulle 
stele attiche'^ aldissotto hawi rappresentata in rilievo 
d'arte assai grossolana la figura del defonto , tenendo 
nella destra non senza ostentazione il caduceo, ed accen- 
nando perdo la sua carica di oospuf. La parte sinistra del- 
la figura è troppo corrosa per poter diffinire con ogni cerr 
tezza l'oggetto che tiene nella sinistra; la maniera, colla 
quale vien tenuto, nonché la fo^ia di esso ci rammenta 
un volume , il quale additerebbe un banditore dell' ex- 
ìLknaia , a cui si apparteneva pure la carica di recitare 
gK scritti e documenti ( v. Ostermann de praeconibus 
Graec. Marburgi 1845 , p. 80 ). Dell' iscrizione sulla 
cima della lapida non si sono conservate che le ultime 
lettere iIMA , nelle quali non possiamo con certezza 
ravvisare il nome del padre , essendo troppo incerto il 
genitivo dei nomi maschj in a invece di a» nel dialetto 
beoziQ (v. Àhrens de Gr* ling. diaL I p. 203). 

Sulla suddetta pianta di Tanagra data da Leake si 
indicata una torre sulla sponda destra dell' Àsopo , 
nelle cui mura trovasi ancora il cippo nero colle due 
iscrizioni pubblicate dallo stesso (^north. Greece II tav. 
XV n. 70 e p. 467 ), la prima delle quali , metrica , 
che ci fii conoscere un altro banditore dei Tanagrei , 
è piii volte stata volgarizzata e trattata ( v» Keil sjrU. 
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inscr. Boeot. p. 56 seg. )• La copia presane da me 
conferma la forma del nome ^ofxitjxa^ ^ difesa da Keil 
contro dei dubbj altrui ; poi nel v. i ha tt^ov , è verOy 
ma nella 6ne del v. 6 drenavo? ( 2TE*AN0^ ) , mentre 
la lezione di Leake 2TE0ANO vien corretta in orrefavói 
da tutti gli editori , salvo che C. I. B(lom6eld ) nel 
mus. crii. Caraabr. Il p. 581 emenda v. 4 tTy(t)f e 
qui ozKfoofol. Nel decreto scrìtto aldissotto dell' iscrizione 
metrica la mia copia dà soltanto nel principio e nel fine 
delle righe alcune lettere di più , che coincidono coi 
supplementi proposti da Leake : v. 1 princ. QPfì ecc. ; 
V. 3 f. A10T2K0PIAAN ; v. i pr. PllAeANAION ecc-j 
V. 6 pr, Olhl ecc. 5 v. 7 f. nP02ENT2 , dietro la 
quale parola alcuni avanzi di lettere visibili nella frattura 
della pietra mostrano , un iiioreu ossia qualche cosa di 
simile ( Keil L e. p. 3 ) aver terminata Tepigrafe. 

Nella chiesa dentro sif&tta torre trovasi una piccola 
stele sepolcrale , sormontata da tm frontone adomo di 
acroterj , e munita sulla lastra istessa aldissopra di due 
rosette deHMscrizione 

lAAPON 
XAIPE. 

n nome femminile ^IXaipov manca ancora nel nomefi" 
clator Boeotieus del Keil. 
Bonna, novembre 1868. 

A. Gonze. 
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IRA DI ACHILLE. 

(Mon^ cleWInst. voi. FL taw. XIX-XXI. 
tavv. àa agg. P e Q.). 

Non vi è fatto della mitologia eroica, che abbia 
acquistato tanta fama nella poesia greca, quanta Tira 
di Achille. Il sommo de' poeti la scelse per argomento 
della più nobile delle sue poesie, e tutta la svariatis- 
sima ricchezza delle scene dell' Iliade ci si presenta co- 
me la conseguenza di quest' ira sola. Ma fecondissimo 
per la poesia un tal argomento può sembrar meno 
adattato all' arte figurativa , la quale presentando ai no- 
stri occhi un fittto o un' azione, pei suoi mezzi si trova 
limitatissima nell' accennarne le conseguenze. Cosi dan- 
do uno guardo ai monumenti illustranti la favola di 
Achille, per quanto è compresa nell'Iliade, troveremo, 
c^ per numero ed importanza prevalgono quelli spet* 
tanti air ultima parte, dalla morte di Patroclo cioè fino 
ai suoi funeraU ed al riscatto del corpo di Ettore : in 
somma alla catastrofe , mentre la cagione originaria di 
essa sembrava non tanto trascurata dagli artisti quanto 
evitata. Sara dunque di non lieve interesse il poter di- 
mostrare non solamente , che non mancarono degli ar- 
tbti , i quali seppero mettere a profitto il concetto 
omerico dell'ira del Pelide, ma pure che questo con* 
cetto stesso dall' arte è stato sviluppato fino al punto 
da prender tipiche forme. Dobbiamo questa convin- 
zione alle ricchezze del Museo Campana, nel quale si 
trovano riuniti tre vasi, tutti di primo ordine e tutti 
raffiguranti nelle loro pitture l'ira di Achille in una ma- 
niera più cospicua di quanto finora ci era dato ad os- 
servare sopra monumenti d'arte. 

Principierò il mio discorso dal vaso della for- 
ma detta ordinariamente kotyU ( Jahn Munck» Vas. 
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Taf. \ n. 10 ) , le cui figure trovansi incide nelU 
grandezza dell* originale sulla t^v. XIX de' nostri Mo- 
numenti. Rotto, in tempi antichi già; allora, fu creduto 
degno di un curato rìsts^uro 5 e può considerarsi que- 
sto ristauro come una prima pruova del suo valore. In 
secondo luogo esso si raccomanda per il nome deli' ar- 
tista segnato a lettere graffite sopra uno de' manichi : 
H1EP0NEII0IE2EN, nome già conosciuto per una se- 
rie di scelti vasi , ma tutti della forma di tazza ^ cosi 
che il nostro ha il merito di farci conoscere per la prì* 
ma volta lo stile usato da questo artista in figure di 
proporzioni più grandi, nelle quali certamente la dili- 
genza non è diminuita ; anzi per finitezza in ogni ri- 
guardo il nostro merita il primo posto tra tutti i vasi 
del medesimo artista. Manifestasi questa diligen;ui ancor 
neir apporre i nomi a tutte le figure meno una , che 
rendono chiaro il soggetto rappresentato. E mentre cosi 
non abbiamo bisogno di trattenerci per preparar la base 
della nostra spiegazione , ci resta tanto pii;i. agio per 
internarci nel concetto poetico, che l'artista per que- 
ste figure ha voluto spiegare innanzi ai nostri occhi. 

Sono due momenti della poesia omerica , ai 
quali a tal uopo dobbiamo ricorrere , e che trovansi 
descritti nel primo e nel nono libro dell' Iliade. Dopo 
le dispute insorte tra Achille ed Agamennone il con- 
siglio de' re si scioglie : Achille irato ritorna alla sua 
tenda , Agamennone, dopo aver fiotto preparar il ba- 
stimento per rimandar Criseide al suo padre, dà or- 
dine ai suoi araldi Taltibio ed Eurìbate » di do- 
mandar per se stesso la bella Briseide ad Achille \ e 
questo per mezzo di Patroclo consegna la donzella, che 
a mala vogha lo segue. Ma piangendo poi in luogo 
isolato sul lido del mare il Pelide invoca l'aiuto della 
madre, dalla quale Giove stesso vien impegnato a ri- 
vendicar r onore dell' ingiurìato figlio. Tale vendetta 
Annau 1858. 23 
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vien portata ad eflfetto pe* fatti , che vengono raccon* 
tati ne' libri seguenti : mentre , qaando Achille prese 
parte alla guerra, i Troiani appena osarono uscire dalla 
città , ora gli Achei da Ettore Tengono assediati nel 
proprio loro campo. In tale momento pericoloso Aga- 
mennone dietro le ammonizioni di Nestore riconosce 
il torto commesso verso Achille, si dichiara pronto ad 
espiarlo promettendo ricchissimi doni ad Achille , se 
volesse tornar alla difesa degli Achei. Con quest' an- 
nunzio gli viene spedita un' ambasciata composta oltre 
agli araldi Odio ed Euribate da Ulisse, Aiace e Fe- 
nice. Trovano V eroe suonando la lira , per calmar il 
rammarico del suo cuore, in compagnia di Patroclo. 
Invitati al convito prende la parola in primo luogo Ulis- 
se, poi il vecchio Fenice, finalmente Aiace ; ma a nes- 
suno di loro riesce di raddolcire la passione dell' offeso 
eroe , che più tardi solamente per la morte del piii 
intimo amico Patroclo viene spinto alla vendetta* Ri- 
tornano gli ambasciatori al consiglio di Agamennone , 
e Fenice soltanto resta nella tenda di Achille. — Co^ 
Omero. 

Ora tornando al nostro vaso , senza difficolta si 
riconosce Y azione rappresentata ne' due dipinti : Bri- 
seide vien menata via , mentre Achilie sta immerso 
in profonda tristezza. Ma più che si osservano que- 
ste composizioni dettagliatamente, più si scorgono del- 
le differenze nelle specialità ,* le quali dimostrano chia- 
ramente , come r artista attenendosi bensì ai concetti 
generali di Omero, li abbia sviluppati in un modo tutto 
suo , formandone una poesia in molti riguardi af&tto 
nuova e tale, quale meglio à addiceva alle le^ della 
pittura. Agamennone nella poesia omerica da suprema 
re si contenta di dar gli ordini, che al comando sua 
vengono eseguiti da* suoi araldi. In un'opera d'arte, 
nella quale non si sente la parola del re, Tefietto ce»^ 
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tamente noù può esser lo stesso , ove ad esai venga 
affidala resecnzione, senza che il re stesso abbia parte 
all' azione. £ perciò , che V artiata rìcordaddosi delle 
parole omeriGhe, colle quali ÀgamennoDe litigando con 
Achille afferma di vdier venir egli stesso alla tenda di 
lui , per levargli Briseide di propria mano (IL I , 
184*186) , ha introdotto nella rappresentanza il re 
( AAjkSSESMOv ) , che rivolendo lo sguardo a Bri- 
seide la porta con se tenendola afferrata alla mano nel 
modo solenne indicato per la fonnola omerica : x^^P 
ini xapirck). Armato di torace , spada ed asta, per se- 
gno distintivo della dignità reale ha il capò ^into dal 
diadema. La donzella, decentemexite velata e con ver- 
gìnal pudore alzando un lembo del velo, pare seguirlo 
contro la propria volontà* Viene appresso Taltibio 
( OfltBVBIOS ), come araldo distinto dal caduceo e dal- 
l' abito rassomigliante tutto a quello di Mercurio , se 
non che, trovandosi in un campo di guerrieri, è mu« 
nito inoltre della spada. Raffigurato qui senza il suo 
compagno Euribate, nennneno la presenza di lui solo 
è indispensabile per Fazione propria , e può sembrar 
introdotto nel seguito di Agamennone soltanto per far 
comparir questo nella sua dignità reale. Ma nondimeno 
non cessa di meritar il suo posto per la parte che 
prende al poetico sviluppo dell' azione. Alzando la de* 
stra con gesto di ansiosa sorpresa egli ci fa ripensare 
non solamente alla scena omerica , nella quale i due 
araldi presentandosi ad Achille non osano di proferir 
una parola ( U. I, 331 seg. ), ma richiama alla nostra 
mente tutta Tinquietudine eziandio, che il fiero pro- 
cedere d'Agamennone recò ai prìncipi degli Achei: in* 
quietudine, per la quale anche nella poesia omerica si 
manifesta tutto il peso del tragico conflitto, sul quale 
è basata TUiade. Così l'artista già per queste tre figure 
ci si mostra da vero poeta j facendoci vedere come an- 
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che i meazi semplicissimi dell* arte sua bastano a risve- 
gliare nella fantasia dello spettatore Fidea ddle conse» 
guenze, che non possono mancar al figitio rappresentato. 
Tralascio per adesso di parlar deUa quarta figura 
di questo lato , di Diomede cioè , per esaminar prima 
la composizione che adoma V altra parte del vaso. In 
essa tutti gli sguardi si rivolgono sopra una figura rap- 
presentata sotto sembianze molto delicate , quali anche 
altrove a cagione dell* età sua molto giovanile vengono 
date ad Achille , che dovremmo perciò riconoscere qui 
anche senza l'ajuto dell' iscrizione a metà conservata : 
. . . lrtéV2. Le sue armi riposano : la spada ed un 
pileo sono appesi sopra di lui, e l'eroe stesso, assiso so- 
pra sedia plicatile (itfpog èìikaiia^) vi sta tutto involto 
nel suo manto, quasi immobile e mostrando Tanimo af- 
flitto e dolente. Dirimpetto gli sta UKsse (OUYTTéVI): 
vestito di tunica, spada e stivali, col petaso appeso die- 
tro le spalle e colla spada al fianoo, egli inchinandosi al- 
quanto in avanti si appoggia sulle due aste che. tiene 
nella sinistra, sgravando in tal maniera interamente Pu- 
na delle gambe ; ma mentre cosi la sua posizione sem- 
bra aver un non so che di negligenza o trascuranza , Io 
sguardo fiso non meno che il gesto della destra, col qua* 
le accompagna il suo discorso, fa travveder l'imbarazzo, 
nel quale si trova di sciogliere questa volta per la sua 
saviezza quasi sempre fortunata il tragico nodo che mi«- 
naccia la rovina di tutti gli Achei. Aiace ( AL4l2) dietro 
a lui, non armato, ma involto nel manto ed appoggiato 
sopra bastone, assiste al discorso di Ulisse, ma, uomo di 
&tti, poco frutto sembra che si aspetti dalle parole. In po- 
sizione molto analoga finalmente dietro ad Achille sta il 
vecchio Fenice ($01NIQ ^ ne sarà senza ragione, che lo 
troviamo in questo posto ; giacché egli , che ha curato 
AchiDe sin dall* in&nzia come il. proprio figlio, deve mo- 
strarsi addetto alla sua persona: occupa un posto in appa- 
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teoza meno nobile degli aterì, ma che Io fa comparire più 
iaraigliare eoi protagonista della scena. Tale stretta rela- 
zione trai due eroi dall' artista forse si è volala additare 
in una maniera ancora piiz cospicua. Troviamo cioè die-' 
tro a Fenice e sotto al manico del vaso posta una sedia 
plicatile, che, qusmdo feci incidere il disegno , credetti 
dover riferir ad Agamennone , supponendo esser accen- 
nata per essa l'abitazione reale , alla quale Briseide ven- 
ga condotta. Ripensando peraltro ai racconti omerici , 
mi sembra piii probabile che la sedia vi stia preparata 
piuttosto per Fenice siccome Famico di Achille che re- 
sta nella tenda di lui anche dopo la partenza degli altri 
ambasciatori. 

Ritroviamo dunque in questa composizione gli stessi 
ire eroi, che nel nono canto dell' Ilìade vengono intro- 
dotti parlanti ad Achille, mentre i due araldi, che li ac- 
compagnarono soltanto per &rli riconoscere siccome 
mandati per ordine del supremo re, dall' artista a buon 
dritto poteano esser ommessi. E cosi, se questa compo- 
sizione si fosse trovata isolata j nessuno avrebbe esitato 
a. ravvisarvi rappresentata- la scena precisa dell' Uiade. 
Ma due sono le ragioni , che mi fanno pensare ad una 
modificazione del concetto omerico , introdotta sia da 
altre poesie oea perdute , sia dagli artisti. La prima ci 
vien. fornita, dal confronto di una tazza vulcente del Mu- 
seo britannico ( n. 831 ; Gerhard Trinksch^ u. Gef. 
E. F-, Overbeck GaU. her. Bildw. XVI, 3), sulla 
quale Achille dolente nella sua tenda , mentre Briseide 
parte cogli araldi, vede^ circondato da due uomini bar- 
bati di un' apparenza affatto simile a iquei del nostro va- 
so. Se in uno di essi si è volato riconoscere^ Patroclo , 
vi si oppone che questo sopra un vaso di stile tutto li- 
bero dovrebbe esser rappresentato di aspetto giovanile 5 
e così sembra più probabile il supporre , che Y artista 
abbia figurato come presenti nd momento della parten- 
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za di Brisdde due de^ priocipi achei, già allora occupati 
a raddolcire queir ira tanto funesta nelle sue conse- 
guenze. Ma mi si dirà : se pure qui l'artista ha mo« 
dìficato il concetto omerico , quale è la ragione per at- 
tribuir la stessa modificazione al pittore del vaso » del 
quale noi ci stiamo occupando? Giacché sopra questo 
le quattro figure di Achille e de' tre principi stanno for- 
mando per se un bellissimo insieme che occupa tutla 
Tuna facciata del vaso. Ma ecco che suU' altra ci si pre- 
senta ancora una figura, delia quale fino ad ora abbiamo 
differito di parlare: la figura di Diomede (AI0MEAE2), 
che compagno in tante pericolose imprese di Ulisse gli 
vien ravvicinato sul nostro vaso per abito ed armatura 
identica. Egli, mentre uscito dalla tenda di Achille se- 
gue eoi suoi passi il re Agamennone a traverso il cam* 
pò aperto indicato per un albero, volge la testa verso la 
parte opposta : movimento che non si spiega se non 
colla supposizione che Diomede , benché soggetto alla 
volontà di Agamennone, non lascia di manifestar la sua 
apprensione riguardo ai mali che minacciano per Tira 
dell^ offeso figlio di Peleo. Cosi V idea che già pel gesto 
di Taitibio vien risvegliata nella fantasia, per lo sguardo 
di Diomede viene sviluppata di piìi ; e ciò che secondo 
la disposizione esterna è diviso in due scene , in tal 
BBodo vien riunito : le due scene vengono riassunte, co- 
me la causa e Teffétto, sotto un' idea sola , quella stessa 
espressa da Omero nelle prime parole deD' Iliade* 

11 poeta, per ispsegar il suo tema , racconta la ca- 
gione dell' ira ; quanto essa sia funesta , £i traweder 
bensì già nel principio, ma per renderla palese owi 
tutta fòrza, deve aspettar fintanto che se ne mostrino le 
conseguenze ne' mali non minaccianti da lontano, ma 
imiùinenti. Soltanto allora Fambasciata de' piii sapienti 
e de' piii bravi raggiunge quell' effetto poetico che ve- 
ramente colpisce, giacché allora tutta Ja fortuna vedesi 
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posta Dell' arbìtrio dell'offeso eroe. L'artista del vaso 
ha potato ommettere tutti gli episodii. Nel momenLo 
della partenza di Brìseide Achille resta immobile , im- 
merso nell' ira e nella tristezza $ e sin da quel momento 
gli altri prìncipi , che non hanno la mente preoccupata 
come Agamennone • accorgendosi dell' imminente peri- 
colo , s'occupano senza indugio ad allontanarlo, a rad- 
dolcir l'animo del Pelide , ma invano. Cosi mentre il 
poeta collo sviluppar largamente il suo tema raggiunge 
lo scopo suo , l'artista all' incontro , ristretto dentro lo 
spazio molto limitato del suo vaso « ha saputo produrre 
«n analogo efiètto , ristrìngendo e contraendo i concetti 
del poeta in due gruppi separati ed insieme congiunti 
tra loro nell' idea. 

Il solo monumento che in questo rìguardo ha una 
eerta analogia col nostro vaso , è la tazza già mentovata 
del Museo britannico. Ma , se la figura di Achille vi 
mostra il medesimo aspetto di dolore e tristezza , già 
tra' principi die lo circondano , manca la figura piii 
espressiva del nostro vaso , che è quella di Ulisse $ e 
cosi tutto il carattere di questa gruppo vien cambiato. 
Lo stesso vale dell' altro , nel quale non ritroviamo A- 
gamennone, ma soltanto i suoi araldi, e di questi l'uno 
senz' espressione specifica , mentre l'altro , rivolgendosi 
verso Briseide ed alzando il caduceo mostra un carattere 
tutto contrario all' ansiosita degli araldi omerici e del 
Taltibio sul nostro vaso. — Piti ancora il merito di 
qoest' ultimo spiccherà , ove lo mettiamo a confironto 
colla rinomata pittura pompeiana , nella quale Achille 
dà l'ordine a Patroclo di consegnar Briseide ai due aral- 
di (Mus. borb. II, 58 5 R. Rochette Mon. in. 19) , 
pittura che esprime con sufficiente chiarezza il suo sog* 
getto, ma dando luogo ad una scena alquanto teatrale, 
si attiene molto meno a quell' ri^oq , quell' espressione 
di carattere specifico, che tanto b poesia omerica quan* 
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to il pittore del nostro vaso hanno saputo far rìsplendere 
in ogni figura. 

-Non ci è dubbio, che questo yì^oq , sulla base del 
quale Fartista ha sviluppato i suoi concetti poetici, for- 
ma il principal merito della nostra pittura vasculare. 
Ma ciò non toglie che egli non abbia usato ogni dili- 
genza nel raffigurar tutte le particolarità del suo qua- 
dro ; anzi nella pittura etica ogni dettaglio dev^ essere 
studiato e scelto con certa intenzione, dev' esser espres* 
flivo ,« e cosi chi studiera piìi accuratamente il nostro 
vaso , non mancherà di rintracciarvi bellezze sempre 
nuove sotto questo riguardo. Noterò p. e. la diversità 
nel vestire degli eroi : il piii nobile per T armatura ed 
il diadema è il re Agamennone ; Aiace e Fenice qui , 
lontani dal remore della battaglia , hanno deposto ogni 
arma ed indossato pacifica veste ; all' incontro come 
l'araldo sempre deve esser pronto a portar qualunque 
messaggio , così Ulisse e Diomede nella poesia epica 
non indugiano mai , ove ci vuol V astuzia congiunta 
alla forza, per portar ad effetto qualche impresa ardua 
o temeraria ; ed è perciò che Tartista nel nostro dipinto 
li ha rappresentati da guerrieri leggiermente armati e 
spediti. Simili distinzioni si osservano nel carattere delle 
teste, ove p. e. quella di Aiace per Tespressione della 
forza ha qualche cosa di Erculeo, mentre i piccoli rìcci 
indicati ne' capelli e nella barba di Ulisse sono con&— 
cenùssimi al carattere di quest' eroe mantenuto costan- 
temente nelle opere dell* arte più insigni. Nemmeno 
sarà un capriccio dell' artista , se ha dato ad Ulisse , 
Agamennone e Taltibio i capelli neri, mentre nelle altre 
figure sono, di color biondo. L'arte antica nell' adoprà- 
re tali distintivi sempre si è mostrata sistematica e tipi- 
ca ,* ed è perciò che per diffinirli non basta un esempio 
solo , ma ci vogliono numerosi confronti. È dunque 
una semplice conghiettura, che ha bisogno di esser com« 



IRA DI ACSILLB. 361 

provata per ulteriori studj , se suppongo , che l'artista 
per il color biondo abbia volato indicar il predominar 
della forza fisica, la virtìi eroica , mentre il color nero 
accennerebbe al prevaler delle qualità intellettuali « 

Ma passiamo ai due altri vasi, che si scambiano 
luce con quello ora esaminato ; giacche V ira del PeKde 
vi si trova figurata in maniera tutto analoga, ma sempre 
in modo che ciascuno degli artisti si sia conservato la 
piena sua libertà. E mentre V uno ha saputo dar lustro 
alla sua composizione coli' arricchirla di piii numeroso 
concorso di figure, V altro ha accresciuto pregio alla sua 
congiungendola ad altra splendida scena del troico ciclo. 
Il primo di questi vasi è della forma volgarmente detta 
a bocca di cannone (pelike^ , e le figure sovr' esso di-* 
pinte.sono incise sulla Tav. XX ridotte di un terzo. L' in- 
terpretazione della rappresentanza principale non offre 
nessuna difficoltà. Achille, figurato anche qui in età mol* 
to giovanile ed a capelli biondi , sta assiso sopra una se- 
dia tutto involto nel suo manto e dando segno d'una 
mestizia anche piii profonda col metter la mano sulla 
fronte. Tra gli inviati di Agamennone primeggia Ulisse, 
e mentre nel modo di vestire mantiene un carattere 
analogo a quello datogli nel primo vaso, qui vien di- 
stinto inoltre dagli altri compagni per esser assiso so- 
pra una sedia plicatile, dirimpetto ad Achille, forman- 
do con lui un contropposto significantissimo. Avendo 
cioè posto l'un ginocchio sopra Taltro e tenendolo stret- 
to con entrambe le mani , il movimento di tutte le 
estremità è, per così dir, legato, come lo è pure neUa 
figura di Achille per il manto che circonda tutto il cor- 
po. Ma mentre questo sta tutto immerso nei sentimenti 
che muovono il suo intemo, facendo nessun conto- di 
ciò che si passa intomo di lui , Ulisse tiene stretta- 
mente raccolto il corpo, per aver tanto piii Ubero l'a- 
nimo : persuaso delle difficoltà che incontra, tanto più 
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Sta intento a vincerle per mezzo del fino ingegno e 
della ana eloquenza. Traile altre figure il vecchio Fe^ 
nice si riconosce fecilmente pe* bianchi capelli , come 
per il posto che gli è dato accanto ad Achille: men« 
tre Paltro eroe ammantato ed appoggiato sopra il ba- 
stone, che sta dietro ad Ulisse» coU' analogia del primo 
vaso dovrà esser chiamato Aiace. Nemmeno riesce dif- 
ficile la spiegazione delle altre tre figure » colle quali 
Fartista ha ampliato la sua composizione 5 giacche nella 
scegUerle pare che si sia attenuto strettamente alla poe- 
sia omerica. All'arrivo degli inviati .Achille si trova ia 
compagnia di Patroclo ; partiti questi, egli va a ripa* 
sar con Diomede, figlia di Forbanle , che egli si era 
guadagnata a Lemnos, e Patroclo con Iphis regalata- 
gli da Achille dopo la presa di Sciro ( U. UL , 663- 
segg. ). Nel giovane dunque posto dietro ad Aiace rav- 
visiamo Patroclo » nelle due donne dietro ad Achille 
le amate dei due eroi. Cosi queste cinque figure in 
piedi disposte regolarmente fanno bellissima corona ai 
due protagonisti, e la composizione ben circoscritta da 
Qffìi parte non ha bisogno di ulteriori schiarimenti. Nè^ 
un tal merito viene scemato, se dobbiamo confessare, 
essere stato trovato questo vaso in uno stato alquanta 
logoro. Nelle figure di Patroclo e delle due donne le 
teste e la parie superiore de' corpi , in qneUa di Fe- 
nice una porzione della testa sono di moderno nslau- 
ro , e dobbiamo perciò dispensarci dall' entrare in un 
esame piii minuto del carattere di queste figure , che 
originariamente saranno state di certo più in armonia 
col merito, che spicca nelle figure de' due protagonisti» 
Attenendoci dunque all' insieme della composizio- 
ne , le osservazioni, che intomo ad essa restano ancora 
da fere, potranno esser appoggiate a ragioni ancor {ùii 
fondate, ove prima avremo esaminato la &ccia nobile 
del terzo vaso inciso sulla Tav. XXI. È questo una 
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di quei magnifici crateri ceretani , de' quali il Museo 
Campana vanta il possesso quasi esclusivo* Come essi 
si distinguono già per la loro mole non frequente nei 
vasi etruscbi, cosi nello stile de' disegni eziandio mo^ 
strano una grandiosità semplice si, ma quale è propria 
soltanto alle opere di quell' arte , che appena liberata^ 
dal rigore arcaico rifiuta ancora i vezzi deU' epoca di 
preferenza elegante e raffinata. A tali pregj nel nostro 
vaso si aggiunge queUo de' soggetti non sokmentie im* 
portanti , ma espressi con spirito veramente poetico; 
Cominciamo la descrizione colla figura dell' Achille as«> 
siso qui sopra una sedia coperta, d'una pelle di fiera 
macchiata. Vestito come è di lungo chitone e largo 
manto sovrapposto , con lunghi capelli e di fattezze 
molto dehcate, al primo aspetto crediamo ravvisar una 
donna , e ricordandoci di pìii deli' analogia , che con 
questa figura offrono le note statue vaticane e le ter* 
recotte rappresentanti senza dubbio Penelope , potea 
sembrar giustificata la spiegazione proposta già poco do« 
pò la scoperta del monumento, che cioè sia da rico^ 
noscervi Penelope dirimpetto al reduce Ulisse ( cf. Ca* 
tal. Campana, vasi ser. IV , n. 877 ). Restava intanto 
sempre difficile Tinterpretazione delle altre due figure ag<- 
giunte alle due principali ^ lo scudo poi , l' arco e la 
spada appesi nel campo sopra al gruppo centrale me*- 
glio convengono ali* abitazione di un giovane eroe, che 
alla stanza d'una donna ; ma più decisivo finalmente si 
è il confironto de' vasi già da noi considerati, e cosi 
riusd già al Panofka ( Ann. 1849 , p. 2S6 ) di n^ 
conoscere nella supposta Penelope velata un Achille do- 
lente. Principalmente il gesto della mano posta sulla 
fi'onte corrisponde pienamente a quello dell' Achille nel 
secc»do vaso, e quest' analogia de' due dipinti diventa 
anche più cospicua nella figura dell'Ulisse, che nel terzo 
vaso è distinto mediante T iscrizione Ol'VTEVl^ giac- 
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che prescìndendo dalia differenza negli attributi , che 
cioè qui porta la spada al fianco, nelF altro vaso doe 
aste appoggiate alla spalla, il concetto di tutta la po- 
sizione è afflitto identico. Nelle altre due figure ali* in- 
contro il nostro vaso si avvicina piii al primo da noi 
considerato ed al prìoio aspetto non pare opporsi niente 
a spiegarle per Aiace e Fenice. Ma se dopo un esame 
più diligente ci deve recar meraviglia la spada data al- 
l' uomo ammantato dietro ad Achille , come pure k 
mancanza in esso del lungo chitone concesso alla figura 
postagli dirimpetto , il sospetto che quest' uomo non 
possa esser Fenice , il più vecchio di tutti, e che l'ar* 
tìsta non si sia attenuto al racconto omerico, diventa 
certezza , quando ci accorgiamo dell' iscrizione , che 
a questa figura attribuisce il nome di Diomede : AIO- 
MEAE2. Comunque sia , la differenza non è tale da 
recarci grande imbaraza») , se ripensiamo a tanti altri 
esempj di modificazioni introdotte dagli artisti nei con- 
cetti de' poeti. Diomede si addice alla compagnia di 
Ulisse in quest' ambasciata non meno bene di Aiace ; 
e se troviamo di più che Diomede qui non occupa il 
sohto posto di questo, ma Tha cambiato con Fenice , 
potremo supporre, che l'artista abbia voluto ravvicinar ad 
Ulisse il vecchio ajo di Achille , siccome piii atto ad ap- 
poggiar per le sue parole gli sforzi del Laertiade, onde 
raddolcir l'animo del Pehde, mentre Diomede in un posto 
piii ritirato, simile all' Aiace nell' iliade osserva l'effetto 
di questi discorsi , o piuttosto prevedendone l'inutilità 
aspetta il momento per poter tornar al consiglio de' re 
ed alla difesa degli Achei per proprie forze. 

Piii importante mi sembra di tornar ora , dopo 
esaminati i tre vasi , collo sguardo suU' insieme di que- 
ste composizioni e specialmente sul gruppo principa^ 
le. Fu citata già una tazza del Museo britannico , 
che nella figura dell' Achille dolente offre grandissima 



IKA DI ACHILLB. 366 

analogia coi nostri vasi. Notiainmio poi , che nel se^ 
condo e terzo non solamente la figura di AchiUe, oia 
pur quella di Ulisse si corrispondono esattamente ; e 
questo gruppo ricorre quasi identico sopra due altri 
vasi. Sono essi un' idria scavata nella Lucania, ora del 
museo di Berlino ( n. 884 ) e pubblicata ne' nostri An- 
nali 1849, tav. d'agg. I, ed una pelike del sig. Ro- 
gers a Londra, descritta brevemente dal Panofka ib. p. 
265 ; in quello di Beriino fino i capelli di Achille sono 
di color biondo, la barba di Ulisse aguzza ed i capdli ric- 
ciuti. In ambedue poi è aggiunta una terza figura: di un 
uomo barbato appoggiato sopra un bastone in quello di 
Londra, di un vecchio a bianchi capelli con bastone, as- 
siso sopra sedia ( cioè Fenice), in quello di Berlino. Si- 
mili concetti si trovano ancora in una tazza già della col- 
lezione Durand (Gerhard jius. Kos. Ili, t. 239), che 
forse dovrà riferirsi al medesimo soggetto. Ma anche pre- 
scindendo da questo vaso di difficile interpretazione, 
sempre abbiamo sei volte la figura di Achille, quattro 
volte quella di Ulisse corrispondenti tra loro in modo che 
debbono dirsi derivate da un tipo solo e . certamente 
celebre nell' antichità. Ma se questo tipo esprime a me* 
raviglia la {unvtq del Pelide, quale è concepita dal genio 
della poesia omerica , bisogna dire peraltro, che non è 
derivato dalle precise parole di Omero. All' arrivo degli 
inviati Achille suona la lira ,* poi li invita al pranzo e sq1« 
tanto dopo di questo cominciano le trattative. Tutto ciò 
conviene benissimo al carattere dell' epica poesia : il 
cupo silenzio di Achille non può durare per ^ornate in- 
tere ; nel racconto la lira come istrumento di semplice 
divertimento in mano del più impetuoso de' guerrieri ^ 
mentre la rovina si avvicina al cainpo degli Achei, for- 
ma un contrasto efficacissimo 5 ma tal effetto si perde 
nell' arte figurativa, che mostra un momento solo ed una 
scena ristretta fra poche figure: basta, per convincersene» 
di. confirontare una pittura vasculare analoga a quelle da 
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iXH considerate^ ma ooU' Achille lincino in mezzo ( R. Ro- 
cfaette Mon. in. t. 13$ Overbeck Gali. t. 16, 18),- 
e meno ancora per un^ opera d' arie converrebbe la sce- 
na del convito. In esse la fA^<« deve rendersi manifesta 
all'occhio ; ed è dunque un grandissimo merito delle no^ 
stre pittore di essersi allontanate dalle parole omeriche, 
per ravvicinarsi tanto più al genio di questo poeta. Ri- 
flettendo però che la poesia era sempre la sciente prin- 
cipale, daUa quale attingevano ^ artisti, dovrà esser per- 
messo di domandare, se le forme tipiche de' nostri pro- 
tagonisti non erano già preparate agli artisti per un'altra 
poesia , che avea sviluppato i concetti omerici a forma- 
zioni tutte nuoTe. E qui si verifica precisamente il detto 
di Eschilo che confessa di se, esser gli argomenti delle 
sue tragedie come le midolle di pane raccolte dalla ricca 
mensa di Omero : giacché non dubito che il tipo dell'A- 
chille, quale è espresso ne' nostri dipinti, sia stato fissato 
per la poesia Eschilea : 

ìlfAcitJXa iiÌ¥ yàp iva rcy £v xa^iaiv éyxoìkiy^aqy 

"npócfx^f^ t)7$ rpaytùdia^j yptil^oytaq ovi$ touri. 
Questi versi, che Aristofane (ran. v. 912) mette in 
bocca ad Euripide, spettano alle figure di Nid[>e e di A- 
cfaine, quali da Eschilo erano portate sulla scena , assise 
e tutte involte e senza proferir parola per lungo tratto 
di tempo. La &yola di AchiUe avea offerta ad Eschilo 
P argomento d* una trilogia, che dal Welcker ( Trilogie 
Prometheus p, 415 seg. ) vien detta un'Ihade dram* 
matica, un'Iliade cioè, nella quale, ommesse le scene di 
Semplici combattimenti, tutto era più strettamente ran- 
nodato al carattere dell' eroe primario Achille. La pri- 
ma tragedia intitolata i Mirmidoni mostrò l' eroe non an- 
cor commosso dalle disgrazie degli Achei fin' alla morte 
di Patroclo j la seconda, fe Nereidi, tn^ò i preparati- 
vi per la vendetta dell' amico ,* la terza , i Frigi ossia il 
riscatto di Ettore , arrivò sino alla scena indicata nel ti- 
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tolo , colla quale pare termina V Iliade. Ora la figura 
deli* Achille dolente descritta ne' versi di Arìsto&ne da 
alcuni degli scoliasti di Omero vien riferita alla terza , 
da uno alla prima delle tre tragedie (cf. Welcker 1. 1.). 
Ma se r autorità di quest' uno sembra potersi sostenere 
col confronto de' monumenti , mentre nella scena del ri- 
scatto la figura di Achille sopra monumenti (p. e. Over-> 
beck Gali. t. 20, 2 ,• 4 ) non offre che una analogia su*^ 
perficiale colle parole di Aristofane, le divergenze della 
tradizione forse possono sciogliersi colla supposizione, 
che r Achille dolente ricorreva nell' una e nell' altra, o, 
se non m'inganno, in tutte e tre le tragedie. A tale sup« 
posizione almeno ci porta il confronto di alcuni monu- 
menti spettanti all' argomento della seconda , cioè alla 
consegna delle armi fabbricate da Vulcano. L' uno è 
un^ anfora tarqniniense, pubblicata dal R. Rochette Mon. 
in. i. 80 e dall' Overbeck Gali. t. 18, 12, nella quale 
fira tre Nereidi ed un vecchio compagno vedesi assiso A- 
chille tutto involto nel manto in modo che la stessa fac^ 
eia resta coperta, dunque piti corrispondente alle parole 
di Aristofane che in qualunque altro monumento. L' al- 
tro è un' olla ( stamnos ) di Perugia, descritta dal sig. 
conte Gonestabile nel Bullettino di quest' anno p. 63 seg. , 
che diamo incisa sulla nostra tavola d' agg. Q. Mentre 
il rovescio di questo vaso pare offirir una scena di con- 
gedo , che non oserei di riferir ad un mito certo , nella 
faccia principale a buon dritto fii riconosciuta la conse- 
gna delle armi ad Achille. Una delle l>[ereidi innanzi a 
lui, probabilmente la madre stessa, gh offre la spada e 
lo scudo ,* un' altra dietro a lui apporta la corazza, rivol* 
gendosi discorrendo verso la figura di un giovane ( forse 
Antiloco ) che tiene sulla destra un elmo, nella sinistra 
un bastone o forse piuttosto un' asta, la cui punta può 
essersi perduta \ giacché nelle teste tanto del giovane, 
quanto delle Nereidi trovansi diversi ristauri ; il perchè 
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posso tralasciar di parlare del carattere di esse , come 
pure della stefane del giovane e del berretto dell'uDa don- 
na, de' quali attributi T artista antico non è responsabile. 
La figura dell' Achille , la più importante pel nostro sco- 
po, differisce alquanto dal tipo degli altri monumenti : 
il manto lascia scoperta la spalla destra ,* il braccio è al- 
zato e si appoggia sopra un bastone ; ma nondimeno 
tutto r atteggiamento mesto e pensieroso ci riporta sem- 
pre su quel tipo medesimo. 

Lascio a quei piii versati di me nelle quistioni della 
storia letteraria il decidere, se dalla ricorrensui di questo 
tipo ne^ monumenti dell' arte possano dedursi delle con- 
seguenzie sugli argomenti delle tragedie perdute. Atte- 
nendomi alla parte archeologica mi sembra più conve- 
niente indicar in quest' occasione , che oltre ne' vasi la 
figura di Achille, si trova riprodotta eziandio in maniera 
molto analoga sopra un' altra classe di monumenti, cioè 
sopra scarabei etruschi. L' esempio più distinto ne offre 
quello di stile ancora molto severo inciso sulla nostra 
Tay. d'agg. Q. n. 1 • In esso, è vero, 1' artista ha abban- 
donatoci concetto d'inviluppare tutto il corpo nel man- 
to, per non privarsi dell' opportunità di raffigurar il nudo 
almeno nelle parti più belle del corpo. Rinchiudendo 
peraltro la mano ed il cubito destro dentro 1' abito , 
mentre nel gesto della sinistra accostata alla fronte ripete 
il concetto ovvio ne' vasi, ha raggiunto il medesimo ef- 
fetto, di mostrarci l'animo dell' eroe raccolto e, per cosi 
dire, rinchiuso dentro di se, tutto abbandonato al lutto 
ed al rammarico del suo cuore. La spiegazione è assicu- 
rfita per l' iscrizione apposta A^V^. - Tale conferma ci 
manca in una seconda gemma ( tav. d' agg. Q. n. 2 ) ^ 
e mentre la disposizione del manto si accosta molto di 
più alle rappresentanze vasculari che nella prima, la se- 
dia figurata in una maniera particolare, che non ben in- 
tendo, ed il bastone posto accanto alla figura possono ri- 
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svegliar il sospetto , «ver qui V artista &Uo uso del coii"^ 
cetto conosciutogli da altre opere greche, per rappresen- 
tar con esso un soggetto forse del tutto differente. Giac- 
ché, a starci cauti, ci ammonisce la terza gemma ripor- 
tata sulla nostra tavola , che al primo aspetto non sem*- 
bra che una replica a rovescio della prima ; e spieghe- 
remmo di certo questa figura per Achille , se essa non si 
trovasse, rivoltata verso V istessa parte, in un^ altra gem- 
ma insignita del nome di Teseo (Millin. Gal. mjth. 
t. 113, n. 494). In quest' ultima dietro all'eroe si è 
voluto riconoscere la spada , mentre mi pare che vi 
sia raffigurato nient' altro fuori del piede della sedia. 
All'incontro un tal attributo è chiaramente espresso in 
quella nuovamente pubblicata innanzi alla figura stessa ; 
ed infatti vi sembra aggiunto per caratterizzare viemme- 
glio r eroe ateniese, se ci ricordiamo del gruppo dipinto 
da Polignoto nella sua Nekyia a Delfo : vi stavamo assisi 
Teseo tenendo nelle mani la spada sua e quella di Piri- 
too , ed il compagno guardando le spade , come adirato 
pel non esser esse state di nessun' utilità nelle loro im- 
prese (Pans. X, 99, 9) .-Ma non basta : gettiamo uno 
sguardo sulla medesima tavola del Millin, ove ( n. 607 ) 
è pubblicato il cdebre scarabeo del Museo di Berlino 
rappresentante cinque de' « Sette contro Tebe » : l' An- 
fiarao, meno che la destra è alzata e si appoggia sull'asta, 
corrisponde all^AcliiUe e Teseo delle gemme, Polinice 
a un dipresso all' Achille de' vasi , e Partenopeo iii fine 
ci ricorda l'Ulisse di questi. Questi confronti dunque, se 
dall' una parte ci confermano il fatto deir aver adoprati 
gli artisti antichi alle volte gU stessi concetti in senso 
molto diverso y dall' altra possono dimostrarci l' autorità 
che ha avuto nell' antichità quel tipe , col quale alla 
(i^v(C del Pelide erano state date artistiche forme« 

Dopo questa digressione tornandc ai nostri vasi , 
debbo confessare, che sulle figure del rovèscio del sci- 
Annali 1868. 24 
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condo di essi non oso proferir una sentenza. L' atteggia- 
mento delle quattro figure in genere potrebbe portarci 
a voler ravvisar in esse una continuazione della compo* 
dizione prima considerata, dalla quale non sono divise 
per nessun contrassegno estemo ,- né disconverrebbe di 
veder ampliata la scena principale p. e. col mezzo d'un 
coro di Mirmidoni , che ci vien richiamato alla mente 
did titolo della tragedia eschilea. Potrei aggiungere, che 
le teste delle due figure di mezzo sono in parte, quelle 
delle due altre interamente di ristauro moderno $ e con 
si potrebbe supporre, che la prima a sinistra di chi 
guarda oi^nariamente fosse stata rivolta verso la par* 
te opposta , congiungendo in tal modo le figure del 
rovescio con quelle della faccia nobile. Ma che cosa al- 
lora fiiremo dell' Amorino alato e della punta a guisa 
di tirso congiunta ad un grappolo d' uva, che sono di 
antico lavoro ? Mi pare meglio perciò di desistere da 
vaghe congetture. 

Resta il rovescio del terzo' vaso , sul quale sono di- 
pinte tre figure sole : due belli giovani alati tutti ignudi 
portano il corpo d* un uomo nel fior dell'età, il quale 
piuttosto che esser morto pare dormire. Ha i capelli lun- 
ghi ed arricciati, conte V Achille della faccia opposta , e 
voglio notar , che , avendo potuto osservar V originale 
in quest' ultimi giorni ancora sotto una luce favorevole , 
credo aver riconosciuto indizj leggerissimi di barba alle 
gote in ambedue queste figure. Il corpo è ignudo, e sol- 
tanto ai malleoli è indicato un pezzo dell' armatura, che 
non so se si sia ritrovato già sopra altri monumenti. Cre- 
do di non errare, se vi riconosco gli imfjfipioy da alcuni 
spiegati per rà ron; atpùpw xaXv/utuora. Sembrano formali 
da una lamina di metallo e da una specie di cuscino, nel 
quale (orse posava l'estremità inferiore delle xvy//xtJ«i, on^ 
de non ne resti offeso' il malleolo e la giuntura del pie- 
de. -Dei giovani r uno porta il nome di HTPNOI, il 
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Sonno , e V akro perciò dovrà esser il suo fratello gè* 
niello, Thanatos^ la Morte : il nome si è perduto insie- 
me a gran parte del corpo ^ siccome però restano le gam- 
be, il braccio sulla coscia del morto ed un pezzo delle 
ale, cosi il ristauro non potea esser dubbioso. 

La presenza de' due .gemelli ci richiama subito alla 
mente il mito di Sarpedone , figlio di Giove , il quale , 
trucidato da Patroclo , per ordine del padre dal Sonno 
e dalla Morte vien trasportato nella Licia per esser se- 
polto con ogni dignità* Ma se questo mito è rinomato per 
la poesia omerica ,. non sembra aver avuto egual fama 
presso gli artisti,, non essendoci conservata nessuna rapr- 
presentanza di esso. Vi si aggiunge, che sul rovescio di 
Un vaso che da una parte ci mostra Tira del Pelide, aspet- 
teremo piuttosto una scena riferìbile ai. fatti di Achille , 
che di Patroclo. Né manca un tal &tto che ben si addice 
al nostro bisogno.. L' ultima gloria del Pelide è il com- 
battimento con Mennone , re degli Etiopi. Tra due eroi 
di stirpe divina ha da decidere il fato che bilancia le sorti. 
Gide il primo Mennone,. ma per esser vendicato presto ; 
né per la morte gli mancano eterni onori ; asportato dal 
campo della battaglia per le preci della madre vien ri* 
svegliato air immortalità. Celebrato questo mito per 
Vjiethiopis di Aretino, la Psjrchostasia di Eschilo e per 
altf e poesie , non è meno celebrato per opere d* arte. 
Né manca tra esse la scena che è- piisi rilevante per noi , 
il trasporto del corpo. È vero, che giusta la versione co- 
niane la madre stessa s' incarica di tal ufficio. Ma esiste 
almeno un monumento , che offre un importantissimo 
OMofronto colla nostra pittura, una tazza cioè del Museo 
britannico ( n. SSAj Gerhard Aus. Vas. Ili, t. 221 j 
Overbeck Gali. t. 22, 14 ). V incontriamo due demoni, 
distinti dai nostri , é vero , per armatura guerresca , 
ma pure alati, che stanno per asportar il corpo di 
un eroe disanimato* Iride insignita del caduceo ci 
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fa fede , che essi agiscano secondo 1' ordine del sa- 
premo degli iddìi. Ma vi è presente ancor un' altra 
donna , cb^, se non entra per niente nel mito di 
Sarpedone , con tanto piii diritto , spiegata per £os , 
occupa il suo posto in una rappresentanza di Menno- 
ne. Ne deriviamo dunque , che il racconto dell' assi- 
stenza prestata dai due demoni al corpo di Sarpedo- 
ne , Miai poeti oppure dagli artisti è stato adattato al 
mito analogo di Mennone. Spiegata in tal modo la no- 
stra pittura essa forma la migliore compagna a quella 
dellMra del Pelide. Giacché nel comporre diverse scene 
gli artisti rare volte le hanno scelte nel modo che Tu- 
na formi la continuazione materiale dell' altra ^ è stata 
piuttosto l'analogia poetica, dalla quale essi si sono &iti 
guidare nelle loro ispirazioni^ L' eccesso dell' ira del 
JPelide richiama sopra di se la vendetta divina : ' non 
vien espiata, se non coEa morte del divino eroe. Pb- 
tea dunque l'artista, per iscìogUere il tragico nodo, rap- 
presentar quella morte stessa ; ma ha preferito di fecon- 
dar^ per cosi dire , la fantasia dello spettatore col ri- 
chiamar alla mente Pultimo &tto d'Achille , la vittoria 
sopra Mennone : &tto fatale che avea per conseguenza 
immediata la propria morte. Ma nemmeno questa vitto- 
ria stessa l'artista ci ha voluto mettere innanzi agli oc- 
chi. Caduto Mennone vittima dell' inesorabile fato, egli 
rientra per cosi dire ne' diritti accordatigli per la sua 
nascita divina coli' esser chiamato a nuova vita. Né ciò 
che fu concesso a lui, fu negato al suo avversario, egaa4e 
a lui di nascita. E così vedendo Mennone traile braccia 
del Sonno e della Morte ci si presenta alla nostra fanta- 
sia pure l'immagine del Pelide, che dopo aver adempiu- 
to il suo fato vien trasportato al soggiorno de' beati , 
risola Leuce. 

Come i poeti dopo i conflitti della tragedia cer« 
carono di ricrear gli spiriti degli spettatori per mezzo 
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del dramma satiresco $ cosi T artista nostro^, volendo 
adomar la parte inferiore ( quasi il bottone ) del suo 
calice, è disceso dall' alta sfera delle due pitture prin- 
cipali , raffigurando sotto la* prima di esse un giovane 
con corno potorio nell' una , e con bastone nell' altra 
mano , seguitato da un giovane tibicine ; sotto Y altra 
due barbati Satiri, uno con otre e corno potorio. Tal* 
tro ballante con gesti vivaci. Sarebbe inutile di spen- 
der piii parole intomo a queste rappresentanze , ma 
perchè non manchi niente alla nostra pubblicazione , 
le abbiamo fatte incidere sulla nostra Tav. d'agg. P. 

Cosi i tre vasi del Museo Campana, importantis- 
simi ciascuno per se , guadagnano un interesse anche 
piii elevato pel confronto tra di loro, insegnandoci que- 
sto, come gli artisti partendo da un concetto solo ed 
attenendosi strettaniente agli elementi fondamentali di 
esso, nondimeno hanno saputo conservarsi la piena loro 
libertà nello svilupparlo ciascuno in una maniera par- 
ticolare. 11 pittore del primo ci mostra la cagione del- 
l'ira, e per essa risveglia Fidea delle conseguenze 5 il 
secondo si contentò di un momento solo ; ma mostran- 
doci un' ira,' a raddolcir la quale non valgono gli sforzi 
degli uomini , ci rammenta il momento vicino , nel 
quale essa deve cedere al &to ; il terzo finalmente ci 
porta quasi fino all' ultima fatale catastrofe , alla quale 
deve soccombere anche il più splendido degli eroi ^- 
ci : non però per morire , ma per acquistarsi gloria 
eterna. 

H. Brdnn. 
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IL MARSIA DI MIRONE. 

Discorso letto nella ricorrenza del natale 
di IVinckelmann 1858. 

( Mon. d. Inst. voL VI^ tav. XXHI. ) 

Nella ricorrenza del natale di Wiuckelmann il nostro 
sguardo si rivolge quasi di necessita sopra quell'opera , 
che più di ogni altra ha reso immortale il suo nome, vale 
a dire la sua Storia dell'arte greca. Mentre l'ammiriamo 
siccome il documento piìi luminoso d'un ingegno divi- 
natorio, non ci facciamo un merito, ma un dovere , di 
continuar il suo lavoro , di perfezionarlo ed emendar- 
lo, ove i sussidj accresciuti nel corso di un secolo ce lo 
perméttono. Cosi oggi mi gode l'animo di poter contri- 
buir a far risplendere vie piii il merito di uno degli ar* 
tisti greci, il quale, benché non disprezzato da Wìnckel- 
mann, quando però egli scrisse, non poteva nemmeno 
esser apprezzato nel giusto suo valore. Parlo di uno tlei 
tre sommi, che segnano l'epoca del piii alto e maestoso 
sviluppo dell'arte greca, di Mirone, contemporaneo di 
Fidia ed emulo di lui, in quanto che da questi due arti- 
sti derivano due scuole distinte dell' arte attica. Le no- 
tizie <:he gli scrittori antichi ci hanno lasrìate intomo a 
lui , non sono dispregievoU \ ma siccome aveano biso- 
gno di esser ordinate e digerite , cosi per lo scopo di 
Winckelmann, che avea concepko l'idea della sua Storia 
trai monumenti allora esistenti a Roma, riuscirono di 
poco frutto. E chi sa, se noi sareomio stati più felici , 
se non ci fossero venute in ajuto le repliche del disco- 
bolo, il quale per noi è divenuto, si può dir, il simbolo 
della gloria di Mirone ? Pel confronto di quest' opera le 
parole degli scrittori presero nuova vita , e così ci era 
dato non solamente di formarci un' idea del merito di 



IL MAB8IA m nROllE. 378 

Mirone in genere, ma pure, d'indicare le qualità indivi- 
duali, che distinguono Tarte sua da quella degli altri 
artisti. E per evitar inutili ripetizioni , mi sia lecito di 
riferirmi a ciò che io stesso ho esposto nella mia Storia 
degli artisti greci 1 , 142-157. Restava intanto sempre 
il desiderio , di veder confermate e vieppiii sviluppate 
queste vedute per altri fatti monumentali ^ ma mentre 
aspettavamo ancora questa rara fortuna, essa. già si era < 
mostrata propizia , richiedendo da parte nostra soltanto 
un leggiero sforzo, per metterci in possesso del suo dono. 
Plinio, ove parla delle opere piii cospicue di Mi- 
rone, tra varie altre nomina: Satjruni admirantem ti- 
bias et Minervam (34, 87). Queste parole, che al pri- 
mo aspetto sembrano indicar due opere distinte, da O. 
Miiller (Arch. § 371 , 6) sagacemente furono congiunte 
in modo da intendere piuttosto un gruppo di due sta- 
tue , cioè di Minerva e del Satiro Marsia ammirante le 
tibie gettate dalla dea. Fu sostenuta questMnterpreta- 
zione pel confronto d'un bassorilievo e d'una medaglia 
che infatti raffigurano il gruppo d'una Minerva sdegnata 
e di Macsia preso da stupore. Siccome questi due mo- 
numenti provengono da Atene, cosi sembra probabile , 
l'originale di tali imitazioni aver da cercarsi nella stessa 
citta ,• ed infatti Pausania nella descrizione dell' acropoli , 
fa menzione d' un gruppo riferibile allo stesso mito : 
'EvraSda 'KàinvS, nenoiYizau xòv ^OtìVOv Mapai>ay naiovia^ 
ori d^n Toù^ aukcùg ayéXocro, ipplf^at QtfS^ rng Btoù /3ov« 
Aofuvi9c (I, 24, 1 ). Restava intanto la difficolta , che 
l'azione di una Minerva che batteva, percuoteva Marsia, 
non si trovava in corrispondenza ne colle parole di Pli- 
nio , né colla rappresentanza de' due monumenti , ma 
diciamolo firancamente , nemmeno sembra convenire 
alla dignità della dea , né offrir un concetto degno del- 
l'arte statuaria. Ricordandoci perciò dell'uso, che Pausa- 
nia fa del verbo imévai nella descrizione dell' arca di .Ci- 
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pselo (V, 18, 3): ÌILtvtkaog ... c^^ ^(<foq cmtgfv 'EXsvnv 
ecnoxvéivcu, proponiamo il cambiamenlo le^ìenssimo detta 
parola T:aio\jacL in imwjaoL , ed allora ogni difficoltà sva- 
nisce : abbiamo una Minerva , che affronta Marsia , 
quando contro il voler della dea sta per impossessarsi 
delle tibie. Congìangendo tra loro tutte queste notizie, 
non dubiteremo di asserire, che Fopera originale di Bii* 
rone stava esposta sull' acropoli , e che nei due monu* 
mentini si è conservato un ricordo delF opera di eoa 
insigne artista. Li abbiamo perciò fatto riprodurre sulla 
nostra tav. XXIII, 4 e 6, e noto soltanto, essere stato 
pubblicato il bassorilievo prima da Stuart Antiq. of 
Athens^ T. 11^ chap. 8, p. 27, poi da Mùller Denkm* 
alt. Kunsl II, 22, 239 ; la medaglia da BrOndsted f^o- 
yages dans la Grece II, p. 188 e Gerhard Venere 
Proserpina p. 10, colla diS*erenza che nella litografia del 
Gerhard sono aggiunte le tibie presso alla sinistra di 
Minerva , che mancano nelF incisione del BrOndsted. 
£ vero , che trai due monumenti corrono dèlie diffe- 
renze anche piii grandi, principalmente nella figura della 
Minerva ; ma in lavori di questo genere siamo avvezzi 
a contentarci di una corrispondenza piuttosto generale , 
e questa nella figura del Marsia , che alza Tnn braccio 
ed abbassa Taltro, indubitabilmente esiste. 

Ma siamo più felici ! Sbno già piii di trent^ anni , 
che vicino a S. Lucia in Selci nella regione della Sa- 
bura per cura del sig. comm. L. Yescovali fu aperto 
uno scavo che portò alla luce una bottega o magazzeno 
di scarpellino. Vi si trovarono fino le se^e dentro i 
massi di marmo, coir arena adoperata nel segare, mani, 
teste abbozzate e non meno di undici statue, che sem* 
brarono esservi portate per esser ristaurate. Erano per 
lo piii Satiri in diverse posizioni, de' quali qui non posso 
render contò. Una di queste statue, di faccia silenesca, 
conservata per lungo tempo ne' magazzeni del Vaticano, 
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ove ne fece fiire un abbozzo il conte di Claxac (Mus. de 
scìdpt. 730 , 17SS) ^ da qualche anno fu esposta nel 
nuovo Museo lateranense ; e ritrovata senza le braccia , 
nel ristaurarla potea sembrar conveniente di porre a 
questo Sileno 1^ gnaccbere nelle mani. Ma basta uno 
sguardo sui citati monumenti attici per convincersi , 
che questo marmo è una copia di quello stesso Satiro 
dì Mirone in atto di ammirar le tibie. Questo fiitto già 
da me fu rilevato in una delle nostre settimanali adu- 
nanze (Bull. 18S3, p. 1&5 seg. ) \ oggi però, che con 
special permesso di Sua Eminenza il sig. cardinale Àn<^ 
tonelli mi fu concesso non solamente di pubblicar ì 
disegni della statua incisi sulla tav. XXIII de' nostri 
Monumenti, ma di farne eziandio cavar il gesso qui 
esposto e destinato a fregiar più tardi il museo dell' uni- 
versiti di Bonna, potrò sviluppar più ampiamente que- 
sto £itto , mettendo a confronto V opera stessa colle 
altre notizie, che abbiamo intomo l'arte di Mirone. 

Nessuno anche poco versato^ ne* musei di Roma po- 
trà negare che in paragone alla più gran parte de' mo- 
numenti di essi r apparenza generale del nostro Satiro 
sembra alquanto strana. Siamo avvezzi alla tranquil- 
lità, sia quella dignitosa e severa d' un Policleto, ossia 
quella dolce e soave d* un Prassitele ; ed ove questa 
cessa, entra il pathos dell'arte di Scopa. Qui all'in- 
contro tutto è movimento non patetico, ma pieno di 
energia. Collo sguardo fisso sopra un oggetto situato per 
terra, pieno di stupore ed insieme di avidità, Marsia a 
rapidi passi è andato avanti , quando un improvviso in- 
contro, Tafiìronto di Minerva, lo costringe a fermarsi 
per un momento e quasi retrocedere. Per tale ribalzo 
il pie destro, già posto innanzi, viene sgravato, men« 
tre tutto il peso del corpo ricade ,sulla gamba sinistra, 
la quale, prima ancora che la pianta del piede si sia 
ritirata sul suolo per formar un appoggio più lai^o e 
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valido, sMocurva al ginocchio, per infrangere la violenza 
della scossa. Al medesimo scopo tende il movimento delle 
braccia. L'esatta corrispondenza del rilievo e della meda* 
glia in questo riguardo , non che la formazione delle 
spalle e de' muscoli pettorali nella statua c^ insegnano, 
che il braccio destro era alzato ed alquanto proteso, il 
sinistro abbassato ed alquanto ritirato. Sembra che in 
tal modo 1' equilibrio non ancor assicurato delle gambe 
venga sostenuto o bilanciato almeno nel momento piìi 
difficile. Giacche di un momento solo si tratta, e tut- 
ta r intenzione deir artista versa nel fissar queir unico 
momento, che richiede V attività piii estesa di tutte le 
parti del corpo. Non dimentichiamo , che V originale 
era lavorato in bronzo , e leviamo perciò il tronco e 
l'appoggio aggiunto nel marmo sotto la pianta del piede : 
allora V ingegno e V arditezza delF artista trionferanno 
ancora di piii : tutto il corpo bilancia sulla punta del 
piede, e ci vuol il giuoco piii raffinato de* muscoli per 
mantenerlo in tale posizione. Ora qual' altra statua si 
trova ne' musei non solamente di Roma , ma di tutta 
Europa, che con tal ardito concetto possa mettersi a 
confronto, se non il discobolo dello stesso Mirone? Sono 
anzi queste due stàtue quasi compagne : nel discobolo 
tutto è raccolto e concentrato ; il corpo è come 1' arco 
teso, il disco come il dardo che sta per iscoccare. Fi- 
guriamoci ora, che , dopo lanciato il disco , il corpo 
faccia un salto avanti e poi si fermi, e ci si presenterà 
un concetto, che col nostro Marsìa avrà una rassomi- 
glianza veramente sorprendente. Sono questi i concetti 
che hanno meritato alle opere di Mirone l' epiteto spe- 
cifico di efATTvoa , vivida signa^ Ma se con esso vien 
indicato il carattere generale di energica vita, non man- 
cano altri giudizj, che distinguono le qualità particolari : 
« primus hic muUipUcasse "veriUUem videtur^ nume^ 
rosior in arte quam PoljcUtus et in sjrmmetria di-: 
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Ugentior » . Queste sono le parole dì Vairone- presso 
Plinio ( 34 9 58 ) , basate probabilmente sui giudizi ^^' 
migliori scrittori greci. Di provar , che le qualità in- 
dicate si ritrovino nella nostra statua, sembra superfluo ; 
anzi all' aspetto di essa queste parole prendono sostanza 
e vita, principalmente se ci atteniamo al confronto ac- 
cennato delle opere di Policleto, che al dir di Quin- 
tiliano (XII,' 10, 7) < aetatem quoque graviorem di-, 
citur refugisse^ nihil ausus ultra leves genas » , con- 
tendandosi di fissar i tipi di bellezza formale dell' età 
giovanile quasi in astratto ed in posizioni normali. Tutto 
il contrario si verifica nella statua di M arsia : 1' artista 
si mostra « numerosior » , scegliendo un argomento non 
solamente nuovp, ma che gli diede occasione a far ciò 
che Varrone chiama « multiplicare veritatem» . Da un 
movimento forte e straordinario vien risvegliata l'attivi^ 
di molte parti, le quali, quando il corpo sta in riposo, 
restano nascoste. Per diriggere 1' attenzione sopra un 
punto solo, nella coscia sinistra superiore ed in queUe 
parti, ove essa si attacca al ventre, viene scoperta una 
svariatissima quantità di forme , le quali forse in nes* 
sun^ altra opera si trovano figurate nel medesimo mo- 
do. È ben vero, che al dir di Varrone presso PUnio 
(3i, 69) Pitagora contemporaneo di Mirone primus net- 
i^os et venas expressit capillumque diligentius ,- ma 
nemmeno Mirone trascurò di indicar questi dettagli nelle 
parti accennate, ove per Y azione ed il movimento parti- 
colare dovevano farsi innanzi e rendersi visibili piii del 
solito. Cosi tutto vi è espresso eon una verità sorpren- 
dente^ e questa verità, ben lungi dall' esser quella d' una 
semplice copia della natura, può dirsi in certo modo 
procreata dall' artista , in quanto che senza l' ingegno di 
lui per r arte non esisterebbe. Ben s' intende, che in la- 
vori di questo genere quelle proporzioni normali di Poli- 
clèto non possono trovar luogo dappertutto : non ci vuol 
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ìfifAtrpia^ regolarìtìi assoluta , ma àu/xfxerpiae , proporaoni 
oorrìspoodenti al concetto particolare; ed è sotto questo , 
aspetto» che infatti Mirone si mostra in sjrmmetria dUi^ 
gentior guam PolyclUus. Alla statua del Marsia dun- 
que non meno bene, che al discobolo convengono le pa- 
role, che Quintiliano II, 13, 8 scrisse intorno a que- 
st' ultimo : Expedit autem saepe mutare ex ilio con* 
stituto traditoque ordine aliqua et interim decet, 
ut in statuis atque picturis {^idemus variari habitus , 
i^ultus^ status* Nam recti quidem corporis vel mini-- 
ma gratia est. . . Flexus ille et^ ut sic dixerim, ma* 
tus dot actum quendam et affectum. • . . Quid tam 
distortum et elaboratum^ quam est ille discobolos 
Mjrronis ? Si quis tamen , ut parum rectum^ impro- 
bet opus 9 nonne ab intellectu artis abfuerit^ in qua 
vel praeeipue laudabilis est ipsa illa novitas oc dif- 
ficuUas ? Quam quidem gratiam et delectationem a/- 
ferunt figurae^ quaeque in sensibus quaeque in verbis 
sunti mutant enim aliquid a recto ^ atque hanc prae 
se virtutem ferunt^ quod a consuetudine {bulgari re* 
cesserunt. 

Se dunque i pregi dell' arte Miròniana finora con- 
siderati nella statua del Marsia non riescono nuovi , ma 
erano già prima visibili nel discobolo , il marmo latera- 
nense all'incontro diventa di sommo pregio per l' intelli- 
genza di un' altra parte del giudizio Varroniano, che si 
riferisce di preferenza alle teste delle opere di Mirone: Et 
ipse tamen corporum tenus curiosus animi sensus non 
expressissCj capillum quoque etpubem non emenda* 
iius fecisse^ quam rudis antiquitas instituisset. Per 
apprezzar queste parole nel giusto loro valore, bisogna 
riflettere in primo luogo, che furono dettate in un'epoca 
nella quale 1' arte già era arrivata al piii raffinato svilup- 
po. Riguardo ai capelli dunque 1' espressione di rudis 
afitiquitas non dovrà prendersi in un senso troppo 
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stretlò ; basta per giustificarla, che V arte di Mirone nel 
trattar i capelli non segnò un progresso , ma ritenne an* 
cor il carattere dell' arte anteriore a Fidia. Arroge poi, 
che un copista, principalmente copiando in marmo un^o^ 
pera di bronzo , quasi senza volerlo fu portato a miùgac 
la rigidezza arcaica di tali dettagli. Ma nondimeno il mar^* 
mo lateranense offre sempre il miglior commentario alle 
parole Varroniane. Ci troviamo in mezzo tra il fare me* 
ramente tipico delle statue d' Egina e V ideale dell' arte 
Fidiaca. Ben si è avveduto l'artista de' vantaggi cbei ca- 
pelli e la barba irsuti e ruvidi of&ivano per fare spiccar 
vieppiii chiaramente il carattere satiresco di Marsia ,• ma 
al &re propriamente , all' esecuzione conviene benissimo 
quel « jion emendatius » di Yarrone. In distinzioni di 
tal fatta piii delle parole valgono gli occhj \ e cade per-- 
ciò in acconcio di rivolgere V attenzione sopra una delle 
teste di Centauri di stile perfetto appartenenti alle me* 
tope del Partenone, quale p.e. è riportata in scala non 
troppo piccola neli' opera di BrOndsted ( Vojrages II, 
t. 43 ) : basterà uno sguardo tanto per convincersi della 
differenza dell' arte Fidiaca e della Mironiana , quanto 
per darci un' idea piii precisa del valore delle parole 
Varroniane. Se poi vogliamo conoscere, quale parte 
nell'esecuzione sia da attribpir al copista, ci rivolgeremo 
agli stessi Centauri del Partenone , trai quali si trovano 
alcuni di uno stile molto piii duro ed arcaico (p. e. Brité 
Mas. VII, 8. 13). In essi già da molti si è voluto rico^ 
noscere l' influenza della scuola Mironiana ; e tale sup- 
posizione dal confronto del marmo latèranen$e non vien 
rifiutata, ma anzi confermata : la copia del Marsia si av- 
vicina molto di piii a queste teste di stile duro, che a 
quella prima di stile Fidiaco, e così all' incontro da ess« 
siccome originali potremo far la conchiùsione sulla ma-* 
niera con che le forme saranno state trattate nell' origi* 
naie del Marsia. 
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Ma tali oonfronti, quasi senza volerlo, d^ particola* 
ritk de'capelli ci hanno portato sulPaltra parte del giudizio 
Varroniano che si riferisce ali* espressione delle teste in 
genere. Di tradurre esattamente le parole animi sensus^ 
certamente non è facile ; attenendoci intanto ai citati con- 
fronti, diremo tanto piìi francamente che, se mancavano 
nelle teste di Mirone , essi sono espressi nelle nobili fit- 
tezze del Centauro Fidiaco. Ma per non detrarre niente 
al merito di Mirone, addurremo ali* incontro le parole di 
Petronio (e. 88 ) , secondo le quali Mirone paene homi^ 
num animas ferarumque aere comprehendit. Così la 
differenza si riduce alla distinzione tra animi sensus ed 
anima. Non neghiamo che il Marsia sia ben lontano da 
quella dolcezza de' sentimenti, quali piii ancora che nel 
Centauro Fidiaco vengono espressi ne^Satiri di Prassitele. 
Ma se quella dolcezza trovò i suoi ammiratori principal- 
mente neir epoca romana, un gusto più severo sarà non 
meno soddisfatto dalP asprezza di un Mirone, tanto piii 
ove essa conviene specialmente alla natura del soggetto. 
La bruschezza e ruvidezza di Marsia, che forma non ul- 
timo elemento nel mito della gara di questo Sileno con 
Àpolline (ed in modo analogo pure la natura de'Centaurì), 
richiede quasi di necessità, che gli animi sensus vengano 
superati àzlY anima ; e questa, la vìva forza della vita 
animale, che predomina negli esseri di quest* ordine, è 
. espressa a maraviglia nella &ccia del nostro'^Marsia, non 
ostante la rigidezza delle forme, che risentono dell* arca- 
ismo non meno de* capelli. 

Questi pochi cenni certamente sono ben lontani dal 
rilevar tutti i pregi del marmo lateranense : vi ci vor- 
rebbe un* anahsi dettagliata di tutte le forme, che peral- 
tro non potrebbe esser intrapresa con buon successo , se 
non in stretta relazione coli* esame de* fenomeni piii im- 
portanti dell* arte più antica e contemporanea di Bf irone.. 
Ma anche senza una tale analbi spero di aver assicurato 
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al nostro marmo un posto distinto tra qaei monalnenti ^ 
che sono di specifica importanza per la storia dell' arte. 

H. Bamm. 



TRE SPECCHI. 
( Man. d.Inst. voi. FI, tao). XXIK ) 

Sulla tav. XXIV de* Monumenti trovansi riunite fo 
indsioni di tre specchi, de' quali nessuno si distingue per 
[squisita bellezza, mentre tutti ofiFrono un particolare in- 
teresse scientifico. I due primi provengono dalle vicinan-» 
ze di Orbetello ( Cosa ) e furono già brevemente descritti 
dal proprietario, sig. R. de Witt , nel Bullettino 1868 , 
p. 103-105. Dobbiamo allo stesso signore, nostro bene-^ 
merito corrispondente, il grazioso permesso, di aver po- 
tato fame trarre de' disegni esatti a Firenze sotto la di'* 
i^ezione dell' antico nostro amico e collega , sig. prof! 
M. A. Migliarini. 

I. Cominciamo da quello^ che, come già fu ac- 
cennato nel Bullettino, ha il raro pregio di esser adorna* 
to di iscrizioni latine. La denominazione delle tre figure 
rappresentate non è dunque dubbiosa. Venere (VENOS) 
e Proserpina (PROSEPNAI) vi stanno assise, 1' una 
dirimpetto all'altra. Venere piange, e tutta immersa nel 
lutto, si cuopre la &ccia coli' abito. Proserpina nella si- 
nistra, che riposa sul ginocchio, tiene un ramoscello d'in- 
distinto carattere : attributo forse nuovo, ma che non può 
recar specie in mano d' una dea che ha tante relazioni 
colla vegetazione. Per l' azione intanto sembra piii impor- 
tante il gesto della destra, col quale addita un' arca chiusa^ 
postr^aid suolo traile due dee ^ ^cchè tale gesto sta ia 
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istretta relazione collo sguardo rivolto in su, ove in un 
piapo alquanto superiore è assiso Giove ( DIOVEM ) in 
un atteggiamento piuttosto comodo che maestoso. Il dio 
è barbato ; un leggiero manto gli cuopre le coscie, e nella 
sinistra riposa il fulmine a una punta, come è figurato 
piii volte sopra specchi etruschi (p. e. Grerhard Spiegel 
t. 74 ,• 81, 2 ) . Rivolto verso Proserpina alza V indica- 
tore della destra, e così rispondendo quasi al gesto della 
dea, sembra decidere la quistione da essa suscitata. 

Ma se cosi coli' ajuto delle iscrizioni conosciamo le 
persone de' litiganti , nulla ancor sappiamo sull' oggetto 
della lite. Che non si tratti di una semplice cassetta^ cia- 
scuno concederà ; e supporremo piuttosto , che in essa 
stia rinchiuso il mistero di tuttala scena. Ma quanto più 
essa al primo sguardo sembra enimroatica, tanto più sarà 
il nostro dovere di non abbandonarci ad un giuoco d'in- 
dovinello, ma di procedere con una via regolare e siste- 
matica per iscoprir un tale mistero. 

Se Venere piange, piangerà per vedersi già privata, 
o in pericolo di esser privata di qualche ometto pre- 
diletto ; ed è chiaro che il possesso le vien disputato da 
Proserpina, la consorte di Plutone che domina nel regna 
della morte. Ma mentre così le nostre indagini già vengo- 
no circoscritte dentro limiti alquanto più ristretti, attenia- 
moci di più alla regola, che ogni monumento, per quanto 
sia |>ossibile, deve essere spiegato col confronto de* mo- 
numenti della medesima classe. 

Esaminando dunque gli specchi, vediamo che so- 
vr^essi nessuno degli amori di Venere è celebrato più 
di quello poco fortunato con Adone. Ora è vero che 
traile rappresentanze conosciute non se ne ritrova nessu- 
na, che offra qualche analogia colla nostra ,- ma dò non 
impedisce di riscontrar le notizie scritte eziandio, che 
gli antichi ci hanno lasciate intomo a questo mito, ed 
ecco che presso Apollodoro III, 14, 4 tra altre relazioni 
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ne ritroviamo una ricavata dalle poesie di Panyasis che 
fiorì circa all' epoca della prima guerra pèrsica. In. essa 
vien raccontato come Smirna, per vendetta di Venere 
accesa d' amore incestuoso e minacciata perciò dal padre- 
della morte, vien transformata nelF albero omonimo, e^ 
continua Apollodoro cosi : « nove mesi dopo V albero si 
spaccò e fu nato il chiamato Adone ^ ed Afrodite ammir 
rando la bellezza di questo bambino, di nascosto agU 
iddii, lo nascose dentro un'arca , consegnandolo a Per- 
sefone per custodirlo ] tna questa, avendolo veduto, non 
lo volle restituire. Così la quistìone fu sottoposta air ar- 
bitrio di Giove e, diviso T anno in (tre) partì, decise* 
questo, che per una parte Adone appartenga a se stes-> 
SO9 rditra resti presso Persefone, la terza presso Afrodite^. 
Adone intanto concesse a questa la parte propria eziandio. 
Piii tardi morì ferìto nella caccia da un cinghiale. » 

Ecco dunque scoperto il mistero , che sta nascosto 
dentro r arca, ed arricchita la scienza d' una rappresene 
tanza nuova affatto ed insieme chiarissima : dopo il ci* 
tato passo di Apollodoro è inutile di spender più parole 
sul significato della scena, e basta accennare che i con- 
cetti artistici si trovano in piena corrispondenza coli' azio- 
ne stessa. Venere credendosi tradita già si abbandona al 
lutto ; Proserpina con tanto piii zelo cerca di sostener i 
suoi pretesi diritti ^ e Giove perciò a lei si rivolge , per. 
reprimere le sue pretensioni esagerate e restituire a Ve-. 
nere la parte a lei dovuta. 

Sulle iscrizioni già nel Bullettino ( L e. ) sono state 
comunicate alcune osservazioni del mio collega, sig. prof. 
Henzen ; e più ampiatamente saranno trattate nell'opera 
di Mommsen e. Ritschl : Priscae LatiniUUis Monw 
menta^ che, speriamo, vedrà la luce fra non molto tem- 
poyjtrovandosi già sotto torchio. 

IL n secondo degU specchi di Orbetello è fi^egiato 
anch'esso di tre %ure con iscrizioni, non pero latine, ma 
Arrau 1858. 26 
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etnische. La scena rappresentata sembra chìaia : credi»» 
mo ravvisarvi al primo aspetto Perseo in atto di voler 
tagliare la testa alla Medusa $ oonsiderata peraltro più da 
vicino oflEìre non piccole difficoltà all' interprete. Già la 
figura di Perseo, 9*1091} che occupa il centro, » disco- 
sta dal carattere soKio di qnest' eroe ; è un giovane ap- 
pena adulto , nel fior dell^ etìi , di tenere fiitlezae e con 
lunghi capelli arricdati f ed a tale età sembra convenir 
r abito, che non è la clamide, ma un corto chitone cinto 
atta vita. Queste partioolarìtìi intanto potranno attribuirsi 
in parte al genio di un'arte che lifuggendo dalla severità 
cerca di soddis&r ad un gusto raffinalo e delicato ; e 
dall' altra parte ^1 almeno non si trovano in opposizione 
diretta colla tradkione , in quanto che l' impresa contro 
la Medusa in ordine del tempo precede tutte le ahre di 
Perseo. Vien p<n caratterizzato abbastanza pei calzari 
alati a' piedi, per V arpa a forma di fìdce, che tiene pronta 
ndk destra , e per la borsa ( xc^cac^) appesa al braccio 
sinistro, ohe è destinata a nascondervi dentro la testa 
redàà £ Medusa. Ma vi è un altro tratto nella figura di 
Perseo, che sembra contrario alla tradizione tanto de' li- 
bri, quanto de* monumenti , secondo la quale l'eroe, per 
evitar il pericolo di esser petrificato dall' aspetto della 
Medusa, nell' avvicinarsi a lei costantemente rivdge lo 
sguardo indietro. Cosi p. e. lo vediamo sopra uno sca- 
nno inedito, che ho &tto riportar sulla nostra tavola 
( n. 3 ) , essendo interessante anche per mostrarci la Me* 
dusa assisa e dormente all' arrivo di Perseo. Nello spec- 
chio all'incontro lo ^aindo di Perseo è diretto saUn testa 
della égura assisa, che tiene aflferrata pe' capelli. A ri- 
nraovere questa diffiòoltà, ci si ofire il confinalo di un 
akro bello scarabeo ( n. 4 della nesttu tavola )» che soo* 
perto nelle vicinanze di Cortona si tfoh^ava l' anno padh 
sato traile mani de* sigg« Gistellani a Roma. Pur qui ab- 
biamo r eroe distinto dal petaso akto, the in atto cti te^ 
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cidere il capo della Medusa caduta ìnginocchioni $* in- 
china sopra dì lei senza rivolgere la propria testa* Ma 
dobbiamo avvertir di più, che tanto nello scarabeo , 
quanto nello specchio Y eroe sembra essersi avvicinato 
dair indietro, che inoltre nello specchio sembra intento 
a torcer la testa da lui afferrata verso la parte opposta $ 
e cosi gli artisti di queste due rappresentanze si sono at- 
tenuti alla tradizione ordinaria almeno in quanto che 
hanno evitato di far guardare Perseo in fiiccia alla Me^ 
dusa, supponendo forse che tutto il pericolo stia nello 
sguardo de^i occlu di questo demone. 

Ma la figura attaccata da Perseo sullo specchio, è 
veramente la Medusa ? L' iscrizione ofifre un nome affatto 
sconosciuto VI<1AT, nel quale io per me non so rìntrao- 
ciare nessuna relazione col nome non pur di Medusa , 
ma nemmeno con nessun altro della mitologia greca. La 
figura stessa mostra un carattere molto indeciso : la filo- 
eia disgraziatamente è rovinata ed i capelli almeno non 
possono dirsi decisamente di donna ; T abito leggiero che 
ravvolto intomo alle coscie è tirato sulla spalla sinistra , 
nemmeno pare convenir ad una donna ; ed il pettOi co- 
me mi vien comunicato dal eh. Migliarini dopo V esatto 
esame dèU^originale, sembra piuttosto d'uomo* Ben a pro- 
posito dunque questo dotto mi ammonisce di riccurdarmi 
del detto di MiUingen « che la mitologia degli Etruschi 
è bastarda » ; e per confermar questo detto, posso ad- 
durre una tazza tarquiniense di fabbrica provinciale etni- 
sca appartenente al sig. G. Bazzichelli a Viterbo ^ che 
penso di pubblicar nel volume seguente di questi Annali* 
In essa è figurato Perseo con una testa in mano che dob- 
biamo di necessità spiegare per quella di Medusa, ma 
che mostra fattezze ed orecchi da Satiro. Non so, se esi- 
stono altri esempi di tale formazione (sebbene credo ricor- 
darmi di averne visto qualcheduno , e certamente si tro- 
vano altre analoghe difformità sopra vasi e specchi ) ^ ma 
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anche questo solo basta per provarci , che il modo di 
rappresentar la Medusa per le idee e sotto le mani di 
etruschi artefici potea esser modificato essenzialmente. 
Partendo da questo principio , ci dovrà esser permesso 
di rinunciar a voler disciogliere ogni difficoltà, che il di- 
segno del nostro specchio ci propone ed in ogni modo 
potremo asserire, esser qui rappresentato il mito della 
Medusa, sia pure modificato, non un altro tutto diverso 
o nuovo. 

. À confermarci in tale persuasione serve finalmente 
ancora la terza figura, di Mercurio (IMO VT ) cioè, che 
vestito di leggiera clamide e distinto dal caduceo e dal 
petaso alato vedesi dietro a Perseo in quella posizione 
tra lo stare e il sedere, che dagli artisti degli specchi è 
stata prescelta non di rado per accomodar le figure al 
contomo circolare dello specchio* È vero che la dea di 
preferenza protettrice di Perseo è Minerva , ed è perciò 
che essa si trova più di frequente nelle rappresentanze 
dell' impresa contro la Medusa. Ma come la tradizione 
scritta accanto a Minerva nomina Mercurio, cosi anche 
ne* monumenti sono riunite queste due divinità ( Gerhard 
Aus. Vas. II, 88 5 Ann. d. Inst. 1862, tav. d' agg. P; 
18SS, t. 2 $ Jahn Ber. d. sàchs. Ges. I, p. 287 ) ^ né 
mancane qualcheduno, ove Mercurio solo presta. la sua 
assistenza all' eroe ( Levezow Gorgonenideal^ fig. 24 ). 
Tra gU specchi il nostro ne ofire il primo esempio ,- ma è 
-pure il primo 9 che raffigura la scena del combattimento 
stesso, mentre finora non si conoscevano in essi che le 
•scene della vittoria già riportata. 

III. Il terzo specchio, appartenente alla raccolta 
sempre crescente del sig. barone Meester de Ravestein, 
ministro del Belgio presso la S. Sede, è di lavoro roz- 
zissimo e sembrerà perciò al primo aspetto poco de- 
gno di occupar un posto sopra una tavola de' nostri 
Monumenti. Ma ciò che gli manca di merito artistico , 
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vieD rioon^Miiatlo per «d fmlÌQ^tore interesse fideatifi- 
eo. Vediamo una égpra xmmm ti|tta wontorUi» un cane 
ed un Jepre , diwgnati apwe .da uct J^wibwo ed eseguili 
da una mano , ohe non semixra aTer imi maoeggiato 
un bulino ; di sopra otto stalle e t^ es$e la £dce detta 
lana. Ma guanto meno si niOQiiosGe ton principio artisti* 
co in queste grafBataxe y tanto pi«i h smlta di soggetti 
«ignificaDti ci porta a so^ttare , esaer essi ocwposti 
non a mero capriccio , ma per rappresentar un fsitto o 
un' idea qualunque sia. Ora il eme jod il fepi^ richia-^ 
mano dBa nostra mente l'idea della «accia.; e nella fi? 
gura umana perciò su|^[K«remo im cacciatore. Questo 
oacdatoseipei dovrà aver quatefae velf z^me odUe stelle* 
Partendo da questi dementi non ci vuol aaolto a ric(H> 
dttrsi della fitvola di Orione, che ^ cacciatore momatis- 
simo in tutta Tanlichita^ perseguita le Pleiadi » le <piar 
li per sottrarsi a lui , ottengoiM) da Giove di ess^ere 
trasformate in istelle (3choL IÌ€|m. IL i8)» A86 ; ScfaoL 
Pind. Nem. 8» 16 ; Hygin fKKit. astr. Il, 21 ). Ma Orio- 
ne si contenterà .della caccia 4el lepre? Prendiamo un 
atlante del cielo , e troveremo nella vicinanza immediata 
della costellazione dell* Orione quelle dcil cane ( col Sii* 
rio ) e del lepre. Non abbiamo da indagar qui , per 
qual ragione gli antichi le ahbiano riunite al cielo : ci 
basta i) solo &tto per assicurarci , che coi tratti dal 
nostro specchio si sia voluto dar un cenno di queottf 
stesse costellazioni. Dico un cenno delP insieme , non 
on' imitazioiie precisa, giacché allora il cane dovrcUie 
essere rappresentato in direzione opposta, il lepre sotto 
il piede dell' Orione. Di rafl^gurar poi esaitasnente ogni 
figura impedì V inabilità della mano di chi diae^i ; 
nell' Orione intanto per il braccio alzato e pel passo 
delle gambe è almeno acoemnato in qualche modo il 
movimento che ne distingue la fi^ra al cielo. Piii seria 
obbiezioBe contro la nostra j^iegazione potrebbe na- 
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scere dall'essere rappresentate nella parte snperiofe non 
sette , ma otto stelle, mentre le tradizioni degli anti- 
chi, invece di accrescere il nnmero settenario delle Ple^ 
l'adi , sembrano ristringerle anzi a sei come sole visi- 
bili ( v. i passi sopra citati ). Rivolgendomi perciò al 
sig. prof. E. Fabri-ScarpeUini , che presiede alla vi- 
cina specola capitolina, fui assicurato non solamente po- 
tersi sotto circostanze favorevoli distinguere ad occhio 
nudo otto stelle, ma ne trovammo di piii sopra un globo 
celeste notate otto con nomi particolari , coi nomi cioè 
conosciuti delle sette sorelle ed inoltre con quello della 
madre Pleione , che figura anche nella tradizione de^ 
antichi siccome perseguitata da Orione insieme colle 
sette sue figlie. Non meno finalmente vien accertata 
per le stesse tradizioni la relazione della luna con queste 
costellazioni ; sia che le Pleiadi, sia che Orione acomi- 
pagnino Diana nella caccia , ossìa che Orione trovi la 
morte per la mano di questa dea, sempre in questi rac- 
conti essa dovra essere spiegata per la dea lunare* E 
posso aggiungere da parte mia , che , mentre stava stu- 
diando il nostro qiecchio, vidi io stesso passar la luna 
tra V Orione e le Pleiadi. 

Se cosi la mia spiegazione non sembra andar priva 
d' una grande prc^abilitk , il nostro specchio guadagna 
un alto interesse per la grandissima rarità di rappresen- 
tanze astronomiche ne* monumenti antichi. Giacche pre- 
scindendo dalle gemme e medaglie d^un significato di 
preferenza astrologico, dai zodiachi e da qualche globo 
celeste , io per il momento non mi rammento se non di 
un solo monumento, che possa conlrontarsi col nostro ^ 
ed è un vaso nolano pubblicato ne' Monumenti dell' In- 
stituto IV, t. 39, n. 2, nel quale è figurata la luna in 
una relazione particolare colla costellaùone del Pegaso , 
come fii dimostrato dal celebre Biot in un articolo degU 
Annali 1847 , p. 184 sgg. Se la posizione della luna 
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9oUo specchio poMa dar occasione a simili calcoli» come 
fiirono istittriti riguardo al vaso , resto a decidere dagE 
astronomi , ai qnali sark perciò utile di sapere , che 
abbiamo da fare con un monumento jprovemente dal 
suolo dell' antica Praeneste. Il culto della Fortuna Pri- 
migenia in questa dttìi, è vero, &vorìva ogni genere 
di superstizione astrologica. Ma come Tastronomia nel» 
Tantichità deve il suo sviluppo in parte all' astrologia , 
cosi possiamo almeno supporre » essersi rivolta nella se- 
de di un culto 9 come quello di Praeneste, l'attenzione 
de' sacerdoti sopra uno studio alquanto regolare delle 
costellazioni ^ ed in tal caso i segni graffiti nel nostro 
specchio da mano artisticamente inesperta forse erano 
destinati a conservarci la memoria di un' osservazione 
fatta da un occhio scientificamente tanto piii esperto* 

H. Brunii. 



Appendice al discorso suUe stazioni de' vigili. 

Questo scrìtto era sul punto di uscire alla pubblica 
luce, quando m' avvenni in un insigne monumento che 
per rara fortuna determina proprio il sito di quella sta- 
zione, che sola firai le quattro, delle quali abbiamo i nio- 
numenti , non ho potuto fissare con precisione esattissi- 
ma. La coorte quarta , che stanziava suU* Aventino , è 
stata da me per congettura assegnata a quella parte in- 
circa del colle aventinense, che dalla vigna un di Mac- 
carani , ora del Collegio romano presso S. Prisca risale 
fino alla chiesa di S. Saba. Or ecco , che un' iscrizione 
rinvenuta appunto in una vigna fira S. Saba e S. Prisca, 
incisa nella fix)nte marmorea d' un' edicola , mi rivela 
un monumento &tto nell' anno 130 e sacro al genio 
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della oentaria di G. Gdio Valente Tuamlaiio 
detta ooorte quarta, né vi è acoenmto di qode mObsìai 
indìzio oertiisimo, come già bo.dicbìasato^ che fl luogo 
medesiaio, cioè la staziome, dimostrava, a quale .còqpo 
spettava la coorte e la centufia. £ dopo quanto sopca 
ho Kagicinato, chi è si cieco, che non s' avvegga cotesta 
quarta coorte essere appunto .quella dei vigilii? Ecco la 
pcesiosa « rara iaoriùone : 

Q. FAVO G^vuoro M FL^via Ajffo cos.Gouv z(;cqb^i6gf Pinsià vàlv^y^lo [sic] 

AIDIGVMV MARMORUM CYM VALVI8 AKRU8 GENTVRIAB BX PBCYHU SVI FICIT 

rrn e gobuvs yalbhs t bx pbcvnia sva CBifrvRUB paiiìbntvii stramt 

Io non né ho veduto la pietra originale ; ma daie ag- 
giunte manoscritte del Melchiorri ad un esemplare dei 
Vigiles del Kellermann me ne ha &tto trar copia il 
eh. monsignor Giuseppe Angelini, che serba quell' esem- 
plare neUa ricchissima sua collezione di autc^rafi e di 
libri postillati. Le angustie del tempo non mi danno 
luogo a cercare piii minutamente del sito di cotesta vi- 
gna, ed a svolgere, come sarebbe duopo, questo impor- 
tante dato topografico : né debbo onmiettere di notare, 
che il eh. signor Angelo Pellegrini ha voluto accin- ' 
ge^ tosto alla ricerca di cotesta bella iscrizione nelle 
vigne poste jtra S. Saba e S. Prisca, ma non è ancora 
riuscito nell^jbtento. Con migBor fgio adunque potrò 
ritornare su questo argomento. 

G. B. DB Rossi. 
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ERRATA. 

NeW articolo del sig. cav. G. B. DE ROSSI 
sulle vicende degli atti de* fratelli Arvali si son óm^ 
messe sulla pag. 62, /. 9 dopo il nome di Marini le 
parole seguenti : sulla fede del Gudio e del Ligorio. 
Imperocché il Marini. 

NelT intestazione delF articolo: Apolline eMar^ 
sia alla p. 298 invece di tas^. XXIII leggasi XVm. 

Negli Annali 1857 hanno da correggersi pure 
alcuni errori pia riles^anti^ e segnatamente sulla p. 
162 , /. 14 in luogo di xaraipoiiw , scrivasi xara- 
ipaiiùy ; sulla p. 179 , /. 3 invece di yxpyópn leg^ 
gasi yopyvpyj ; /. 8 yopyovtq con iniziale! minuscola. 
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